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II secolo XVI, il quale, iasleme con le altre forme 
letterarie, ampiamenle svolse ed illastrò la drammatica 
ÌD Italia , détte origiae io Siena ad un teatro interamente 
popolare e borghese: quello della Congrega dei Rozzi. 
Tatto speciale della città che lo vide nascere, fecoo- , 
dissimo ne' suoi primi tempi, e fio ad ora, bisogna pur 
dirlo, pib famoso che conosciuto appieuo, se esso cer- 
tamente non ha grande valore artistico, guardalo in s6, 
pur non resta seoza importanza per la storia dell'arte 
drammatica italiana. E appunto come particolare ma- 
nifestazione di quest'arte, e nel tempo slesso come 
«osa ìnterameDte municipale e senese, merita bene, ci 
pare, che se ne sappia un po' meglio, anco di quel che 
non sia aelle sue storie proprie,* l'origine e lo svolgi- 

> MnUme Storica dett'oHgiw e progrmo della fettota Con- 
^ga dt' Rotti a Siena , dirana at tig. Lùttvn^ ifampator» fn Parigi 
' 4la Jtoaiiro Lohiiizo Ricci mercanto di libri vsccM ; Parigi (Sfsna), 
17ST. £ open del Cav. Gto. Antonio Picei, erudito eeaese (redi 
UoRBNi, BiNiO|rra/la Storico-raBioRota dttla Toteatìa, II , (6S). L* 
ciUimo sempre col nome del Ricci. 

Oinurri Fxiiiiii, Memoria wpra l'ari^int ed itUtuaioni i«lt* 



4 LA CONGREGA DEI HOIZI DI SIENA 

meolo, fino a che la Congrega dei Rozzi manleuDe » 
conservò l'orìgìDale e primitiva flsonomìa, cioè Ado al 
cominciare del secolo XVII. Questa la ragione del pre- 
sente tavoro. 



£ innanzi, non sarà fuor di luogo vedere in qnal» 
feste e spettacoli offra Siena le prime tracce del teatro, 
avanti che fosse questa Congrega. 

Ud erudito senese del principio del secolo passato^ 
Uberto Benvoglienti , ricercando (nel parlare appunta 
della Congrega dei Rozzi) le orìgini della commedia ia 
Italia, ' scrive come « intorno al 1200 era per decret» 

> del Comune di Siena nel venerdì santo rappresentata. 
* la Passione di Nostro Signore, e si pagavano dal pub- 

> blico coloro che facevano tali figure i, * senza dirci 
onde egli traesse tale notizia. Ma veramente di que- 
sta prima e antichissima rappresentazione seneee ud» 
sicura conferma (taciuta dal Benvoglienti) c'è; .ed 

principati Accademie delia Cilià di Siena . delta degl' ItaronaU , dei 
Adiii e dei FMocrUin. Vedila Della Swyea RatxoOa H OptucoK 
tcienliflciefiiotogici, deLCALOSBii; Venezia, 1TST; IH, 3-401. Dei 
Bozzi, a pag. 86-92. 

Storia dete Aecaiemia de' lUasi, estratti da' manotorìtti di essa 
dtilf Accademico Seeondante [Giituppe Fabiahi) e puttbllcata daW 
l'ACcseo; Slena, 1776. 

* Lettera di Uberto fiKiivesLiiMTi mila Commedia itaUaiia » 
ComponimenU teatrali dti Ro%xi; vedi a tog. M7 il Cod. C, IV, 87. 
Ilari , La Biblioteca Pubblica di Siena »cc., VI , 157. 

• Cod. citato C, IV, 87, pag. i86. 
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WEL SECOLO XVI. 5 

4, contemporanea, fra le Deaerazioni del Contiguo 
Generale, o delia Campana del Popolo ài Siena, ove, 
-sotto l' anno 1257 a' 7 d' aprile, lagosi questa propo- 
sta : ■ Item, si placet robis qaod ob reverentiam Jesa 
■ Chrìsti dentar illi paero qui fUit positns in crnce 
« loco Domini die Tenerissancte*,* e DOD altro; senza 
che per tal breve ricordo venga in chiaro se pro- 
priamente il Comune faceva la spesa, o se piti tosto 
debba intendersi d'nna elemosina, la qnale non ap- 
parisce neppnre se fu quella volta concessa, né in 
che somma. Il Codice Palatino CLXX ci ha conser- 
vata una rappresentazione volgare sulla Passione di 
Gesù Cristo, divisa in dne parli col nome Devozioni, 
da recitarsi il giovedì e venerdì santo ; la quale credette 
U Palermo, facendola conoscere in compendio,* fosse 
-quella cbe rappresentavasi in Roma dalla Compagnia o 
Confraternita del Gonfalone, verso la meti del se- 
colo Xni; qnantnnqne essa, come dimostrò il profes- 
sore D'Ancona,' pubblicandola poi integralmente, ci 
Tenga dall'Umbria, secondo tuttora attestano nelle 
rime parecchie tracce di quel vernacolo che hanno re- 
sistito ai rìmniamenti de' copisti d'altre provinole ; e la 
sua età, sebbene l'apografo che la conserva sia datato 
dal i375, vuol riferirsi a tempi più remoti. Ha se il 
Codice Palatino fa prova che quella rappresentazione 



< DeUbenaioni delle, ad annum, VII, SS tergo. — DI una 
nppraseDUilaiM cbe Del secolo XIII Tecera in plnm , nel renerdi 
MQto, alcuna donne, spenilendoTi il Conmnfl, ci dà cerlezia il 
cftltriitlnio G. HrLANRsi. 

■ Falkmo, ManoKrttti PaìatM, IT, S7S e seg. 

* HMtta di Ftlologkt ttommaa, II, t-SI. 
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6 LA CONGREOA MI ROZZI SI SISNA 

andasse pere^rioaDdo ìd rarii Inoghi, maDca poi ogni 
argomenlo per congetlnrare ch'ella fosse quella me- 
desima rappresentata a Siena nel 4257. 

In Siena nei giuochi istituiti al 1260 e per pitt 
anni ripetuti a celebrare la vittoria di Hootaperto, 
detti Giorgiani perchè da San Giorgio i Senesi la noo> 
Debberò, potrebbe trovarsi ona specie di rappreseata> 
zione che il pericolo corso, la sconfllta otleaala del 
nemici, cosi (secondo un cronista della metà de) Quat- 
trocento) figurava simbolicamente: r In prima od» 
1 selva; dipoi uno uomo armato in forma di San Gior* 

> gio combatta col dragone, e la donzella istia io wa- 

* zione; questa {fetta) si faccia a similitudine di 

> San Giorgio che nella città di Silenza liberò il Be o- 

> la figliuola con tatto il popolo: e cosi a similitadine' 

* e' Senesi, perchè furono dilìberatì da tanta fortana, 

> ordioaro che ogn' anno si combattesse dinanzi ali» 

> chiesa di San Giorgio uno drago contrafatto e uà» 
I donzella stesse in orazioni, e questo combattesse eoa 

> un nomo armato in modo di fera; e fasse ogn'aoa» 

> a perpetua memoria. Avvenne che per la latrettezz» 

> del luogo si trasmuta in sul Campo di Siena e ri* 
1 dussesi per la festa di Sant'Ambrogio da Siena del- 

> l'ordine di San Domenico, perchè lui ci fece aveja 
I la grazia del Papa che stavamo interdetti; e anco 

> a richiesta de' nostri vicini fa traslatala la festa e 1 

* combattere in sul Campo. Anco si seguita. > * Il qual 

< In nna JfltMUanM Storica 5mm« pnbbllmtB dil rignor 6iv 
MTFE Paul (Slena ,< 844). vedi le 5c(m|lll<i di JTMAqMTto, di NiCQoiA 
DI GiOTAHHi DI FiiNciKo Vsiinm* DA StiHA, cbs , !■ Qua, die» 
averla (ermlDiU di scrlvarfl nel lUS. - Vedi In dctla MfKeUtnw, a 
pag. 97) e fln-. ìlaX. Script., XV , %%, In oota. 
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NEL SECOLO XVI. 7 

trasferimento dei Giacchi Giorgkni, dal giorno della le- 
sta dì SaQ Giorgio e dalla strada ioaanri aUt chiesa de* 
dicalagH, al giorno della festa del beato Aioltregio e 
alla Piazza del Campo, dice il Tomnasi essere aYTeaBlo 
1 pereiocchi la città, collegata co' Fìorenticij, deside- 

> rara estìngaere hi mnnoria itAV odio contro di loro 

> eoDcepato neHa Tittoria dell' Arbia > : * cbe dovette 
estere dopo il 12(6, gnaodoi Ghibellioi seoesi, odia 
ctuesa di S^d Cristoforo di Siena, ionanù a Bernardo 
LaDgdselIo, legato di papa Clemente IV pregato a dar 
assetto alla cittì, fécer per la prima rolla paca eoa i 
faontseiti GoeiS, lasciandoli tornare; o {Sottosto qual- 
che anno pib tardi, dopo il 1270, quando, gii dec^)l- 
tato Cerradino , e rotti i Gbibellhii senesi alla battaglia 
di Colle, ove la morto Provenzano Salrani loro capo, 
novamente dovettero essi venire agli accordi coi taa- 
msciU GnelB rimettendoli in patria; e dopo cba nel- 
l'agosto di quell'anno 1370, per opera principalmeate 
del conte Guido da Konforle, vicario in Toscana di Caria 
d'AngU, Siena fermò con Firenze qaella pace e coafe- 
derazitua, cbe, rinnovata |rib volte, durd poi lungo 
tempo, restando le dae città quiete e tranquille fra loro 
sotto la iroleiioiM di Carlo e sacceisori suoi. * 

E proprio del beato Ambrogio Saasedoni i^cordd 
Io Ze«o>* pei primo, salta fede di scrittori sMiesi,* 

' Tmkasi . Hiilorts (H Sdma; VeoKis , 1 6ÌS; parie U , lib. TU, 
pag-es. 

■ Vedi gli Iterici di Siena Mìlavolii e ToviMtt, ad awMM. 

■ Annota». Bibtiot. Sioq. /tot., del Fohtahihi, 1 , Ì88. 

* Lo ZaKO cita del bealo Ambn^o usa rifa, aorìlta da qaallro 
Con temporanei e pubbttcata dai Bollimdhti, ed altra bctìIU da 
Giglio Sahudohi, Tetoovo di Grosseto (Roma, 1«1). 
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8 LÀ CONGREGA DEI BOZZI DI SIENA 

come ìstilaita virente il Beato, ona rappresentazione, 
ohe il Palermo ripose tra le più antlclie in Italia, scri- 
veodo: ( Si ricorda ctie nel 1273, e in seguito per 

> molti anni, fosse rappresentata in Siena una Storia, 
» in i»azza, sopra magnifico palco, e con macchine. 
1 versi e canti, a celebrar l'assolazione della scomu- 

> Bica che il beato Ambrogio Sansedooi, nel detto 
t anno 1273, ottenne a' Senesi dal Papa; scomanicati 

> per aver segaito le parti di Corradino. .Or qaeata 

> rappresentazione essendo data all'intero popolo, non 
» è egli quasi che certo fosse in volgare ? i ' Ha qae> 
sto è an < singolare anacronismo, pel quale al tredice- 
i Simo secolo fa appropriata nna festa drammatica di 
1 età posteriore >, come pose in chiaro il professore 
D'Ancona* con una dimostrazione, nella quale sarà 
bene tenergli dietro. 

Nella Via del Bealo Ambrojiù scritta da' quattro 
Contemporanei (Gisberto Alessandrino, Recuperato da 
Pietramala, Aldobrandino de' Paparoni, Odoardo de'Bi- 
sdomioi; questi due ultimi senesi) di commissione di 
papa Onorio IV (morto nel 1287), e che trovasi nei 
Bollandisti (jUorf. XX, III, 180 e seg.). si legge: 
( Perveniens itaque vir sanctus Senas cum apostolieis 

* litterìs, factee snnt in popnlo non parr» reprsesen- 

> tationes et processìones solemnes, cum campana- 

> rum festivo soniti! et missarnm celebrationibas. 
» Singnlis quoque annis, eo die quo servus Dei Àm* 

• brosius urbem est ingressus, bravium prò cnrsu 

• PiLtRMO, UottùtcHlU PotoUni, II, 334. 

* OfigM iti Teatrù in Italia. SludU tufla Sucre ftiippm«a(a- 
■ioni; Firenze, Le Monaler, 18TT| 1, 9JMI8. 
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• eqaoram deccrnitnr, cam repifesenlatione solemnì; 
« qase omnia ad diem transitus viri Dei postmodnm 

• sani translatEe. > * Però questa Vàa dev' essere qna e 
là interpolata, in specie ove parlasi de ludit ad diem 
Ambrosio festum tratulatis, come opportunamente (se- 
condo il D'Ancona) osservano ì Bollandisti, i qnali 
delle parole sopra riferite dicono che annorum tdiquot 
Mppimunt experienliam : ' e di vero, aggiungiamo noi, 
il palio per la festa del beato Ambrogio si corse la 
fHìma Tolta nel 1307,' trenlaquatlro anni dopo l'asso- 

• BoLLAnDISTi , lai. pag, 488. 

* BOLLÀHDisTr, Itti, pag. 430. 

■^Nei Libri di Biechtna (CXI, 43) al Rieio Alcamo di 
Stato loHena, si legge, al SS febbraio 1306(4307, siile com.), che 
il pagano 20 lire * a Berto e a Sozo di Neri Macblti zeDdadarl: ì 

■ qaali denari io' (loro) demo per lo psgllo de la fe.ila del beato 

• sanlo Ambranglo, el quale psglio i\ die chórire e1 dì da la ma 

■ fella: e detti denari paghamo eeolioDdo la forma de lo statuito : 
a el quale islatuto incbomiocia ora : ed à «I primo pagtio ■. E ai 
4 marzo, anno medesimo (toI. cit., 4f> largo), ai legge: «ADebo tj 

■ lire viij soldi per dlspendare nei psglio el quale al dia chorìra 

> De la feala del beilo santo AnbruoKio sopra (iopraddelto?) : i de- 
li dbtì cbe debono svere per io detto pagllo sechondo la forma de 

• io statuito: e avemoDe pulizia da'Nova. ■ 

Il Capitolo dello Statuto cbe qui al rìchiamt è il segneole : ■ llem 

• Haluimns et ordinamus quod Sat reatlvitas el gaudiam in festo 

■ beati AmbfDBil de rititale Sen. de uno palio Tatorls XX lib. 

• dea. : ad quod palium curratur soiepniler more solilo In civitale 

> Gcn. et ut morU est in civìlate San. ad palium run-i: quod pa- 
« liam Domiai Camerarius el ilìi'"' provisores Comunia de pecunia 

■ IpBiue comuni* emere dabeaol cum eOeclu et procurare ut sta- 
» gulis annls in dicto fasto predieta eseeulioai mandentur. Et hoc 
« capittilum fsclum est U" CCC» VI iDdlciione quarta de mense 

■ mal. ■ — Ed iTi è questa postilla marginate : ■ .... *alorÌ3 XXV 

> lib. El bota est hec addillo videlicet XXV librsrum eie. M» CCC 

■ nono indinone septima de mense mai. Et facla est detrailo sci* 

■ Itcet XX llt»«s BDQo Indinone et de mense predicll». » Abchitio 
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lazioae dall'interdetto. «Da quesl? parole» (seguita il 
D'Ancona) « già interpolale nel testo dei quattro Con- 

■ temporanei, derivaroDO tutte le posteriori ami^- 

> cazioni, che al giorno dell'entrata del Santo appor- 

> tatore del papale indallo ai^ropriaDO le sHCcessive 

> commemorazioni dell'avvenimento, t E « afBacb& 

> di snbito veggasi carne siasi confuso il fatto coli» 
* posteriore rammemorazione *, il D'Ancotia, da una 
antica Vita del Beato Ambrogio stampata nel 1509,^ 
e che vaolsl far apparire come una ristampa fatta sul- 
l'originale dei quattro Contemporanei,* reca per intero 
il Capitolo XII ' intitolato appunto : Beila Repreientatiime 
et feOa di Siena per està absolutione : « EU arrivato in 

> Siena el Nuntio col breve della relassatiooe dello ìd- 

> terdecto et rebeneditione della ciptà, grande alle- 

> greza et festa ne fecìe tutto el pepalo, et beta grande 

> solemnità di celebratioui di messe et processioni so- 

> lemni, et di fuochi et suoni di campane per tutta la 

DI Stato in Siena, fra gli Statuti del Comuni dJ Sima, XVIII, 135- 
(ergo. 

' < La Leggenda overa IractsCo della eaDcta vita del Iwato 

> Ambroilo da Sleaa et di sue ssacte el admirablll opendiaul et 

■ miracolinellaviUet doppo la morie sua, compilala da baia Qp- 

1 berlo Alexandrlno * stampata a Siam ■ per laccarato tiom» 

>> Simeone di Nfcolao Cartolaro Sanese. Adi XSIII di Agosto. 

> Addo Dni U. D. Vllil. > 

* Lo stampatore pose in fondo: > Et questa opera ìmpreuB è- 
' stsle scuperta duno entlclio exemplara per la cui aniicha wrl- 

■ ptura si pub iudlcare essere del uero or^loall deli aopradectl 
' compilatori. > Alle quali parole rifereailosi II BiNToOLittiTi, dioe- 
che la presente slampa è ■ traduzione e boh origlnsle..., ma aaoo 

■ corrotta*; per piti ragioni. Vedi i auoi SerUlori Senni, 1, 483; 
Cod. Z, I, 8, della Comunale di Sieoa. 

* Il ly Ancona erroneamente dà ■ qoasto Capildo il oum. IX, 
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cìgtà. Et fa deliberato che nel di deiU ictrau di Am- 
brosio io Siena si focesse nna Represeatatloiie et 
< festa isfrascripta io sn la piaza di Siena, di gnaulo 

■ iDlenreme nella aodieotia et exaaditione, che ebbe 
I Ambrosio dal Sommo Ponteflee, et in tale di u ta.' 

■ cesse correre uno tiello palio-: la qaale festa si aresse 
) a celebrare per lo advenire ciescono anoo , a memo- 

• ria di tanta gratia ricerata col sopradecto miracoloso 

• modo : la qaale festa fa trasferita nel di cbe mort el 

• detto Berto. OfTerivasi el Palio eoa grande qaantlti 

• di cera alla chiesa di Sancto Domenico, co la pro- 
I cessione di tolte le Regole, accompegoiata da tatti li 

> Hagìstrati et Presidenti de la ciptà, con li ceri in 
I mano, et da tatte le Arti con la loro offerta. Nella 

> quale (H'ima celebratione non TOlendo intervenire 

• Ambrosio per la sua umiltà, retardò la sna tornata, 
f et procedessi alla decta presentatiooe (tic) et festa, 

> facendosi in sul Campo uno palco grande, cnperto 

• di sopra a modo di vòlte fondale in colemie, con altri 

• lavori representanti le ornatissime stantie de la aa* 

■ dientia del Papa, et dentro eoa peraoae che repre- 

• sentavano la persona di esso PonleSce et de' Carde- 

> nati, et altri astanti secretar! con gli sprendori in 

• essa aadieutia, agJootovi ùiaciiileltì vestiti a forma 

> dì Angeli dentro a le dette aodieotte. Et di faore de 
» le stantie vi si representavano prelati, inbasciatori et 

> corligìant di diverse qualità. Et io mezo de la piaza 

> si formaroDo caverne di legname dipiote in modo di 

> grandi sassi, con boschi intorno, dentrovì omini ve- 

> stili et formati a modo di diavoli, et altri di grandi 

> dragoni , et altri a modo di serpenti , fermati di grossa 
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« cojame. Le quali carenie e stanze del palco sopra- 

■ detto stavano serrate, e niente se ne vedeva de lo 
■• dette presentationi. Et incmninciava a scuprirsi ta fe- 
« sta in qnesto modo: usciva una colomba bianca d'an 
4 luogo appresso lo edlQtio giù per uno filo di ferro. 
« con fiamme di fuoco in bocca, et finiva el veloce suo 
« volo in un grande Bore serrato, posto ne la sommità 
' de lo edifitio, del quale usciva in uno momento razi 
■* e scoppi grandi, con uno Angioletto, anuntiando la 
« festa, scnprendosi tutto Io edifitio de le presenlatio- 

• ni, dove si rescriva (riferiva?) con devote parole et 
- alte voci tutte le parole usate dal beato Ambrosio. 

• quali di sopra abiamo riferite.' Di poi cantavano gli 
^ Angeli devotissime stanze, ringratiando et laudando 
■* Idio et la Vergine Maria, sonando diversi stormenti. 

> Et di poi uscivano Angeli cantando versi bellissimi 

> et molto devoti inverso del populo, contenenti ctie 
-• tutti ringratiaseno Idio et la Vergine Maria de la 
1 gratia riceuta, et che per l'avenir esso populo non 

> fasse centra Sancla Chiesa. Di poi usciva altro An- 

> gelo cantando versi in onore et laude del beato Am- 
-* brosio.etquello che represenlavadecto Bealo, esciva 

* Giulio Sauskdoiii nella citila Vita: ■ La festa.... SDSlanilal- 
« mente era II rapresentare il modo, col quale frale Ambrogio bc- 

■ compagnalo dal ino collega nell'ambasceria, e da celesti «i^en- 

> dori itloitrato, entrò all'iudienlla del Papa, et umiiisalniimenle 

■ prostrala a' piedi Buoi, espose l'ambasciata della sua patria , con 
s eloquente sermone, pieno di parole compassioneToll ed elGcaci 
-a a disporre f animo del PonleQoe alla misericoriiia et al!a gratia, 

■ Insieme con la desiderala risposta che egli ne riporlo, e con quelli 

■ adomlroi cbe la licenxia poetica snol concedere al compoBitorl di 

■ Bomlgllantl RappreBentatlonl , riferendo questa stlloDe TBgamen- 
•■ te , con maniera grave e dlletterole. ■ 
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> de la aadientia acompagnato da li secretar! et alt» 

> cortigiani, et amilmente pregatoli che restasseao di 

> acompagoarlo, et per fuggire maggiore concorso di' 

> chi Jo voleva seguire, si ritraeva io nna stantia. Di* 
I scesdevano di poi lì Angeli, et salivano in snr ano 

> carro, cantando et sonando intorno a la piaza. Et ìa 

• questo esciva un Angelo de la sommità di decto edi- 

• Qtio giù per nna fané con grande velocità verso le 

> caverne de li diavoli, et sopra esse, cantando certi 

• versi contra essi diavoli. Et subito fu btto uno grande 

• scoppio di una spingarda,^ et li diavoli et dracont 

> et serpenti uscirono de le loro caverne, et li Angeli 
I corrivano dietro a li diavoli, et li due armati a ca> 

> vallo escivano et combattevano contro li draconi et- 

> serpenti. Di poi uscivano li diavoli di piaza, et li 

> draconi et serpenti rimanevano morti da li armati, a 
1 presentare ctio le anime de le persone di Siena sot- 

> toposte allo ìoterdeclo escivaoo de la potestà de ti 
, demonj. £t intanto appariva nel ediStio del palco la 
I tornata di Ambrosio a la residentia di Gregorio pon- 

> tiOce, chiamato da Ini, representandosi le parole d& 

> la andata che voleva facesse decto Ambrosia ne le 
I parte de la Europa per causa de la recaperatione di 

• Terrasanta. Apresso etìam si represenla come ii> 

> detto camino apail ad Ambrosio el diavolo in forma 
I di romito, tentandolo con ragioni molto colorata et 



' Il ToMHisi : ■ na colpo d'artigliarla >. E Giulio Sammimiii ; 

■ P«r avanti cbe ti Tossa Invernato l' uso deUB bombarde il tace- 

■ va, come penso, grandissimo rimbombo con altro slrunent» 

■ d'arUBcioto ordigno; ma dopo il detto ueu, ritrovalo ranno 1330, 
> pib comodamente potè farsi con to sparar delle artlglierte. • 
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• sabtJli argomenti che dovesse aspirare a le grandi 
i dignità ecclesiastiche.... Et sparito el tentatore, )'Aq- 
« gtAo annnntiaTa el One de la festa , cantando «t so- 

> nando; totti li Angeli del carro eoo tutta la conpa- 

• goia de la Representatione si ridaceraoc al eooTento 

> di Saacto DomeDico, et cosi finiva la festa. > 

Ora qoi si tratta certamente, prosegue il D'Aacona, 
< di ano spettacolo che dovè di molti anni esser poste- 
» riore ai 1273, e che forse fu sohanto ultima amplia- 

• zione delle fèstCt colle quali venne in allora celebrata 
1 in Siena la lieta novella arrecata dal bealo Sansedo- 

■ Di. Gbè a farlo contemporaneo del &tto, nel modo 

• come sì descrive, si oppongono, non dirO soltasto i 

• fuochi delle spingarde, ma l'introduzione salla scena 

• dello slesso Ambrogio e del Pontefice e sua Corte, e 

• l'esser i ^i del protagonista continuati oltre quello 

• d^' assoluzione, e massimamente poi la forma e 

• l'a[^rato della rappresentazione stessa. Certo 6 que- 

• sto, che all'annunzio dell'ottenuto beneficio fecersi 

• m Sieoa grandi feste, dalle quali e dalle meritate ova- 

• zioni si tenne lontano il sant' nomo; e che del fililo e 

> della gioja popolare vollesi tener ricordo anche nei 

• tempi appresso , trasportandone la commemorazione 

■ al giorno anniversario della mwte di Ambilo, ed 

• unendovi pur anco i GivoeM Gin-giatù, soliti a cele- 

• brarsi nel di che era avvennla la vittoria di Honta- 

• perii.* Ha la forma drammatica dovette essere un'ag* 

' Vodl gli «lorici dì Siena; Tdhmàbi, parte 1, lib. V{ Veoeito, 
Aia-, pag. 3U. UiLtvoLTi, ptrle li, lib'. 1; Venaid, INS; p*g. M. 
— I dngoai Btwliti dai eavalleri armali che fmiidmiiU U cllet* 
deeertilotie larebbero sppunlo, ■! dira dsl TomAMi un ■ reeidns 



MSL SECOLO STI. 15 

■ giunta fatta io aooi assai remoli dal 4273, qnando 
« appnnto 8i pensò meglio dimostrare per tal mezzo la 

• ragioBe delia festa, e rinrreBcare la ricordansa di casi 
1 ormai anticbi. Qoa&do però dd arrenisBe ci è igno- 

• to, ed ansi tal norità passò tanto inosservata, come 

■ natarale espHcamento della fesla commemorativa, 

> che nessuna menzione se ne trova negli scrittori cit- 

• tadinì, pei qaali invece si direbbe che fln dal prin- 

> cipio fa fatta al modo eh' essi vedevano ai di loro. > 

Io mezzo a queste congeuare saremmo stati lieti 
di poter recare qualche prova certa ; ma pur troppo le 
ricerche non hanno risposto al nostro desiderio. Da 
« un'antica Cronaca che credesi del 300, conserrata in 

• copia moderna nelf Archivio di Stato in Siena *, il 
D'Ancona' reca, per le feste fatte in Siena per l'asso* 
Inzlone dall' interdetto , il passo seguente : < E tutte le 

• campane snonarooo a gloria, che prima non si sole- 

• vano sonare; e 1 Siguorì Nove fecero fare festa otto 
1 di conlinai e giostre e balli e molte mascare e sca- 

• tabrini,* e a rìverentìa di (al festa si fecero molte 

> solennità > ; ed osserva : t Qui non parlasi di Rap- 
K presentazione, come ne tace affatto anche uaa Vita 

■ delBe(Uo Ambrogio, che manoscritta conservasi in 

■ de' pooebi che solcano celsbranl «d onora di San Giorgio •: i quali. 
•Ita lor volta, para fossero preceduti da altri detti jwenaH, Vedi > 
pag. 96, ìb noia, taciuta VttceUanta Slorka Senan. , 

' Egli dicbtara lo nota: ■ Debtra la comuoicaziODe di tutte 

> queste notizie senesi alla corleeia e doltrioa del cbt. Gii.-«eppe 
B Palmieri-Nuli. ■ 

* a' questa parola il D'AvcoMi poca, In paraotesl, uè lalerro- 
galivo, aon (DleDdpadone il signiBcato, cbe te dremo dieta is rato or 
«Ta ; e noD avendo certezza del l'ortog ralla , cbe deve eseere teollo- 
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» Sieoa, ed apparLiene al secolo XV. > A noi non è ac- 
cadalo incontrarne cenno neppure in altre Cronache 
senesi ; e dai documenti apparisce solamente, cbe it 
Comune spendesse per un palio ìstitaito nel i306, e 
del quale abbiamo trovata memori^ fino at t480. ' 
Ed anche secondo la descrizione sopra riferita, che^ 

' GiDLio SàNSEDom nella Vita del Bealu riterUce (pig. 6S , e 
cap. %il, lib. |[l) alcuni documenti, altri ne accenna; ma le su» 
lodicazlonl , cbs in gran parie ora non corrispondono, ci sodo state- 
di piccolo ilulo nel trovare t seguenti che qui registriamo: 

WJ, maggio V e ÌT. — Avendo i Signori Quindici propoMo 
si Bpeudessero 50 lire nella costruzione di una onorevole sepoltura 
per 11 corpo del beato Ambrogio, e volendosi fargli una bella cap- 
pella, al delibera si spendano 600 tire. Contigli dtUa Campana, ai 
«nnrnit (XXXIIE, 6S e seg., 74 e seg.). — Pubblicato, per intero, 
da Giulio SAWsinoiii, riia cit., pag. 866; e quindi dai Bollahu- 
fiTi, Ivi, pag.Stt e seg. 

4306, msBBlo- — Si (slitulsce il palio. Vedi nota 3, pag. 9. — 
Giulio Sansuohi (l^ila cit., pag. 6!) cita 11 < Libro della Cale- 

> na, cap. 31, della prima Distinzione deili Statuti antichi, l'anno 

> 48ST >; ma il solo Libro della Catena ora esistente è di Delibera- 
zioni (1403-1409) B non di Statuti. 

4307, febbraio S8 e marzo *. - SI pagano per la prima Tolta 
le spese del palio. Vedi nota della. 

4309, maggio. — Se ne cresce il valore fino a S6 Uro. Vedi 
noia detta. 

43», febbraio 46. — l signori Nove e gli altri UlSciali non 
potendo , per un certo ordioamenlo tatto, intervenire alle feste 
nelle chiese, se non fosse dichiarato dagli Statuii, ed avendo 1 frali 
Predicatori fatto istanza che tal proibizione non valesse per la fa- 
sta del beato Ambrogio, onorata da quarant'annl e plH della pr»- 
teeza dei Signori, il CooElgilo delibera si seguiti l' onoranza come 
pel passato. Contigli dtlla Campana, ad onnwn (CVII , 33 e seg.). 
— Pubblicato da GioLio Samsbdohi, Pila eli. , pag. 870 ; e quindi 
dai BoLLANDisTi, M, pag. 2i3 e seg. 

4336(?). — a In die feslo beali Ambrosil de Senis quolibet 
■ anno curratur solenniler unum palilum valoris viginti qulnque U- 
» brarum denariorum ut morie est : quod palilum Camerwlua et 
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della festa per la vittoria di Hooiapcrto riaoila all' al- 
tra per il beato Ambrogio, fa il cronista Niccold di 
Venterà, si direbbe qod vi fosse, alla metà del se* 

■ qostnorProvUoresCoinuais emere teceantur, et procura ra qnod 

• predicU eiecaiìoni mandenlur. > Cosi Gidlco Sirskdoei (Fìta 
cit-, pag. S7t' e !75) cilsndu no Libro dttla Catena, il quale « 
crede i fatto nel 433S ■. -- Noi ci riferiamo a ciò cbe abbia- 
mo detto sopra. Da Giulio SàHsaDONi riteriroea 1 Bollamoiiti , 
Ini, pig.M7. 

4337. — Pare quest'anno il palio fosse comprato a Firenze. 
Nel 9 aprile, giovedì, si trovano pagale ÌS lire a ■ Chiaro Vivian} 

■ bancherio quoa soluti FJorenlie prò palio feslivilallB sancii Am- 

> brosij *. E due giorni innanzi, martedì 7, eraoo siale pagate 
IO lire a t Veoturuccio lendadario prò adrictando palium el leo- 

■ dadam prò feeto sancii AmbroEij t. Bicehema, aii oaniitn, 
CI.XXX1I, «t recto e tergo. 

13t8, aprile 16. — Si pagano 4S soldi ■ a Simone di Hanno 

■ banditore del Comune I quali li demo per lo bandire cbe fede del 

> pigilo di sancto Anbruogio •. Bicchema, od aimum, CCXIH, 418. 

1366, marzo Ì9. —In questo giorno gli Ufficiali del Comune di 
Siena ■ provideiunt et ordloaverunt et alaoliaverunt quod «apra- 

> dtcli quactuor Provisoree possint el eis liceal prò bonorando te- 

■ slum sancii Ambros'j de Senis emere et flerj facere bonorablle 

• paliiiim, in quo enpendani et espendere debeanl el posaint da 

> pecunia Comuois Senarum asque in quanlilalem quadraginta Qo- 

> reDorum auri, ut eis videbitur: et quod dici! Domìoi Duodecim 

■ diolum festum cum personis eorum visilenl ut eis visum fuerit 

• convenire a. Delitieranioni àel Coneistara, Bim, mano e aprilo 
1366, fog. 86 tergo. 

1377, mano 6. — Al Consiglio di questo giorno •■ Andreas 

■ Vannia ■ (il pittore amico di Santa Caterina) > alter ex conailla- 
•> rlis dicti consili, in dicto su rgens Consilio ut supra [addicitoriwn) 

■ coDSuluit aupraecripla propesila generali quod psiiuffl sancii Am- 

• luOBlj sii a triglnta florenosusque in quadraginla florenos ut pla- 
s cuerit quatluor Biccberne *. S co^ viene approvato. CoiuJgU 
della Campana, ad annum, CXCl, SI. — È accennato da Oidlio 
SizreanoHi, Vita cIt., pag. 87S. 

1i13, decembra S. — • Fuit poslea proviaum per dictos Do- 

> minoB Priores Capitaneum Populi Vexilliferos Magistros et OOitia- 

C. Maiii. — Voi. I. 2 
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colo XV, rappresentaziope alcuna; della qnale l'uso, 
pare a! D'Ancooa, • da certe parole della citata stampa 

■ del 1509 si potrebbe desumere dod' dovesse esser 

■ Ih Balie quod io dldi à\e [la fttladiSim Piero Altttandrino)eor- 

■ ralur pilium et vadant Domioi ctim oblatlooe et eapeou que 01 

■ Im die lanctt Ambrosij, ■ CiHW^li della Campana, ad annum, 
CCXX1 , 103 terga. — Acoenaalo di Giulia SanBedooi, Vita clt., 

4443, decembreK. — Gli Ufficiali del Comuna dt Siena adii - 
catial ia CoDclitoro i ligore remiaiiaDÌs ia eoa fictii a generalL 

■ CoDiilio Campane dlcti Comualt.... solepaiter et concordiler 

■ deliberaveruDt et decrererunt quod realum aanctl Petti predicti 

■ Qat In perpeluum per Comunem Seoarum eo modo et rormi et 

■ oun illa expense qulbus flt festum sudi Ambrosij: videllceti 
K quod dsbeat Aeri uniuii pslium et currere hcere ad eccleslam ca> 

■ tedralem; et qnod dieta die debeat fieri oblalio sea oCTerEa decani 
■> doppleriorum per Domlnos Priores et CspitaDeum populì diete 

> ecclesie catedrali: et dieta dies debesl Tenerarì solennll«r prò 

■ at flt dies pasMtis : et quod Damioi Camerariua et Quatuor Pra- 
• TÌsorea Biccbarae, qui prò tempore fuerint io dlclo olBcio, te- 
la neantur et debeant qnolibet anno lo perpeluum tacere Qerl di* 
» ctum festuiD , prò ul dictum est, sub pena cenlum floreDorum auri 
» prò qaollbet ipsoram > el quod Cemerariui Biccberoe predictns 

■ poesil taneatur et debeai, Eub dieta pena, tacere expensai prò 

■ diclo reato de denaris Comuuìs Sanarum tuque ad quantltatem 

> qao eipendil in dicto testo saocll Ambrosij, ■ DaUbanaioitt del 
Coneitloro, Bim. norembre e dicembre 1U3, tog. Xft tergo. 

44C5, marzo U. — ■ Eliamio dlclo Consilio tultvictumobten- 

■ tum ol refarmatum quod sit remissum in UagnlQcos Domlaos Ca- 
ia ^laneuin Populi ei Vexllljteros Uagislros qui poaslat emere unam 

> blavlum prò testo sanctl Ambrosi proijmi futuri lo quo expen- 

■ dere passini ugque ad aummam naraDoram U) : al similiter maluo 

> accliwra B vendltora dlcti blavij Qorenoa deoem converlendoa in 

■ oblalionjbua Qeaills In fealo lancll ADibrosiJ el aancla Uaris de 

■ menae mariii. > Coniiglidella Campana, adamum. CCXXXV, 8S6. 
— Acceanato da Gidliq StnaBDOMi , Vtta clt., pag. SI5. 

4iST, novembre 4B. — Al consiglio diquesto giorno ■ taolaqaa 

> BOtenDi proposu super babendis nuDcdenariia videllcet librss 200 ■ 
f>er le spen dal palio e della fesU di San Pietro Alessandrino, ■ ao 



• di molto anteriore a tal anoo , e poi ria via cooti- 
1 nnato noi seguenti *. - Il Tizio così parla del giorno 
■della festa del beato Saosedoni, come celebravasi a'snoi 
Siornì : « Sancitam est nt Ambrosij festiva celebrìlas 

• atqae honoratas dies siogulis annis passim colere- 

• tur atque perpetuo, die Teneris qufe io qnadrage- 
« siioa Lazzari diemdominìcamprEGcedit. HUsaBaalem 

• cieteraqae ofQcia de Sancto Ambrosio medioianensi 

> etiani supra ordinando prò lempore futuro qood brtTia quo per 

• noslram ConraDilatem dlebug resllviutis Banetorom Patri Aleian- 

■ drilli et siDcU Ambrosij siogulis anoig currentur. Dt ex forma or- 

> dinameDlonim Comanis Seoarum Blabililum est, oe prò denariis 
B qui expoDdunlur in dielis bravijs Consilia tantum faticentar ecì- 

■ licet babeant menibrum et iolroUum Comunìs ordinatum et dopa- 
li tatum prò solatlone predictorum debitls temporibus.... fuit vi- 

• ctum obtentuni et solBmpnller deltberatum quod ex nnoc prò 
a bravio Bancti Ambrosi] e( saocti Pelri Aleiandrinl et prò sotu- 
■• Uone Pasquorum Comunìs Sensrnm sit obtigatum : et quod Fore- 
k tea Nanols , qui ad presens est Camerarìus dictornm Pasquorura 

> BOtrat diclaa iibras duceolas non obsaotibus quibuscunque In 
M contraiium facienllbus. * Contisti àella Camptum, ad onnum, 
CCXXXIV, 31 tergo. — AcceDoato da Giulio SAasiDO», fila 
ciL, pag. 873. 

liso, marzo 8. — ■ Camerarius Pasqaoniin poasit darò ad 

■ exigendum eiactorJbas ve) alijs prò ut sibi visura fuerii delta» 

> (i (Tflditi) Pagqoorura.... de quiboe eoirat usqoe ad summam Sor. 
» qninquaginta prò palio sancti Ambrosi]'.... ■ Dglibanuioni di Ba- 
Ila, Bim. marioe aprile U79-^, rog, i tergo. 

Dal documeoti qut riuniti viene in chiaro quanto erroneameoie 
dica il PaovEDi nellB ReiaiioM delle pubbttchs Peti» dal» in Siena 
negtinUimi cìnqiM secoH (Siena, 1791] , pag. 48, quando acrive; 

■ Questa rappresentazIonB (de{ bealo Ambrogio] nello scorrer degli 
» anni tu smessa ; e nell' sono 4469 fu ordinato dai rappresentanti 

■ il pubblico Magistrato che In quel cambio si corresse un palio dì 

■ rosado per la strada che da San Pellegrino conduceva in Cam- 

■ poreggi. > Questo palio darò Bno al cadere della Repubblica di 
Siena; e Giono SAnsKDOai ( nta cit., pag. 6ì]dlc8 che a suo tempo 
«* era sompre in Siena cbi si ricordava averlo veduto correre. 
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> Archiepiscopo celebrantar. Eslque hìc dies apud 5e> 
>• nenses devotissimnsatque insigais, ita atabomnibu» 

• cuslodiatur et observetur. Nobile quoque braviant 

■ rosaceum barbaria reredis die veepere propooitur 

> cursitaturis ; mane Tero et Magìstratus et universa 

• civitas ad divi Dominici confiuant ecclesiam, crea* 
» tis etiam qui celebriiatem iostitoant, et pompas, de 

> more, ut snpra retulimus, solemnes procnrent. > ' 
Per le quali celebritatem e pompas toiemnes non pufr 
intendersi la rappresentazione: poiché egli, dopo aver 
delto, al passo ove qui si richiama, che al 1273 fa de> 
cretato < ut ad ingressum Ambrosij celebritas in foro- 

■ ageretur earum rerum guati Inter Ambrosium atque 

> Pontìflcem intercesserant cum illnm exorasset, eaque 
» die bravium rosaceum veredis currentibus propone- 
» retar priori io eo carsu condonandura » (che è nar- 
rare con poca verità storica), ' e che tal festa {celebri- 
tas) dovesse rinnovarsi ogni anno, della quale fa uns 
descrizione simile a quella della Vàa del Beato stam- 
pata nel 1509 (d'onde forse eì la trasse), cosi pro- 
segue a dire di ciò che, in tal ricorrenza, vide e a 
tempo suo (14ÌS-1528) facevasi: < Nostra quoque 

• tempestate vidisse meminimus equites albos equi» 
» albis insidentes dracoDem fugare; tum inter se lan- 

■ ceis futili ex carta compactis Inter se dìmicare de- 

• moaes quoque larvati, et, strepentibus campani» 

• quibus accinti erant, per universam urbem velutt 

' SiBiUHiNDi TiTii, Eiitoriarum Statniium, 11, ISO; Cod. B, 
III, 7, della Comungie di Siena. 

• li palio, come nbbiamo veduto, fu UtiluUo nel 1306, e 
corso, la prima volta, nel 1307. 
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» baccaotes procurrere et veinti Tariis agitatos per ec- 

■ desia» transire dum preedicaretur, admirante non 

> parnm concionatore et rem ignorante. Cursitantcs 

• antem personali hojusmodi Scri/itorint nuncnpalian- 

> tnr. > Del qnal nome Scriptoviai data una certa eti- 
mologia,' cosi prosegue il Tizio: e Hodie vero hnjos- 

■ Che ò questa: 'Qaod sane nomen » Serlptavinla popalit, 

■ finibus eitremla Germani» Tlclnis, qal eitalls tempore nivìbu} 

■ non careni, et erudii anlmalinmcaraibusTescuatur, scdeeqoo- 

■ rum pnlltbus aib) IndamenU eoaptant,etjuita eorum barbarica m 

> llnguam a aallendo nomlaantnr. Salllbui enim nlenles astra qns- 

• {Jam tigno incurro ad arcua almilitadlnem feras proaequDtar, e pol- 
ii libns quorum anlmalluin cervia aimllinm, pilia horrenlibui alqiie 

■ falspidia, taniciB tcnna genua sibi ccaptanl; ut plenius in Hiitoria 
a Longobardorum qììiii deBcripaimaa. ■ 

Quanto sta Tora tai derlTaiione, non ricercheremo. Pinltotto 
àtgXì ■ Slaluta inventa et facta prò conaerralione paciSci status.... 

■ sub anno domini milleaìmo CCCX ■ riferiremo il capitolo Da 
pena tadeatit wHetalM prò reida vel ballit, che dice eoaì: # Ilei» 

■ qaod nnllus de clvitale aen. v«t burgls raciat soiletaiem cum ali- 

■ quibus persoDis prò ridda vei balits aeu corali faciendis. Et qunrl 

■ aliqai de civltale sen. vei burgis non induant se de novo tquindi 

• iMMitii] de aiiqno panno neque ad modam icotlobrM, neque ait 

■ alìum moduo) alterius ludi vel forge {foggia). Et quod ballando 
<• Tei riddando vel alio modo Indendo non vadant per civilalem 

■ eenarum rei bui^os. El quod nullus sU in aliqua diclarum aolie- 

■ taluna vei iudorum vei lo a iiqu a vestitura aeu indumento depre- 

■ diclia. Et qui caotrafecerit pnnialar prò qualibet vice in XXV 
» libre» denarioruui aeneasium ■ [AaCHivio ni Stato in Siena , 
Statuti del Comtine di Siena, XXI, 3G). Per la testimonianza di 
qDeato Statuto e della Cronaca riferita dal D'Ancona [vedi a pag.lR) 
sappiamo adtinque esser chiamali nel smoIo XIV ia Siena inoUobrinl 
«oloro che nelle leale e ne' balli vestivano una certa foggia, forse a 
■cacchi; la quale, nella Sala delle Pace nel Palazzo del Comune dì 
Siena, nei dipinti (oggi quasi perduti} fattivi nei 1337, credesi ripro- 
dolia in una Qgura. Questo nome icottobrini un po'aliereto (ma 
ferae l'alterazione è degli aminoensl) sarebbesi poi dato, sulla 
meli del secolo XV, secondo il Tino, a qaal che nella féita pel 
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» modi farens debaccatio jam cessavit. Celebrilas air> 
* tem et diviois misteris et ad braTÌnia cursa tuo» 
1 opificij cessatione celebratur, magistrata ipso ac ci- 
> Tìbas ad di?i sedem Dominici pomposo proflciscente- 
1 incessa in Ambrosi]' codcÌvIs bonorem. * * 

It dragone da San Giorgio innanzi alla stia cbiesa 
in Siena combattuto ed ucciso, rappresentante i Fio- 
rentini a MoDtaperto, rimase adanqne ancbe poi (qaanda 
i Giuochi Giorgiani fnronriunili in piazza alla festa del 
beato Sansedoni), con l'aggiunta di diavoli e demoni 
(gli icriptovini ricordati dal Tizio) cacciati e lose- 
guiti, forse prima per la sola piazza dopo per tutta la 
città, non più dal santo guerriero ma dagli angioli, os- 
sia da bianchi cavalieri montati su bianchi cavalli, a 
significare invece, con fócile passaggio, che, sciolto 
l'interdetto, era fioito nella città il regno d'Averno; 
ma la donzella (Siena), stante < in orazioni * dorante il 
combattimento col dragone, dovette essere sostituita, 
se questa parte fu conservata, con un frate domeni- 
cano (beato Ambrogio) chiedente al Pontefice, e in- 
nanzi principiasse la fuga de' demoni, l'assoluzione della 



beato Ambrogio Qguravano diavoli, e cba in sostBnzB eran penoDe 
travisate. La Crusca registra Sconcobritto e Seoccotrino per ■ Glo- 

■ colare, Torsa slmile a Mattaccino >, con esempio di Gto. Tllla- 
ni , del Morgaots e del BelliDciont. Uà il Buhchikllo In un Soaetlo 
(a pag. ES, edii. 1757] scritto rorse in Siena, e Aove certamente si 
accennano eose senesi (vedi nel Propugnator« un mio Saggio tuUa 
Vita e luUa Pottta d«IBtirehJ«Ita), ba « GlitcaltoinbHn che gaitarsD 

■ pe' desebi * , riaccostando^ cosi al vocabolo [che secondo noi è II 
vero] dello Statuto senese, e per essi ricordando In certo modo 
quel correre e saltare all' Impazzala accennato dal Tieio. 

■StcìSHDHDi TiTii, Hiiloriarum Seamlwn, li, £S e 60; 
Cod. B, IH, 7, della Comunale di Siena. 
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patria. Cosi, gioTandoci d'incerte e sparse notizie, può 
credersi ricostruita l'antica festa' nella saa forma pri- 
mitiya. Qnel che par certo si b che essa durava sem- 
pre nel 1442;* mentre nei primi anni del secolo XVI, 
quaDilo il Tizio dovette scrivere i passi sopra riferiti, 
la cacciata dei diavoli era gii dismessa da un pezzo 
(forse aache la giostra col dragone), parlandone egli 
come d' un sao antico ricordo, senza che fosse per 
anco principiala una rappresentazione dei fatti del bealo 
Ambrogio. La quale, poiché nel modo descrittoci dalla 
YOa del Beato, stampata nel 1509, dovette pare, e ìd- 
oanzi a quest'anno, esser rappresentata in Siena, men- 
tre ragionevolmente non pud credersi fosse tale nella 
sua istituzione detta conten^oranea, suppose il D'An- 
cona che ( in certo modo e dato le differenze dei tem- 

> pi > potesse ritrovarsene < la prima e più semplice 
I forma > la altro spettacolo dato in Siena, or ora lo 
vedremo, per celebrare l'elezione di Pio HI nel 1503; 
e concbiude : < Non v' ha per noi nessun dubbio che il 

• far risalire la rappresentazione della festa del Sanse- 

> doni al 1273 non sia un vero errore : e sia necessa- 

> rio farla scendere ad età più larda, alla metà almeno 

* del secolo XV, quando spettacoli siffatti cominciarono 

> a rendersi sempre più frequenti nelle città toscane, i 
In questa coacbiusione conveniamo pienamente anche 

< CourronlB il passo della Sconflita di Montaperto, di [IiccolA 
ViHTusA già riferito, con quelli del Tizjo, e della Fifa da Beala 
Satutiloiti Blampata nel 1509. 

' NiccDLÒ VcKTfiiiA, descritti ì Giunchi Gtorgioni allora già 
riuEiiti alia festa del beato 3ansedoBi, dico ( Aaco si seguila i, oel 
<US : B di qualche aoDO aoleciore è li Sonetto del Bukcbiello cbe 
ricorda gli Kattombrini. 
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noi; ma pensiamo non avesse udo svolgimento dalk 
primilÌYa maoiera simbolica del combatter dragoni e 
demoni , serbata da qaalcbe Arte o Contrada della cita , 
non avendo trovato mai clie il Comune provvedase, 
come al palio, ancora al combattimento; e che nel pri- 
mi anni del secolo XYI, qtiando la festa era per avven- 
tura già andata in disuso, fosse qnella primitiva ma- 
niera richiamata in vita, forse pernna volta soh/ certo 
con assai più semplicità, con minor forma drammatica 
che la citala Vita non descriva ; e se ne Acesse una 
rappresentazione, come ce la racconta 1? delta Vita, 
ravvivandola con qnalche parte d'altri spettacoli che 
già in Siena l'avevan preceduta, e che tianno con essa 
più d'nn punto di somiglianza. 

Nella festa fatta a Siena nel 14i6 (giugno 7) in 
onore di Santa Caterina Vergine e Martire dovette aver 
luogo una rappresentazione, se {lersone mascherate e 
di finte vestì adornate v'intervennero, secondo an ri- 
cordo lasciatoci dal Tizio con queste parole : > Die se- 
» ptima divie Cathariose Virginis Hartyrisque et Costi 
• Regis filile festivitas Senee celebrata est nobili et 
> snmptuoso apparalu io divi platea Dominici, Magi- 
1 stratu interveniente cum honoralìs civìbns nobili 
1 pompa et superbo eulta quam unquam antea concia 
I refulgebant. Inter proceres et duces Ugo Augaslioi 
» Francij ejosqae soror Baptista,' Anlonius Joannis 

' Il ToiiHASi, nelle sue Storia scrìtte nella secnnds meli del 
secolo XVt, parla ài questa rappreaeDlaiioDe cume di cosa già pu- 
sala , t seciù cbe pura qualche memoria sen' abbia • . 

■ Questa Ballata, Sglla d'Agoitlno di Franco Berli mercante, 
poi piti tar<U , quand' era già spouta ad Achille Petrucel , disse nel 
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• Goccij Bichins interveoere persooali et yeslibns ìn- 

• terpolati regalibns. Interfuere enim ad conspicìen- 
> dam ad TigintJ homÌDum mitlia. > * 



IW1, In Pinza del Csmpo di Siena, un' orazione latina Innaoi) ■)- 
rimpenlore FedericollI e Leonorn di Porlogallo sua pronieBta , 
criebraodo la belleiza della aposa e I« felicità deli' amore, con pa- 
rola sì el^ante e grave insieme, cbe abbracciala dall' Imparatore 
fu da lui cblarnala conlaiia concedendole quel grazia pld deside- 
rasse, cioè, com' essa cbieae, gli ornacnent) porteti In quel giorno 
« che non le aarebbero mai pib stali permeasi dalla Prammatica. 
Tedi SisisMniiDiTiTii, Hiitoriamm Senentivm, IV, 3Slt Cod. B, 
III. 9, delia Comunale dì Siena. E a pag. 39 vedi L' Ineontro di 
Federigo IH imp»ralor« eim EUonora di Porlagaìlo, saa novella 
sposa e II loro Eog^orno in Siena : Narrazione e descrlzloDe storica 
corredata degli originali documenti per Ldigi Foni e Alissamdro 
Lisiht; Siena, 1878. Pubblicata perle none Banchl'Brlnl. 

Anche altra volta donne senesi parlarono latinamente io pub- 
blico. Nella festa dg bailo data [dicembre U791 ad Alfonso di Ca- 
labria netta Sala grande del Palazzo del Comune di Siena : • Petratta 
• Dgbonis Beliantls docloris uior super cboreia aermonem ad Al- 

■ pboDBum lepidlsslmum et ornatigstmum babuit: uior vero Pauii 

■ Land! Sber^berij alluni in Ducislaudem elegantiasimumfecit: po- 

■ atremo aulem quedam puella undecimum FBtatis annum agena et 

■ HlcbiBliB Angeli Scolti lilia iallnam primum orallonem eamdem 

■ Eobìnde volga rem recilavit, anìvarsis in eam oraconvertentibas, 

■ qaia pbilosopbicis aiiegalionibus et oratorijs auctoritalibas ora- 

■ tio refecta erat. Puella vero grammaticis atque pueticis disserta- 

■ ctìonìbns erndita eral et prorecerat snb prsceptoribua, ■ Sibi- 
sauRDi TiTii, Hittorianim Sfmraium, V, Sii; Cod. B, III, 10, 
delta Comnnale di Slena. 

' StaisMumiTnn ,Bistoriarum Smeniium. IV, 869; Cod.fi, 
ni, 9, della Comunale di Siena. 



D,<„r,:^i t, Google 



LA CONGREGA DEI ROZZT DI SIENA 



- Come il seotimeDlo e l'affetto religioso ispirarono 
questa del beato Ambrogio Sansedoni e di Santa Caterina 
Vergine e Martire, cosi fu di altre feste, o rappresen- 
tazioni, se co^ possono dirsi, fatte in Siena a celebrare 
avTenimeDti e fasti municipali. Tali la canonizzazione 
di San Bernardino, nel 1450 (giugno 14); la corona- 
zione d'un papa senese, Pio II, nel 1453 (settembre 3); 
la canonizzazione d'un'alira santa cittadina, Caterina 
Benincasa, nel 1461 (agosto 16); la coronazione d'altro 
ponteflce da Siena, Pio IH, nel 1503 (ottobre 15). 

Morto nel 1444 Bernardino degli Albizzieschi del- 
l'Ordine dei Frali Hinori di San Francesco, il Consiglio 
Generale del Popolo di Siena elegge nel 7 giugno sei 
cittadini, i quali insieme con gli Ufficiali della città ab- 
biano autorità quanto l' intero Comune, per riavere il 
corpo di esso Bernardino, morto nell^ città di Aquila, 
e per onorarne la memoria come fu fatto , per allora, 
con solenni funerali.' E sei anni dopo il medesimo Con- 
siglio Generale, nel 27 maggio 1450, su proposta di 
ser Antonio di Michele, delibera sia preso Bernardino 
per quinto avvocalo da aversi io venerazione quanto 



' Alle esequie di Ssn Bernardina celebrate con gran laleDDiti 
nel giorno dilunedì, SS giugno 1i4t, si riferiscono molte ZMibora- 
lioniiTgii^DO e sacceislvi, dal Conciiloro. Vedile aU'AaCBiTio 
DI Stato 1q Siena , Bini, maggio e giugno , anno deUo, fog. tó e seg. 
Vedi anche Contigli della Campana, CCXXVII, <S9 tergo. 
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^i altri qaattro : ' di più rimeKe negli Ufficiali del 
ComuDe, Dei citladìni eletti sopra la canonizzaziODe, 
e in altri da essi aggiantisì, che abbiano piena auto- 
rità e potestà f facieadi et fieri facieodi festum, cele- 

> brationem, et soltennitatem ad landem bonorem 

■ et gloriam omnipoteotìs Dei et gloriosissimi sancti 

> Bernardini senensis noYìter canonizati et positi ia 

> cathalogo beatissimoram saDclornm : et prò restivi- 

■ tate, celebratione, et bonore ipsius saoclìtatis pos- 
* sint e:![pendere de pecunia Comuiiis et facere ornala 
» que ad festivitalem et celebrationem ipsias beatiludl- 
1 Dis et sanctìtatis esiguDtar, et prout eisdem vldebi- 

> tur et placebit > : lasciando ai medesimi cittadini e 
Ufficiali di fare, sulle onoranze e feste da rinauvarsi ia 

'futuro, quelle provvisioni che avessero credute mi- 
gliori, da approvarsi però dal medesimo Consiglio Ge- 
nerale.' E, nella mancanza di documenti pubblici,' ciò 
che tu fatto nel 1450 per solennizzare la prima volta 
la canonizzazione di San Bernardino, cosi ci è raccon- 
tato da Allegretto Allegretti, cronista senese non molto 
lontano da questi avvenimenti :* < A di 34 maggio 1450 

' Brano, e sono, SaDl'Aosano, Ssd Vittorio, San Savino, 
San Crescenzio. 

> Vedi Consigli deUa Campana, S7 maggio 44GO, CCXXTII, SS 
tergo. 

• Fra le Deliberazioni del ConcUtoro manca il bimestre maggio 
B giugno liso, dove sarebbero stale registrale piii parLlcolarmenta 
le feste, alle quali provvide 11 Comune in questa occasione, Sul pro- 
cesso di canonizzazione del Santo e le spese per essa, vedi Delibe- 
ragiont dal Coiutgllo della Campana (1450], CCXXVII, fi, e il» 
tergo. 

* Nella aua Cronaca egli dice d' esser presento ad una pacifl- 
cazione tra dne dei Heoli o fazioni di Slena avvenuta nel 4(9i. 
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• fa canODlzzato San Bernardina da Siena, dell' Or> 

• dine di San Francesco osservante, in San Pietro di 

• Roma , al tempo di papa Niccola V : el quale San Ber- 
> nardino morì a di 14 di maggio l'anno 1444 nella 

• città dell'Aquila. E a di 14 e 15 di giugno se ne 

• fé' in Siena una bella festa e rapresentazione de la 
1 sua canonizzazione, e per tutta Siena si facera fé- 

• sta e ognano dava mangiare e bere a ctii ne to- 

• leva, e '1 Vescovo di Siena cantò la messa in piaz- 

• za. > ' Delle quali feste un altro Cronista senese , 
anch'esso di poco posteriore, il Tìzio,' ci dà una più 



• Vedi Ber. Hai. Script., XXIII, 767. 

* Noa sarà tnopportuno vedere come le narraziani dei ero* 
Bisli Tiiio e Allegretti fossero poi amplificate dallo Elorìco Tou- 
HAM. Delle sue Hiflorie di Siena la prima deca sola, dalla ori< 
{<DÌ al 43fiG, è a Btimpa (Venezia, 16S5); mentre la eecoDda, dal 
4}E9 si 45&3, 6 tattorn jnedila, restandone copia al Regio Arcliivio 
di Sisto in Siena, e due allgComuQBle segnale:^, IV, 3-1^. VI, 4. 
Biferismo dal Ccd. A, IV, 3, ove, descrìtta la caDonizzaziune a Ro- 
ma , eoe] leggesi (lib. IV, parte I. fog. 391.391) ; • Termioata in Roma 

■ la eanonizzizione, per tutte le provincie del nome cristiano Tu 

■ celebrata la aaatità di San Bernardino da Siena: né mancò cbe In 
( Ticini popoli e io diverse provincia lonlane non fossero, a onor 

> suo, fatte solennisslme feste. Ma principati Fra lutti I Sanesi, si- 

■ legrl per tanta grazia da Dio ricevuta, celebrarono, In ooore del 

■ Dovello santo e loro concittadino, una pompoalssima festa. Era, 

■ ÌDDaDzl alle porte del pubblico Palazzo, pasto un jnlco di tavole, 
» cinqae braccia alto da terra ; cbe , distendendosi innanzi , aveva 
a venti braccia di eua larghezza ; sopra questo erano con beli' or- 
li dine divisali t gradi per i maestrali, ed era II tutto coperto di 

> panni di seta e d' oro. Ciascheduna delle bocche della piazza or- 
» nata di festose fronde di verdeggiante edera , d' alloro e di bus- 

> solo; consertati con lungo ordine 1 fiori; e sparsa, coperta 1« 

> terra tutta di freschi giunchi. Per somigliante maniera gli uomini 

> a gara In ciascheduna strada avevano coperte le mura delle casa 

■ di lappezzerfa, e le strade di florlj e a traverso dall'una all'at- 
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rainnta narrazione , scrìveado : < EjQsdem veto di9 

> seplima atqae TÌgesima (maggio 1450) Seneosìbu» 
1 DODtJatiiiii est Bernardinum relatum Roma inter dì- 

> T03 : quare et campanis et tubis indaltam est mi- 

> ram in modum, repeotìnis feriis illieo celebratis, et 
• clansis artiScum tabernis. Tara celebrìtatem b:l ha- 

> jasoLodi re ptacuit agi. Igitur circum forum arbo- 
I res ereptie frondosae, arcasve compositi artiflcam 



> tra finestra pertutto ersoo tirali veli ofeslonl, da' quali peDdevaocr 

• odorale gbirlande di Trescbe rote. Tutti i templi . tutte le chieee 

> minori, «ppsrate eoo somma dellcalura, celebraTsao la solenniti 

■ dì que' giorni. Nelle croci delle strade erano drl/iall altari rlguar- 

• deToii per la devozione cba mostravano diversi quadri di dlpln- 

■ tara accomodativi sopra. Per tutto bì vedeva posta l'immagine di 

■ San Bernardiao; in alcuni luoghi scolpila a In molti dipinta; ma 

• tutte che lo rassomigliavano vivo e al naturale. Tutto il popolo, 

■ uomini e donoe, giovani e veccbl si ordinavano alla solennità 

> della tasla. Sopra alla nobll cappella di piazza , In piedi alla gran 

• Ione, era un palco ilccantenta vestito di drappi; sopra II quale 

• eran con ordine disposti ed ornati gli uomini in modo cbe rappre- 

• lentaTano la gloria de' beali in Paradiso. Da terra a quel palco 

■ sorgeva un sotlii ferro con tale artiBzio composto, cbe su per 

■ quello con facilità si uliva a quella gloria. Per tulle le strade 

> della dita hcevaoo grata ombra arbori di diverse specie dalle 

> selve trasportati e drizzati quivi a simile ufflzio; da'quali per 

■ lutto pendevano diverse dipinture ed altre lovenzloni postevi 
s per diletto de' riguardanti. Dìsposie le cose In questo moda, e 

■ ritornati da Roma gli ambasciatori , bandite per tre giorni le fé- 
s ite , fu, con somma gioia di tutta la città, celebrata la festa, Ket 

■ primo giorno, congregati tutti i religiosi secolari e regolari in 

• duomo,... (fecero solament» una procwionB a cantarono in piaxm 

> ti veipero in onore del nuovo Sanio]. La mattina seguente, ri- 

■ loroati {in piatta) col medesimo ardine, fu dal Vescovo solen- 

> neroente celebrala la messa , ardendo sempre un grandissimo nu- 

■ mero di torce. Ma quello cbe certamente in tutti generò stupore 

■ tu che, nel corso delia messa, cadute la tende .apparve sopra il 

> letto della cappella un ritratto vivo della Gloria celeste, in mazzo 
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• omnjnm opera et samptu, et iDColentìum vicos: aree 

> ìd stratis et compitis erectte ad sacra perageoda: se- 

> CDs vero jgablicum palaliom iastructam est tabula- 

• tum: in capite autem cappellES marmorea quee ìd 
■ foro est, et jaxta fenestras prEetoris, paradisns li- 

• gDea coDstitata et pannis adornata ; rota quoque 
» Inmioibus irradiaos iastrumeata quoque rotaia ele- 



■ al suono di ogni Eorte di oiusìi'.bU strumenti, accotupagtiati con 

■ mille voci cbe maeslreToimente concertavaDO dolci^imo canta. 

■ Quivi molli aedendo rappresentavano questo o quell'altro san- 
a lo , diaposll con beli' ordine iotoroo al Irono di Dio. Allora quel 

■ corode'l>e3li, coli' artifizio di quel ferro da aoi poco di sopra de- 

• scritto, con stupore di lutto il circostanle popolo, quello cberap. 

■ preseotava la persona di San Bernardioo alzarono per 1' aria, e 

■ soavemente facendolo salire, lo ricevettero nel numero loro. 

> Piangeva lutto il popolo eoo certa religiosa tenerezza e tulli con 

• molta devozione rendevano grazie a Dìo ripetendo il nome di 

■ San&eniardino; la dottrina del quale, mentre visse, e lasuasan- 

> lilì,dopo la morie, aveva infiammata il cuore de' suoi cittadioi 

> al vero cullo dì Dio. Era lo quel gloroo iu Siena un concorso 

■ mirabile di cittadioi e forestieri., ai quali, fra molte altre cose, 

• diede maraviglioso diletto che da un grand' arbore piantato nel 

• mezzo della piazza , mentre 11 Vescovo aliò il Santissimo Sagra- 
fi mento, in un subilo uecì una numerosa selva di razzi di fuoco, 
I de' quali, menlre alcuni percuotevaoo sugli opposti muri delle case 
a e accesi rllornavBDO , altri , mentre volavano al cielo, abb^lia- 
a vano gli occhi dei rlsguardanti. Lo strepito , congiunto co'fuo- 

■ chi che cadevaoo a terra, assordiva gli spettatori già alupefalti, 

■ si rhe si persuadeva piti che per arte umana, quelle cose da su- 
I perior virlb cagionarsi.... Il terzo gioroo Turono fatte diversa 
a processioni.... Così essendo in Roma stato t' anno del glub- 

■ bileo (USO), io nn general concoreo di cristiani, canoniizalo 
a San Bernardino saoese, a'iO di maggio, ne fu in Slena, a'1( 
a di giugno del medesimo anno , celebrata la rappresentazione, a 

Puoi ancora vedere la citata Relatione d«l£a fetta data in 
Siena ecc., del Peiovsdi; e uà accenno nei Ojarìo Sane», diGiao- 
LAiio Gieu (Lacca, tTj3}, I, 303. 
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■ vaoUa atqne Tolventia : ita eaim apparala eranl omnia, 
» ita decere fnlgentia ut bactenus rea risa fuerìt iioo 

• similis. Canctis igitur disposilis atque adoroatis, 

• die junii quartadecima eptscopua cum universo - 

• clero ìd talwlatoTesperliDas lioras cecinere: die tum 

• posterà tum sequenti, Bernardioi celebrità» atqae 

• exaltatio acta eat et caDtibii5 et rìthinis: ipse vero 

> tandem et rotis et instrumentis in ccelam erectaa ad 

■ Dei optimi maximive dednctus est pedes. ' Vernm 

■ mane quinls decim^e dìei solemni processinoe reli- 

• giosomm civitas lastrata fait Senensis, Crassetano 

■ atqae Clnsino ex Mìcheliornm umilia intervenienti- 

> bus episcopis, per omneg fere vias civilatis com- 

■ meavere itinere longo , retiqnise sanctornm deferen- 

• tes et supplicatìones porrigentes Beo. > * — La festa 
BOB fu più rioDOTala cosi come nel 1450. II Consìglio 
Generate net 15 maggio 1452 approvò il modo (presen- 
tato da coloro cui era alato rimesso provrederTi) delle 
«Qoraflze da rendersi in perpetuo a San Bernardino ; 
cioè : ctie latti gli UlScìali del Comune andassero col- 
legialmente, con offerta di cera, alla chiesa di San 
Frarteesco, accompagnati da tutte le Arti, lenendo un 
luogo distinto quella dei Ligrìttìeri, la quale faceva la 
festa; che ai ofri*isse un prigione ; che gli uomini della 
Contrada d' Ovile addobbassero la strada dall' Arco dei 
Rossi Ano a detta chiesa; che ai desse esenzione per 

' Degl'ingegol trovali da Fìlippo Brfnblleschi e dal Cecca 
per llgarare 11 Parodila nelle Etappresentazluni norentlne, vedi la 
descrizione (lolla dal Vasaiii] nella citata opera del D'Ancona, 
I, HO e seg. 

* SioisHORDi T[Tii, HMoriarum Seaemium, IT, 303; Cod, B, 
l'I, 9, della ComaDale di Siena. 
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cinque giorni per chiunque volesse inlerTenire alla fe~ 
sta ; e che il giorno 20 giugno, nel quale essa cadeva, 
fosse osservato come i festivi. ' 

Nel 20 agosto 1458, giorno di domenica, per uà 
cavallaro spedito apposta dallo spettabile cittadino Leo- 
nardo de'Benvoglientì, oratore de' Senesi presso papa 
Calisto III allora defunto, giunse in Siena novella es- 
sere il giorno innanzi , sabato 19 , stalo assunto al trono 
pontificio Enea del già Silvio de'Plccolomini, vescovo- 
senese e cardinale diacono di Santa Chiesa del titolo di 
Santa Sabina, che erasi chiamato Pio II, ■ cujus exalta- 

> tio sit ad statum bonum civitatis et Comuni» Sena- 

> rum et civium ejusdem ecc. >; come ci dice un ri- 
cordo nei libri delle Deliberazioni del Consiglio Generale , 
aggiungendo: ■ facteque fuernnt processiones et alia 

> plnra incendia et falò et gaodia pluribas diebus per 

> civilatem et comitatum ecc.». *Nel medesimo giorno 
20 agosto gli Ufficiali del Comune adunatisi in Conci- 
storo, udita tal novella, deliberano « qnod slatim fiat 
» coDsilinm Uajoris Balie in quo proponantar et te- 
• stivitatem et bonorantiam fienda >. Su di che falla 
proposta in esso Consiglio della Maggior Balia, si dà 
piena autorità agli Ufflciali del Comune • facendi et 

> facere facendi omnes et singulas solemnitates, ceri- 

> monias et bonores > , a gloria di Dio e del nuovo Pod- 

^ Dtliberaiioni del Comialio della Campana, ai aniniin, 
CCXXVII , S37. 

■ Detiberaxioni del Coni^Uo dalla Campana, ad oumtm, 
CCXXX, 48 tergo. Neil' aduDBDU Bucce bsì va (Ì3 agaslo) prima di 
eslrarra 1 Sigaori per il bimeslie futuro [settembre e ottobre), il 
Giudice delie RirormagioDl, Giotah Bìttieta d* SAKeETiiiNO, 
fece un sermone In memoria e gloria del nuovo Sommo PonteDce. 
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HEL. SKGOLO XVI. 33 

tefiee;, ■ ae etiam faceodi et (ieri faceadì festnm, leti- 
1 fiaiD, rt iabUatioiiem ia civital« comilatu et ilistrìctu 

• SenarNin, cum hoaore el magntflcjentia [m-o Ht eis 

• TÌdebitar i; e possano mandare oratori al nuovo 
Pontefice a congratalarsi e regalarlo : ma gli UrGcìali 
del Comjine la piena ed ampia autorità cosi ricevuta 

• ad Tacendo omnes et singnlaa soleanilalesi, eerimoaias» 

> oblattones et honores.... et ad faceadttna Beri festum 

• et jnbilatJoaent > Delia città e nel contado, rìmeUooo in 
otto citladini. ' I qaali, adunatisi il giorno successivo 21» 
deliberarono, per prima cosa, si celebri alla chiesa cat- 
tedrale 1 solennissima mtssa pontiilcalìs > ; celebrandosi 
la quale, s'offrano, ciob si facciano liberi, undici car- 
cerali (de' quali ci restano i nomi, e sappiamo come di 
prigione, ove eraa per debiti, furono cavati alcuni sotto 
condizione); eche it Camarlingo della presta di due fio- 
rini per migliaio ultimamente imposta ( solvat Operarlo 
' Camere, de denari» diete preste, libras centum dea. 

> expendeaSos in bonorantiis fiendispro novo Summo 

> Pontifice concive nostro, non obstantibus.... quìbus 

• solennìler derogaverunt o. ' Mei 27 agosto si delibera 
si mandino al nuovo Ponlelìce < otto solennissimos ora- 

• tores > , de' quali due al meno nobili ed ano de' Pìcco- 
lominì, determinanJo l'accompagnamento che ciascuno 
daveva condurre seco: si conferma Leonardo Benvo- 
glienti oratore anebe presso it Pontefice ora detto : si 

' Deliberaiioni del Concittoro, !0 agosto 41S3. Vedi BIm. luglio 
e iKOslo, anno detto, fog. 19. Vedi Ivi 1 nomi degli oUu cittadini 
eletti sopra queste onoranze. 

* Deliberasionl deC Concittoro, SI agnato {(58, BIm. detto, 
fog. SO. — Non é espr esso a quali provvedi menli lì derogò. 

C. ll*>il.-V«l. I. » 
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delibera che a Ini si presenti < notiin donam pretiosnm 

> in argentnm laboratum quod sii Talorìs duoram mil- 

> lium florenorpm de libris qnaLtnor denarioram prò 
» quoiibet floreoo in illis hoDorabilibus rebus quas ordi- 

> nabuntar per circulum anteditlam {cioè il Concistoro 

> e gli Otto eletti), Tel per eos quibns fuerit falla «om- 

> missio » : per sopperire alla quale spesa del dono sì 
poDe una presta di cinque lire per migliaio, termando 
il modo come sarebbe reslilnila e come sarebbero as- 
sicurati coloro che intanto ne anticipassero il valore in 
prestito al Comune.' Nel giorno successivo 28 si eleg- 
gono gli ambasciatori al Ponlellce : e nel 29 s' ordina 
che il Camarlingo di Biccherna paghi all' Operaio della 
Camera del Comnoe le cento lire, sopra ricordale, per 
la festa. * La quale non fu altrimenti Taita, né la messa 
celebrata in Duomo; ma in piazza, innanzi al Palazzo 
del Comune, come ci dicono due descrizioni, che si 
compiono a vicenda, una nel Tìzio * e l' altra nel Codice 

' D»libenaioniMConciiloro,B[m.laz\loo»SqHotiK,Tog.fl 
(ergo , 83. 

■ Deliberaxioni iette , tog. 83,84 tergo. — Vedi Ivi i nomi de- 
gli amba scia lori. 

* S16I8KUIID1 TiTH, Eìilotiarwn SeiMMlutn, IV,&0T-&08(Cod. 
£,111, 9, della Comanale di Siena): aSeneases iDterea eadem qua 

■ coronalus est die celebritatem la urbe egere Insliluere. Tdbula^ 

■ tum naoique secus palatlum Picetoris pubblico !□ foro instruie- 
» ruot ad feneMras elevatum frondlbus velitnm et ornatum auleta, 

> (olumque farum arcubus trJumphalibug clrcumclrca est vallatum 
B alque sepllum. Tronus quoque aupri tabulatum rgilHstis , el hioc 

■ inde sedes Inslllulce; in irono enim Pater insldebat DeuBift 

■ dextris quoqiin et a Blnialris uDiveraa Sanctorum agmina, juita 
k dignilatia prscedentiam, Cbrislns quoque, secua Pstreoi, ani' 

■ bienlibus spiritibua beatis isullii, conslBlebant. Ceiebiata tum 

■ divffi Virginia Uarìee io ccetum aaaumpUo, eiailanlibua aogelta 



B, V, 40, della Comunale di Siena (fog. 3-8), che è l> 
seguente : f Ante palatium magni Magistratos ara erecta 

> est, et tum ipsa tum adjacenlia loca ornala auleis, 

• Gortinis, et splendentibus slragulis; excelsa tabulata 

> :bbricata sunt altitudine cabitornm cìrciter octuagin- 

> ta, longitudi&e cubitornm sexaginta, latitudine qaa- 

• draginta. Desuper exceisns throuus : omnia nitida Te- 

> s(e coDlecta, et cavese gradatim appositse. Die igitur 
t coroDatioDis et sacratissioio solemni, praesectibus 

> cunctis civitatis collegiis et frequentissimo cujnsque 



• alqne caneotlbas. qute divoThomee (poslolocingulanidlcnlclwe 

• Tisa est, tura ad Filli sul dexieram locala alque regio omata di*. 

■ demale; qa» omnia sane cantlbus et musicis inslrumenlis dulci- 

> bus aclB fuere. Aderat lune quidem pontificali babitu Insigoitua, 
i> Pium ageDs, quem cardlnales duo comeutitil ad divce Manee ve- 

■ stìi;is medium perdinere, suppllcaotea , cantu meilIQuo, al di- 

■ gDa rei ur ponti Bela Terlicem corona .saa manu, decorare. Eintns 

■ ilaque Plus vestibua exterloribus , et a clavlculorili prutmnidl- 

• repli9 . in albU solum canslìlit ; l um puplilibus io tabulalum de- 

■ flezis cantare cepit tam suprtemo raunere ae iadignum Disi a Deo 

> (^tltmp maiimoqua et digaltas alque potestas conferatur. Tun 

■ Vìi^o ut ad ea pervenire! Nati euì TOlunlaten Tuisse duicibag 
t atqne decoris carminibus cecinit. msntichBoique pluvialem noa- 

■ cnpatam propriiamaDibusapprxbendensipsuiD amiclTìt, anuluin 

• qaoqaenecDODCoronam digito alque capiti cum llgandlac solveodl 

■ poteslale, caneodo, imposuil. Hi^jusmodi tameo celebritaieeoln 

■ faro el aacriOcia decaolala et pradicaiio aolemnis pratcessera 

• Uaglstratu et Baliee OEGcialibuE assisi enti bua auis cum ordinibus 

■ atque collegiis el eiTibaa liODoralis, forum quoque universura 

■ populo referlom erat. Prandio subìnde , bis peraclia , propriis In 

■ ndibus celebralo a EÌngulls qui personati celebrilateni hujusmodl 

• peregeranl (eranl enim fere omnes tum prRsbileri tuia retlglosi), 
I ualversani arbem eo habilu luslravere, doneo In furum remea- 

• reni ; lom ad proprioa lares se ronferrenl. Ellius tum vespere diel 

• el IgDibDB et campano aere, llmpanls ac llbiia necDon iacre^- 

■ lanlibus tubis iDgens bilarilas peracta est. ■ 
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> ordinÌB, loci, et sexos, impeetaate popslo, priompi 

> iuigaU iheologua Aleundar booonienvis, Pmdica- 
t toram Ordiois. profesaor eoncionem bsbsit el^an- 

• llisimam et de Sammi Poatifloatas Undibua copiose 

> et grBTiier pnedicavit. Interea religionam sgmiiia, 

• sigQO cmeii praaTÌQ, buo qticaque loco adveaiebant, 

■ lingnla represeniaotu varioa csalitea et aDB^loram 
4 ordioes. imprimis oberubin et seraphin < eg nitore, 
t ea pompo, ea proprietateeteroatp, ut onoiKsi aspi- 
» oieotiaia ecali stupidi tenerratnr: ea vero nultita- 

> do, numero supra quingentos, tabulata inslrucla 
ft conscenderaut. Tum, imppsila ara, caotala suot 
» mìssarum solemnia de Spirita Saueto. AugusliDQS 
» Datbus, Seneosium Secretarius, oralreoem babuit, 

> cqjaa exemplam anoectitur. ' Àate quam alloJIere- 

> tur sacrosautuffl eucharisiite sacrificiumt sublata 

> vela, beatorum domicilium et paradiai sedei qote 
» ibidem repraesententur, sabito pulcherrimum et pre- 
9 (jlarissimum «peclaculum ^eruerunt, ab omot Q9- 

> sico genere et vario eoocenta modulaue, ut popnli 

> taetilìa et plausus incredibilis oriretur. Ac, peraclis 
» sacrificìis, mirabili arliScio gloriose Virginis aa- 

• sumptio repneseutata est: et hnmo, aspectantinm 

> miracalo, Virginis habitu bomo et qui Angeles age- 

■ t>'OrHìoiie, Ulju sncb'esu, detU (!■ AaMTiso Dati in 
(}nes(i occBsloDfl Hgua «ubilo (log. 8-1 ìj nel ciUlo Cad. fi, V , io , 
af\$, dMcrizione lopra reoaUi ed è i ilampa Tra la Oi/ert ài lui 
(SieUi 1503), fog. 85; I Oratia habila apud (Dagislralum clarun 

■ «t populum seneasen) die coronatioois Sunimi PunliAcìs Pii Illa- 

■ fra missarum aalemfia io campo prò pergamo. 111 Donaa septeoi* 
1 biit. • — Seguona tiUm Oruionì del Dui detta ■ Pio U ia di- 
verae occasioni. 
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> baDf, assnmpli sttnt hi ìd ciÈliiin, qnod mana et 

> opera splendidìBsime strdetiiin erat: rithmi et do- 

■ meri ad id oonpodti caDebantor. Àc,post illam as' 
B sdnptKmein, qui Sammi Poatiflcis personain ageM 

> modalis et senariolis apte et concinne edìtis, \mt 

• tnaniia gloriosnsimse Virgìnis coranitas est: atqnri 
s eidem dulcis patria piìs vocibus Fio pootiflci comeii' 
1 tata. >' La qaaH descrizionSi tmonima nel God. B, 
V, 40, Mlle Opere del Dati e InnaDzl all' orazione da lai 
detta ia qaesta solenntti, apparisM col noma di Fran- 
cesco Lati, * t tffl^ioa dicé&doci: « Equestre certamea 
I et ladicrnffi spectacalum, prepositts prEemiis, in 
» die XX septembris slltatam est. > — In qaeiU festl 

■ Il ToHiiisi, Eittorit di Siena, deci ioeditat parie I , lib. V, 
p»$. 175 e t76 (Cod. A,tV,S, deMa Comunale dì Siena): ■ I reg- 

> genlì della Repubblica.... «Iteser-o, t>er unirertaie coAtento del 

■ pfipolo, ■ celebrtre la feila dell' incoronaiione dnt Ponlafica 

■ (Pio Ili, '■ quale sotennissima rapiireaentarono a' 3 ili setlembra 

■ (1158] lo doaeDica (11 BtorQo medesiaio cbe egli lù Roftia fu co- 

■ roaato la Saù FMfO].... nella fubtilica pl3ZM, CVe, qunl itB> 

• lealro, è raelts iccoroodala per I pubblici spellecoij.., , Della 

> qoale intervenoero pili di trecento in prosopgpea , ricoaiDeDta 
« Testiti.... I (t« descriitone sopra rìrerlla dice' cinqueceoio.) Ed 
(ggiuDee «che la Tergine, eoDdotloIe iDDanzi il Dovei loFueteBce, 

■ Ella t* epos* cod 1* Siale Ctlew > inncDli di coronarlo. 51 dica 
iDCora come In questa fesla rappresea tossi 1' < Anauozlailone di 

■ Usria vergine al cielo ■, con manifesto errore dell' ananuedse , 
correttolo < Assunzione > neh'Bitro Cod. À,Vl, ^ , to%. KB; -^ 
Vedi aorte Giei.i, Uario Sttnet, I, 439) FtoTiDi, AsIuiMe du, 
ptg.69. 

' • drevis AnAotalio eius sotemùilallB quie a SpDensibns tt~ 

• Mfife est in «ssani^tone rt coronatione Sanml Pontiflds PB 

• Secundi ; qun per Francìscum Lulium ordine mlssa est ad prtefa- 

■ tum PortiSeen Marihiua , aeUo' Idas <ept«iibri« , aniKr mIuiIs 

■ K. ecce. LVm. 1 — AMtaBo eeprflu le óeUa stmpa del 4IM, 
Don il Codice, Del riferire la descrizione della taiU. 
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adunque si ripetè in gran parte quella di otto anni io- 
oanzi, mutando, come n'era mutata l'occasione, la 
figura di San B,ernardino che ascende al cielo, in quella 
della Vergine; ed aggiungendo la coronazione da Essa 
fatta del novello Pontefice, le orazioni in lode di lai, e 
le raccomandazioni da esso a Lei pòrte per la nativa 
città. 

Avvenuta nel 1461 , per opera di Pio II , la cane - 
oizzaziooe di Santa Caterina da Siena, ordinossi (2 ta- 
glio) che i cittadini eletti a procurare tal canonizzazione 
< habeanl {ituieme con i Gùtifalon^ri Maestri) et te- 
* neantur facere et ordinare unum solemne et glorio' 

> som festum cum processionibus et sona tubaram et 

> champanarum et falorijs et aliis ad dìctum festum 

> faciendis accessariis et opportunìs, et prò ut eis vi> 

> debitur et placebit et prò prediclis possint spen- 
■ dere de pecunia Comunis omnem illam quantttatem 

> pecuaiarum que erit opportuna et de qua eis vide- 

> bitur, non scedendo summam ordinatam et jam de- 

> liberatam >: nel giorno 12 luglio si rimette nei me- 
desimi cittadini che t faciant omnia ea que eis videbitur 
1 in honorando vexillam beate Sancte Caterine hac 

> die intromjctendum in civitatem Senarum per am- 

> bascialores nostro» missos ad dictam canonizationem 
» sollicitaodam et in presentiaram speditam >: ordi- 
nandosi il 14 luglio che si paghino i denari per tali 
spese. ' La festa ci è poi cosi descritta in brevi parole 
dal Tizio : « Senenses ìnterea, augusti die sexta deci- 

■ DeUbtratiiml M ConeUtoro, de'S.He 4i loglio 4461. V«d[ 
CWibsraifonJdeUe, Blm. luglio e asoito, tniio detto , fog. S tergo , 
>, I0,1t tergo^ 
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> ma. foro pnbblìco exornato, cam nnirersa civitate, 

> supra capellse marmoreffi tecto Paradisnm constilaea- 
» les, celebritalem divae Catbarìoie senensig, nobìlis- 

• simam atqne Isetissimam agere cantis atqne rithmis, 

> iiecnonmusicisìnstrunientisadlatitiaDiadhibitis. >' 
— Sebbene da questo accenno non si conosca il modo 
come fu rappresentala questa canonizzazione (colls 
quale si resero più solenni nel 1461 le Teste solite farsi 
a Siena per mezzo agosto), possiamo credere fosse in 
tatto Qoa riproduzione di quella celebrala undici anni 
prima per San Bernardino, Biutala solamente la figura 
del Santo assunto in cielo. 

Occasione di nuove feste per Siena fu, nel 1503, 
l'elezione a ponteQce, col nome di Pio III, del cardi- 
nale Francesco Todescbini Piccolomini , nipote di Pio II. 
Anche allora la Balia e receptonuntio > s'aduna, a ore 
sei di notte del 22 settembre, deliberando«qnod in pe- 
» ragendis solennibus et honoribus debìtis i s'eleggano 
nove cittadini, a' q^ali è rimessa ogni autorità e hono> 

* randi et omnia et singula faciendi circa tale ofBcium 
B quod eis videbìtur et pbcebii ; et duret eorum aucto- 
B ritas usque ad coronalionem; dummodo tamen non 

> eligaat oratores ad prestandam obedientiam, in re- 

> liqnis vero plenam habeant auctorilatem >. E questi 
nove cittadini ordinarono si facessero fuochi in città e 
nel contado, per otto giorni; per tre giorni chiuse le 
botteghe, ornate le chiese, e processioni d'ogni clero; 
ferie per tutto ottobre; si mandino ambasciatori a si- 

< SieisHUHDi Tmi, Bulorlarum Seneiuium. V, 3a;Cod. B, 
III, 40, della Comunala di Sieoa. — Vedi socora Provbdi, Bela- 
aJMScil., pag. 32; Gi«li, Diario Sani», li, 10S. 
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([Discare la lieta norellaj gli Cincia}! del Comune va- 
dano, eoo serti di dIìto In testa e rami in m»no, al 
Dnomo, ove ei faccia un'arringa, e tal giorno sia in 
perpetuo festa come quella di agosto. Si détte, secondo 
il solito, un doiH) a chi reod pel primo fa notizia. ' Si 
elessero tre cittadini a raooogliere tre o quartlrotaila 
ducati per mandare dien ambasciatori al nuavo Pon- 
tefice I et prò expensis flendis in bonoratione cofooa- 

> tionis pontiflcis * ; e partiuolarmente * »apra tiemo- 
I rantia coronationis pontificis et faciant provvisioDes 
1 oportunas et oecesearias •, si 8k piena facollà a sei 
altri cittadini. ' — Della festa di easa coronazione , clie 
ebbe fine poco lieto, cosi scrive il Tizio, il quale vi 
fu presente: * Die quoque eadem dominica (15 Oto- 
» bre !ÌS0S), tametfii irrins lustrata semel Tuisset cìtì- 
» tas, prooessio denno in mane céiel»'iita est: lil»gi- 
» stratus vero ad aedem majorem processit, mihìque 

> celerìs cum civjbus comitanti Irìase corooce oligoe» 

> Bupra Tertìcem imposilee eunt, quas in veslibulo 
» «ficuìs, ubi tunc degebamus, ad parie lem suspen- 
* dimns et adtiac pendent. idniati>8 ìnterea tam samp- 
9 tuosus, tam Celebris, tamque bmosns, in foro hierat 
» constitutus atqueoomposftas, ut nullo unquam tem- 
B pore, a Sena condita , sifiii4t« Tu^set ctHispeciRs. Ta- 
« bnlata enim ^ Patstii latiludlnem fetn-icata, auleis 

' Curiosa a upsrsi è che nel primo glaagare della nuova ai 
credeltfl In Siena avesse il Piccalaminl, eletto ponlellcn. preso 
nomediClemeirte Vili (1); e ciK4bt, parlando di Ini la prtna Deli- 
berazione di Bulfddel n seltembre, corretls poi lul nnme di Pia III, 
come hanno lutte le aaccesuve DelfberaBlun! sopra ricordile. 

* Damenahm 4i m*Ka, ikfVt, tB, tS.IS «enmrtire 1163, 
Bim. aetleinbreeottobro, fog. SI ieiv>,K tergo, SS tergo, BT. 
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> alilsqne ornamentis slrata atqne refecta; anlea quo- 
» que ìd foro cjrcnm circa a tectorija pendebaot cod- 
» tiona, ut Yideretor fornm miirìs auleatis clream- 

> septnm: plora qnoqae adhìbita ornamenta: rexilla 
y exlensa: locaqae ipsa festa jam fronde Telata, at, 
» redenote Uagistratn, coroDalioDis pootiflcis simnla- 
-» cram reprssentaretnr. Cam eaim jam Magistratas 

> adesset, nriaqne cnm eo JoaoDes archiepiseopns' ìd 

> tabnlalo juxla lupa colamnam roQsedisset, coore- 
■» nissentqQ« in foro multa homionm milia ad conspi- 
» eieodam, Egidins Viterbiensis, ex diri AugnstlnJ 

> sectatoribas, sermonem, tametsi longnm, lacnleatnm 
V tamen babuit, veruai ita longum ut uaJTersam pò- 

> pQlnm tsdio afilcerel atqoe fastidio ex Cam jugi 

> davidici psalml repetitione : dum ioQuit ^cif AoiaiR 

> in tempore sm : inde vero ad torpienti sulphnrei igois 
■» crepitum; ex igoi Dog ingeas iu tabulati labrJs illieo 

> se palalum fecit, puerque Btatim ex ilio se exemit, 
■ voce jacDuda, quie tnm agenda erant, caolaodo 

> eanntiaDs. Ib enim Uatfaens, qui eodeod» fertandae- 

> que monets operam impendit, Tocabalur. Tarn vero 
i ad poDtificis coronalioneoi, cantibns atqne compositis 
» ad id sermonibas rithmisque, muUts in eplscopos 

> personali, rite atque pie processere. Creali namqae 

> Tiri fuerant ad hoc spectacutum celebraodam, quos 

> inter Jalinm Burghesium, Paulum quoque AzooDtDt 

> ìpte DOTI. Qui Tero pontifleem agebai, BiatiBs, pre- 
» sbiler ecclesia sancii SalTaloris, TOcabalur; jam oeto- 

> genarÌDs, cuacta decenter ac religiose agens, ut res 
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> QDiversis placuerit miramque devotionem expresse- 
s rit. Inter agendum interea Dan defaere signa quibas 
B Isetitia atque exaberans gaudiiiai io luclam conrer- 

• tenda qui aderant universi facile pronosticareotur. * 
» Tabalalum enim, sub Joanoe archiepiscopo Inter 

> Hagislratum coosedenle, repente tunc corrnit ni 

> ca.sum atque lapsum vtx valuisset eradere, iocnmqae 
» 3ibi baad convenientena commutare. Crux ex illa 

> mina famuli Enese Piccolominei confractum evaait: 

* bisque inde Uagislratus recedere impellitar: locum 

> vero ab arcbiepiscopo deslitutum cujus quidam atro 

> capitio ac lugubri, ut celebrìlatem coospiceret, ìd- 
» vasit. Ventus prseterea tam ingens, tam validus, 

> insevire ccepit, ut rexitla plurima ad terram proster- 

> neret, et conspicientes acriler vexarel , ut, re infesta, 
» Donnulli abirent: haeque eDÌm signa universis dispU> 

> cebant. Celebritate autem perfecta, Blasìus cum car- 
» dinalibos atque simulatis episcopis cnriaque uuiver- 
B aa, equo insidens, ad archiepìscopium, benedicen& 
» manu, pompose reTeitilnrj cunctique acclamabant: 

> Ti'at Plus papa et moriatur Blasius. i' — Molto er- 
roneamente dunque dubita il Proredi (Relaxione eìt.,. 
pag. 37) che non si facessero feste in Siena per l' esal- 
tazione di Pio lil, a cagione appunto del breTissiiii& 
ponliGcato di lui. La descrizione conservataci dal Tizio- 
ci rivela Ira la rappresentazione della coronaziona dì 
Pio III, nel 1503, e la rappresentazione del beato Àm- 

' Pio III, dopo eletto ponleSce, tUk golameiilQ veotiuv 
^oroo. 

■ SieisnmDiTiTii, Eìitoriarum Sanmibm.yi, &7<;Cod. A, 
in, U , della Comuosle di Siem. 
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brogìo SansedoDi ' ud punto d' ideotità nell' angiolo che, 
ìd mezzo ai fuochi eagli scoppi, sboccia dal dorè posto 
sul davanti del proscenio ad annunziare l'ano e l'altro 
speilacolo: e mentre il Tizio ci dà certezza che quello 
per Pio III fosse nel 1503 condotto com' ei lo descrive, 
dalla Vita del Beato, stampata nel 1509, possiamo ar- 
gomentare solamente che lo spettacolo in onore di lai 
non più tardi di tal anno avesse queste somiglianze 
con l'altro, cioè l'annunzio fatto coli' angiolo, il flo- 
re, i fuochi e gli scoppi. Tra le due testimonianze 
corrono adunque sei anni: e la maggior solennità di 
queir apparato siamo persuasi fosse prima nella festa 
di Pio III, rappresentazione d' aTfenimento presente; 
e che poi tra fi 1503 e il 1509 se ne raTviyasse una 
qualche Tolta il ricordo delle piji antiche azioni del 
beato Sansedoni in una rappresentazione non diversa 
nell'apparato, della quale però neppure il contempora- 
neo e diligente cronista Tizio ci ha serbala memoria. 
Ma della festa della coronazione di Pio IH nel 1503 
abbiamo anche altre e più particolari notizie. Da un 
contratto (27 settembre 1503) fra gli spettabili cittadini 
Ippolito Qellarmati. Giulio Borghesi, Sozzino Severim, 
Girolamo Land ucci, e compagni, in nome del magnlGcO' 
Comune dì Siena eletti Provveditori sopra l'onoranza 
della coronazione di Pio III, e i maestri di legname 
Antonio di Barile, Vincenzo di Serafino e Sano Volpi- 
ni, in nome di tutta l'Arte del Legname, sappiamo 
che fu costruito < un palco di legname, cominciando 

> dalla Lupa a pie del Palazzo sino alla Cappella, di, 

> larghezza di braccia 12, con due gradì e sedie sopra 

* Vedi indietro, a pag. 1S. 
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> detto palco, con doe scile, con cancelli foniiti d) 
» tutte lor cose, come psrrì e piacerà affi sopraddetti 
y cittadini ProTeditori: e sieno obbligali li detti Uae- 

> stri di legname oniinare che sieno della Nostra 
9 Donna (lic) conie parrà ali! detti Proveditorì aenia 

> spesa di detti legnaloll >. * I quali >' obbltgaroDO a 
dare fatto il lavoro io dieci giorni, e 1 ProTreditorf a 
pagar loro, fra due di, 500&orini dì denari; che fnrono 
male spesi, roviflando poi il palco, conte raeconla II 
Tizio, dorante lo spettacolo, con paura di tutti e eoo 
danno di alenni. 

Delle feste per Pio III nn' altra narrazione, al 
Pontefice stesso indirizzata, scritta da tin altro contem- 
poraneo, forse Simone Borghesi,' è In un C«dieett0 
Hagliabechiano (XXTII, 1t8, 8), del tempo. Precede. 
In tocco a penna, il disegno d'un gran paleo, coperto 
da arcate su colonne [dì che non trovasi parola at^ 
l'allogazione ora riferita), le quali ricordano bene il 
palco ( cuperto di sopra a modo di Tfllte fondale in 

> colonne > fatto per la rappresentazione del beato 
Ambrogio, come ci dice la cKata fifa di lui,* sci^ren^ 
dod cesi na altro ponto dì somiglianza fra U due fo- 
ste. Il Codice Bagliabediiano descritto r apparato, 9 
detto conte la Hessa celebrò e domiinti Lneas Ar^ 
» cbjdiaconus >, innaiizi air orazione di Haeslr» Sgt- 
4ào da Viterbo, l^tto Tenire apposta, cosi prosegue: 

* DvcmnenCtjm- ìa Storia ditt àrie inuM, pubblioitl ia GlB- 

TUO MiuMn (SiDM, nss] , in, rr. 

* Che la DarniiODa bI» di yn lorgbati è ddlto; ■-CtmDM fu 
degli ambasciatori eletti per andare a congrainrarsi col nuora Pod- 
toBefr. 

* Vedi iDdleIro, t pai- 14. , 
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< Completi oratione, commodam 6% qaodam pree- 

> grandi flora qui daasas ia medio tabalati ante aram 

> locatos erat, dato signo et aperto flore, angelus 

> miro arnalQ deconis prosìluil; evolaverunl ex «o- 

> dem Apre ìnoaioers aviculsa quia et forum et uoi- 

> versam tenrates tabulatum Eoavi caatu et ipsx ssan 
■ Isetìtiam sigoiQcaruot. Cam quibus et albae colum- 
» baa Dna aliquod exÌTeront. Angelus vero populum 

> Bt Geqno animo, sdesset blandis vocibus adoravit. 

* Captato itaqae ulentio nuociat populo qua futura 

> eranl omnia. Quo lilente a aede snrrexit Fontifex 

> «t ad aram perrexU oraturus: cardioaieg vero et 
» retiqni qui ei cornile» asiabant erecti (ne conrosio 

> fiere! ac atrepitns) a loco non diacesserunt. Orabat 
» poQtifex Deum ac divam Virginem ut ei Tires ad re- 
» gendam ecelesiam et commiaso» grseges aflatim tra- 

* dereotar. Finita oratioae Ponlificis amotis velis qui- 

> bus bealte Virginia oruatus trunus celabatur.caDtavìt 

> Virgo Uaria uonnuUa in quibus moostravit sui» 

> prsBcibus ut urbi'periclitanli pariter et toti acclesise 

* sobreaìret a Beo optintoi maxlmo impetrasse ut 

* Pias II aTunculus taus fiere! pontifex, aunc vero 
t motsm Bernardini et Catbarinie et reliquorum ae- 
» Benaium beatorum prsecibus. et ut simul pereuati 
» ecciesi» opem ferret, te Pium terlium a summo tka 
» impetrasse pastorem. ìlis completis, accepto dìade- 
s mate, pootificem propriis manibus coronaTil diceas: 

> Veni dileclfl fili mi, accipe' corouam quam tibi c£> 

■ 1] trono della Vergine era rooUla: ■ tronus «ntent psnsilii 

> ili erat dispositug ut facile a Euperinrl posset io unara psrtem 
t descendere ■, e cosi dar luogo alla eoroDizion*. Codic» Magllab. 
di., tog. S. 
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> litus Deus paravit. Completa coroDationB, Te Deum 
» alte iotonntt. Statini angeli xvj pulcherrimìs vestibus 

> indnliauro prieclari et mìcantes, llexis genibus re- 

> spondemnt: Te Dominumcottfitemar, et universum 

> hoc canticnm qnod bac de causa fuerat composilnm, 
n tibia una et tribus tabis contortis qaas trombones 

> vulgo appellant vicissim respoadentibus decanlalum 

> est. Completo cantico surrexernot Angeli qnaluor et 
» in orbem tripadia facientes leBlitiae^sigDa cecinerunt : 
» quorum canticum cum reliquia quee ibi cantata suot 

> infra subscribeotur. His completis.tibiis lubis directis 
■ cootorlisqne, timpanis, campanis, macbiaarum bom- 
» bis, per universam urbem miscenlur omnia. Pontifex 

> sna prieennte pompa ac omnium religionnm agmiai< 

> bas, sede locatas , a labnlato usqne ad majorem seccle- 

> Siam delatus est: proiciebat interim nammos : Innam 

> pnerì, luaam' juvenes, atque seoes clamabantomnes 

> ut vere eodem die nostra urbs triumphare TÌsa fue- 

> ril. Delatus ìtaquepontifex ad ecclesiam etanlem:yo- 

> rem aram locatns, cunctis benediclione dedit ac pò* 
» pnium dtmtsit. s ' Raccontalo poi come nella domenica 
successiva a Lanziloctus Polìtus doctor ac adolescens 

> ingeniosissimus > disse, < inter missarum solemnia s, 

> un'altra bellissima orazione inDuomo, il Codice Ua- 
gllabecbiano ha queste parole recilale nella festa: 

Verba Angeli ad Popuìum: 
MagniQco et excelso Magistrato, 

Tribunal degni eE ciptadin pnidentj. 
Quel vero Dio che di nulla ba crealo 

■ Le Lune, armt da' Piecolominl. 

■ Codice Uagtiab., XXVU.IIS, 8,clt., fog. Stergo, 10 (ergo. 



NEL SECOLO SVI. 

La terra el cfelo e tultj gl'elemen^. 
Et (ormò r homo per farlo beato. 
Et per luj morir volse con lonnenlj^ 
UaDtcBgba questa nostra alma ci piade 
In pace, in abundantia et in liberldde. 
Si * con silentio state al parlar mio. 

Prestando all' intellecto ogni attentione. 
Del Pontefice assunto Tertio Pio 
Hoggi vedrete l' ìncoronatinne. 
Volle* tuo' spirti, Siena, a l'alto Dia 
Et rende gratie con gran devotìone 
Del don concesso a Maria tuo patrona. 
Che, come vedi, mai non t' abandona. 
Slarits nerba loquentU ad Ponli/icem: 

Serro fedele, et popui mio dileclo. 

Sempre ho pregalo el mio Figlio et Signore 
Che impetri gratia dal divin Conspecto 
Che a' Cristian nostri desse un pio pastore; 
Et fu quel pregho si grato et accepto. 
Che fu electo senza alcuno errore 
Quel Pio exeelso padre secondo. 
Lume et splendor dell' universo mondo. 

Or mossa a' prieghi del tuo Bernardino, 
Di Catherina et di ciascun bealo, 
Ansan, Crescentìo, Vectorio et Savino, 
Che -con me insieme hanno gratia impetrato, 
D'eleger te pastor, padre divino. 
Che la fede et la patria haraj salvato. 
Dal ciel discesa so' come padrona 
Con proprie mani a darti i^gi corona. 
Pontifex ad Dominam et Mariam: 

sommo Iddio, o immensa bonlade 
di gralie abondanle Largitore 

* Si per Se, alla senese; vìto lutlora nella plebe. 

* VoUt per folgi; forma Beaese. 
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Poi Rbe gli 6 grato a la tua Haieslade 
Impor tal peso al mio picciot valore. 
Gratis concede a me, per tua pietade, 
Ctie ngger pos» eoa sinearo core 
Tutto '1 tuo greggia cbe in le spera et crede. 
Per via de' tuoi precepti et sanda. fede. 
Mater Dei, o vera Figlia et Sposa, 
Che per sua gratis in, te discese Dio, 
Come per preghi tuoij Vergin pietosa. 
Questo tuo humil aenro terlio Pio 
A tanta difuità laboriosa 
È stato electo, impetra el mio dlaio; 
Cb' i' Tacci opera a Dio grata et aecepta 
Exaitando sua Tede alma el perfecla. 

,^110 in acta corattoiionis Maria descensa coronam imponit: 

Veni, fili mi, accipe coronam 
(^am tibi Deus celitus paravil. 

Quo completo, sedente Ptmti/ice loco suo. Angeli in girttm 
attantes oc tripudiantes, certa vocis mentura statim musice 
ptaientei servato tempore (olia ut infra carmina cecinere: 

Te Deum laudamus: Te matrem et domìnam conflte- 
mur: Tu senensem lìbertatem semper tuo gremio fove: Tu 
bodie Pium tertium ad summum pontiScatum erexìsti: Tua 
est ergo cEvitas: Tuus est populus unìversus: libi ergo ur- 
bis claves iterum tibenter oSerimus: Tu nostra defensio, tu 
noster es clipeus: Te ethemi patris sponsam omnis terra ve- 
neratur: Tibi omnes angeli et arcangeli: Tibi omnes prin- 
cipalus bumillati serviunl: Tibi omnes potestates el supentEC 
virtutes: Tibi omnes celomm dominatlones obediunt: Tibi 
(onnes throni cherubiu et serapbin exultantee assistunl: Te 
cuncta angelica creatura delecUbili voce proda m ant : Te tota 
celestis curia celorum reginam onorat: Tu spetioslssimam 
lunam sacro diademate coronasti. 

SUiHmque attantes in ginim AngeU sequetdem Aynutum 



IBL SKCOLQ SVt. 40 

cmten apmat (OtgnwHm tu» mutiet rt*f(mdndibiu tribiu 
Uiwtmtit tabi» fOM IroMbemi voeitmt: 

Hoggf 6 el di che se' el signore: 

Faeciam festa gaudio e canto, 

JtibiUam questo di 8 Ani» 

Che ci ba dato un pio pulore. 
felice inclita Siena, 

Quanto dono el del t'ba dato! 

Di sperania et gloria [rfeiia 

Se GOgnosei oggi el Uio italo I 

Fu Del eiet prima creato, 

Hor di Pietro ba preso el manto. 

Jubiliam questo di saocto, 

Cbe ci ba date un pio pastore. 
QuetUi sancta Genitrice 

Del Figliuol del «nnmo Dio 

Ti fari sempre felice 

D'ogni tuo lualo disio. 

Rega pur quel paslor pio. 

Ti ricopra con suo manto. 

Jubiliam questo di sa ne Co 

ette ci ba dato un pio pastore, 

Hoggi è el di cbe se' et ugnore. ' 

Nelle feste civili, in occasione, più che altro, del 
passaggio per Siena d'illustri personaggi,* Diente tro- 
viamo (ne' tempi che rientrano nei nostri studi) che 

< Cadkt Magnai, dt., fog IS-U. 

* llolll ricordi B descrizioni di feste e ipeUicoll falli la Sient 
sono alla Comunale {vedi Ilaki , Li Biblioteca Pubblica di Simo ecc., 
TI, ìK e Kg ); mi In es^l utente è di drammalicu edappartengODa 
•t (esulo XVI. Un tal GiovAHB^TtiatA Alissui BlCjILOiii, prele 
MDflie, mila meLi del secolo XVIII da storici e croalstt trasse 
molle descrizioni di quesle feste, dalle più antiche fino al suoi gior- 
ni, e ienccotsa in uo vutume niitnoscrilla intilolatO; Situa fettota, 
poBMdulo ora dal signor cav. GiusBPrs Pomu. 

C. Mini. - Tot. I. ( 
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si rileghi allo scopo delle nostre ricerche, sebbene in 
alcaoa d'esse feste s' adoprassero macchioe, s'usas- 
sero figure e allegorie. Nel 1465, per onorare la Da- 
cbessa di Calabria e la sua Corte, ■ fu ordinato ud bel- 
I lisslmo apparato e ballo a piei el Palazzo de' Signori , 

> e furono convitate quante giovane da bene e fan- 

> cìulle areva Sieoa; le quali andarono molto bene 

> ornate di veste e gioie, e giovani da danzare. E fé- 

■ cesi noa lupa grande tutta dorata, della quale usci 
» una moresca di dodici persone molto bene e ricca- 
1 mente ornate, e una vestita a monaca, e ballavano a 

* una canzona che dice — Non vogl' esser più monicaf 

■ Arsa la sia la tonica , Chi se la veste più ecc. — Et 
1 al detto ballo fu apparecchiata una bella colazione di 
1 marzapani ed altri confetti in qaantità, e frutta 
1 d'ogni ragione secondo el tempo; e fra più volte si 

* fé' colazione in modo che alla detta Duchessa e Si- 

■ gnor! parbe noa bella cosa e ricco apparato, e quella 

* lupa lo' (loro) piacque sommamente, e parbe Io' aves- 
I Simo belle donne. • ' ìkì li78, agli 8 febbraio, 
alla nuova della lega fatta < con la maestà del re Fer- 

■ rando, con papa Sisto enoi Sanesi >,si fece «una prò- 

* cessione per la terra; e '1 di sì bandi la lega sur nn 

> carro; fuvi uno vestito a femmina a similitudine 
I d'una Pace, e sotto di lei una corazza et altre armi: 

> e quando fu in Pantaneto si ruppe una ruota del car- 
I ro,eruppe8i ben due vòlte, e perquestose ne prese 
I gattÌTO angario. » ' Col qual medesimo apparato do- 
vette essere, nel 1483 ai 'ÌO d'agosto, bandita un' altra 



D,g,r,:^i t, Google 



NEL SECOLO XVI, 51 

pace e]ega tra il Papa, i Fiorentini e i Senesi, cantan- 
dosi i Tersi seguenti a composti da Giovanni Baonsi- 
r > gDori , giareconsulto celebre i ; 

Quel che tu leglii in terra sia legato- 
lo cielOj quel obe sciogli sciolto sta; 
Disse et Signor quando fu collocato 
Pietro nella cristiana monarchia. 
Di sioiil nodo leghi questo stato 
Col suo sauto Vicario in compagnia; 
Pregandone la Vergine e '1 suo Figlio 
Che mantenga el leon, le ghiande, e '1 giglio. ' 

Gli spettacoli religiosi sopra ricordati, come tatU 
furono mostrati al popolo sai Campo di Siena,* cosi 
tra loro s' imitarono tanto che 1' azione principale fa 
sempre nn' ascensione al cielo: di San Bernardino 
nel 1450; di Santa Caterina nel 1461; nel U58 della 
Vergine, la quale poi coronò il noTello pontefice Pio II ; 
e solo pare si tralasciasse nel 1503, nella coronazione 
di Pio III, quando s' introdussero novità in quella rap- 
presentazione, della quale ci resta più piena notizia, e 

■Dbllà Valli, Lttttre SmeH (Roma, 4TSB), li, 47. 

■ Di celebrare le fuminai religiose In piazza fu oso molto ao- 
llco a Siena. Anclie nel 13S3 , durante una pesliisnza, ■ t di 18 di 
> glagno Ei fe'uno bello apparato in sai Campo, e tessi l' aliare • 

■ pie 11 Palazzo, a con grande aoleoiiilì vi si disse ruflzio;efU*l 

■ tutta la cblericla da la città e tutte le compagnie e battitori e lutti 

• li reilqal. E fu tenuto una bella cosa dall' sdornamenlo ei fé' dt 
B Pon-ione al Casato, come tiene la sedicle, eoa panni d'arano s 

■ bancali. E ditto l' uflzlo, andò la procisslone per tutta la città colla 

■ iMta di san Galgano e con santissimi retiqui dello Spedale: a 

* disse la mesta et Vescovo; e frale Gargano de' frati Uinorl pre- 

■ iìeò Talenti stima mente ■■ Aonolo di Toha , Cronaca Seneu (Iter. 
Nat. Script., TiV.Vn]. 



D,g,r,:^i t, Google 



53 LA coNonxaA i>bi kgzzi di sieka 

che il D'Ancona dica una e pompa simbolica con qual- 

> ebe aprazzo di forme drammitrche >. * Del resto, I' sp> 
parato del cielo e il meccaoigmo di f^r volare anget) e 
saoti fu a Siena messo in opera altre Tolte ancora : cod 
neir ingresso di Pio II , tornando dalla Dieta di Man- 
tova (1° gennaio 1460), quando * ammaiossi (addob- 
9 bossi) tntla la strada dal Dnomo fino alla porta a Ca- 
» mollia, cioè alla porta dipenta (dipinta), dove fa tallo 
» no bellissimo apparato a guisa d'un coro d'angieli, 
» orerò nn Paradiso: e quando Pio giunse in quel 

> Inogo, un angiolo discese di quel coro più abbasso, 

> cantando certo stanze, e voltandosi alla figura di No- 

> atra Donna e di poi al Papa, raccomandoglk la sna e 

> nostra città di Siena in modo ctie il Papa si com- 
» mosse.a lagrime per gran tenerezza di ^ dolci pa- 
■ role ». ' 

IV. 

Ha al tempo al quale siam giunll eoo quest* ultimo 
spettacolo, al 1503, le vere commedie s'eran venule 
determinando in Italia, staccandosi dalla rappresenlazio- 
DB. Poiché, dice il Palermo, < fin dal 1502 avea l'Ariosto 
1 scrìtto la sua Cassaria e i Supponi; e il Macchia- 
» velli la Mandragola oel 1504, e nel 1506 la (Xzia: 

> cbè nella Gizia pone in bocca a Oleandro « dodici 

> anni sono, nel 1494 > (Atto I, scena I); e nella Jfon- 
f' dragala fa dire a Callimaco di essere slato veali anni 

■ OrigM M Ttairo te JtoHa. SfttdH fNlls Sacrt Rapprunta- 
■<iMf,l,9S.la note. 

* ALLie»tTi, M.Tim.na. 
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■ a Parigi, e dw io ctpo di dieci, ebe fa il li9i, paud 

■ Carlo 7III ^Atto I. icesa I). E aacbe aella stessa 
I anno 1506, BerBardo DoYÌzii da Bibbiena compose 

• la soa Caiamiro, per euere rappreseataU nella CorU 

> d'Urìiiao: ccmssi prova da tioa lettera a atainpa di 

> Baldassar CastiglioDe «1 Bembo, citata aocbe dal Ti- 

• raboscbi; ia cui dice che io quel caroorale fìi reci- 

> tata la prima volta « il Tirsi, eglop sua famosa, e 

> la Calaa/ira, il «ai prologo, aggiaoge, dob essere 

> gimlo a tempo. La lettera roo ha data; ma il Tirti, 

• come prova il Seraast, fa recitato la frion volta nel 

> carMYsk del 1506 (Paetie del Catti^ione; ito- 
» ma, 1760; pag. 67); adeoqoe Mll'aDOo stesso e alla 

■ -corte di Urbino fa la CUondra la prima volu rap- 

> presentata. > * Le ((vali date poste dal PaleroH) non 
SOM senaa cootradiEtone. ' Ha qoeste prime ooaame- 
die italiane farooo quasi tnBe seceado te nM-ne e gli 
esempi del Teatro greco e lalÌM; e cesi per la troppa 
imitazione del classico aotico, o perchè scritte e rap- 
presentate unicamente a trattenimento e sollaEzo di 



■ P(LiMO, MmmriiH FalatM, II, SU. Ver lidn-irniM» 
delta onmneAie dalle r»ppres«it9iioii(, vedi lui.pag- 39B>4ST. 

■ F*re«h« ItCnwriinonfoGMripT'nwotataprtas^l 1SM, 
et Sitpp»itti una prinwdpl «SOS (veiH Kana Amtat., XXIX, ÌOt a 
»5); IB llmdragnta muHi BcriH» iotomo al tfl» • per ta prima 
volta rocililB sei tSfS [vedi 1« Fila tM Jfschiaw'H, scrllta dal 
e»T. Luigi Pasbiwki, e iiremessa «Ila «uè Sfori* nella adiiiane di 
VimiM, dsl «8T3|. Celti (Mii^dra puUblicA 11 prof. Du. tosco il 
▼STO Prolaga , rìmatlo Dn ^ui sconMriute, a aon ghiirioin tempo 
per la prtai» rappreaeBi«Bl.ine, ti quale pò» (clttado «ni laltfra 
(BRalilissarreCartifllaBealcaDleLada«reoaiCi«iMS^ triil 4B0t 
e il 48M, aHa Curte ili Orbiau (veiU JrtlK. Ster. /(a<.,&ria um, 
XXlt, USI. 
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Spensierate e liele brigate, bì ridussero a solo stra- 
meato di rìso cercandolo quasi sempre nel ridicolo io- 
decente: per tal modo fecero andar perduti i più oo- 
bili ed alti intendimenti della drammatica, e sriarono , 
Sn dal sno primo nascere, il Teatro italiano, toglien- 
dogli di diventare civile e nazionale. 

Di tali commedie, scritte sulle orme degli antichi, 
abbiamo esempi anche in Siena: come la Virginia, 

* comedia del preclarissimo messer Bernardo Accolti 

* Aretino, scriptore apostolico et abreuiatore, recitata 

> nelle solenne noze del magniflco Antonio Spannoc- 

> chi, nella inclyta cipta di Siena * ' cioè nel gennaio 
del 149i : * un' Egloga Morale * di Pietro Raneoni os- 
sia Ragnonì, • nobile senese, accademico e professore 
1 di belle lettere, > * stampata in Siena nel 1512: naa 
I commedia elegantissima recitata già per l'Università 

* dello Studio Sanese nella sala de' HagniQci Signori 
1 nell'anno 1516, intitolata Partenio >,'scrittaf in 

'Cosi 6 II titolo della prima edlziaoBi Firenie, 4SI3. 

' Che le Dozze di AdIddìo Spinnocchi fossero nel geDDBlo 
del <49i lo dice i> Allegretti [Ivi. XXIII, SS8], e io conteroii la 
gabella che lo Spsnnoccbi in lai aaao pagò sjlia dote di daeroila 
florint ricevala da Neri Placidi suo «uocero (vedi ali' AacHiyio di 
Stato Iq Slena , nell' Archivio del Provvediiore delie GstwUa del 
ControtU Della Dogana, il voi. iSO.fog. S! tergo). 

■ La ricordano il CaRsciHBBKi , iSior. Volg. Poet. {Venezia^ 
I73t], I, SS3, e V, S7; e il QuADua, Star, e Rag. i'ogfd Poetia, 
111,11,64. 

' Di Jui^ è nella Comunale di Sima un Polgariaiamenlo digli 
Vomùù ìlluttri di Plihiu, alampato in Slena nel 1G06; e altre Gua 
opere ricordaAO V OeuacEiti [Pampt Siatii, 1, ftBS), Il Biuto- 
«Liami e il Faluschi uegii Scriltori Smtti (vedi a pag. 308 e lUi, 
aafog. 4BB ICod. 2, 1, e, e 2,11,16, della Comunale aeoese). 

> CoBliChlamandol'aalorecPoliaslraGioTaDDl, aretino ■gDS 
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Ottave, da GioTanoi PoUio Lappoli/ nobile e canonico 
d'Arezzo, detto il PoBattra o il PeOastrino. E in prova 
dell'amore che s'aveva alle commedie in Siena, di- 
remo che qai, prima che altrove, fa stampata la prima 
Tolta, mi 1521 , ]a Ct^ndra del Bibbiena e p Hiche- 

resfstra ud' edizione ■ senza data. 1d-8 >, il Fàmitti (dualoffo 
<H Commedia ffaliof»; Venezia, 1776; psg. AM), riteiBDdo, In ap- 
porta Dota, la raritì di questa commedia, quanta essa valga, e 
affertnaodoan l'autore. ~ Nel Caialogo delia Piruaiana (Veoeiia, 
f7S7; IV, 4U), i9 ne registra, dÌTeraamente, un'altra edizione, 
cod: ■ Pollastra Giovanni, de'Ronf. Parttnio. Siena, per llictie- 

■ lagnolo di fiart. F., ISiO- In-8. ■ Ha il compilatore fu da quel 
soprannome PoHoifra tratto in inganno: poicbè, come vedremo 
pih innauti , neppure al ISSO puS ancora parlarsi de' Ratti di Sie- 
na; e 11 Giovanni Pollio Lappoll neanche rientra bene, secondo 
noi, tra coloro che li precedettero, perchè di nobii famiglia e 
nomo dì studio. Egli fu prete e maestro di lettere umane a Siena, 
come conrermano questo suo Parlenio recilnto dagli scolari senesi, 
fl tm' ■ Opera della Diva e SeraQca Calarlna da Siena, in rima, In 

■ strammotti, sonetti, epistole e sesiins ■, Impressa a Siena nel 
4WS, in principio e In fine alla quale si leggono Sonelll d'alcun] 
che si dicono scolari ■ in jure cibili > o ■ in aria et medicina >, e 
tal altro « discipulo de Joau Pollio nelli studii humanl *; ed uao 
A di ■ Hts. Domlnico Placidi ien. op timo pressore de humanilà •, 

< Per gli scritti di lui [la maggior parte Rime) vedi il CiasciM- 
HRi, Star. Volg. Po»., V, i6 e 130; Quadrio, Slor. e Rag. d' agiti 
PoMfa,!, S!9iin, ì9tiIV,S7,l37. 69G. Nells Coronaste di Siena 
è, inedito, un codicetlo, segaaio l, XI, SS, col titola :* Rime di 
I Giovanni Pollio Pullastrloo Aretino a D. Anton Maria Clnughl e 

■ U. Lncrezla Trecercbl sua consarte >: e forma on piccolo el^ 
gante album contenente tre TrionQ (della Fede, della Sperania, 
delia Carità) , In terzine, scritti nel 1803. Il Gniasse (rrtior eco.) 
registra dell' Optra ut Santa Caprina un'altra ediiione (Tene- 
sia, 4BU]; plb una Polindea |Roma, 1II44), e alcuni Strambotti 
(Teneila, s. a,]. — li Follastra era stato maestro di lettere anche 
a GcoiBEO Vi9AB[ (vedi Vut dai Piliori ecn.i adii. Le Uonnier; 
Xll, (S): e una sua commedia recitarono, net 1531, In Arezzo, 
gl'hjlamaMlt.'e gli CmUl nn' altra degli IhiroiMlf di Sena (M, 
X,»5). 
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» ISg^o, ad isUlia di maestro GìoaiSi di Alex3dro U- 

> braro «,* ds'^oali troTerem» poi il primo granile 
stampatore e fi teeoodo grande editore di commedie 
popolari Hoeti. 

Da chi, om po' piti tardi, ditte in Siena Mmmedie 
applaoditissìme, imitate, tradotte, alle qaali rimase 
lunfa bua e aacora, io parte, si coa&erva, rurouo gli 
Accademici TtUnnati, * i qaali rivolaero latt« le Imt) 
1 lucubrazioui a scriver commedie^ alcune delie quali 

> fenoer raccolte e paUiIioate io parecchi volumi, e 
1 passate al di là de' monti, furono stadiate ed imitale 

> dal più grandi autori drammatici. Gli Accademici 
• adegiuBdo di scrivere farsa ad esempio de' loro ao- 
I teeessori {i RosiC), accolsero il concetto delia con- 

> media secoodo i prìncipii dell'Ariosto e del Hachfa- 

> velli, tenaero dietro ai progressi dell' arte, e si 

> sforzarono di cooperanri dando pih disiaveltura il 
■ dialogo e pib naturalezza allo stile*.* DI loro la 



■ SKum , VaaMl do Ubrairt eto. 

* EjiiLrjiai Cmoici, Storia mia LeUeratura UaUana {Flrenn, 
ISU), li. 179. — Verimenle ta RtccoUa delle Coatmedie de(l'{B- 
troiiati o' b( cinque tale, tuUe ìd proji (■ D$Ue Commtdtt it0 

■ JcMdMUci Inlnaatt di Sino. Baccolu MwwiinMb, ritwduJe 
) rUtamfaU. 1d Sieoa ad Islinz* di Barlolaiiimeo Krsaresi'bl, KHA '. 

■ appr«B9olia(leaFlorli])ii),ediÌBdue soli TOluml parti, in-lt. 
— La iwrte l conUeu, dopo r IniroduzioiM : 4° Gì' l»aoimoti. in 
none di tutu gU Aceadeniet; i* V Aator cailml4, dello Stordita 
(Aletaandro FiecalomlnD ; 3° L' AUiiaiiiro, dal madasliDO Siartlito; 
i* L' OrimrJa, degli Accademici /niranMitnMverameaiescriUft da 
AlMsaadro Piecolomioi). — La parie 11, apprcuo il rlaprloarnto 
dell' Accadenk net 4603, coalieM: i* Gli SeamU , àaH A/ewlo 
{BelUarto BulgheriDil; 1' U M%rfiM, fcl MalertaU (Gtrtrfaan 
BargaglO ; ^ Detcrlilone del nuovo riaprlmeuto (4 dicenbr» 1603) 
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prima commedia fa GFIngannali, * messa fuori e rap- 
preseaULa, nel carnevale del 1531, a nome di tulli (U 
Accademici e co^ poi stampala; cai gì détte falso ao- 

dsir AccademÌB latrotata; k' Oraitone lo lode dell' Acotdamla ^ 
^'Itlroaaii scrilla dillo Sthielto (Scipione Bargt^U), a della tu «ih 
rbprimentoi 5* Versi recitati Dal 4S01, l« secooda dunenica 4i 
maialo, anniversaria della foodaiione dell' Acudemia; 6* Inipreit 
d" Accademici Intronati; T Nooi tecadeiniei e dobù propri di al- 
cuni latronatì. 

' Il Fu<T*iiiNi(BiUiol.£(o9. JidJ.-Vaanla.lTSlil.SSIlaiIrl- 
balsce questa coBBMdiaad Adriano Puliti; aa lo ZaKO loeorrtie 
[Amuolat., loc. di.), oiservando cIm II Politi nacque nel f 6tì. mKOlre 
■rliijraniuti too gii a stampa do dai 4518,ecltellFoU«DÌiii luIraUo 
brse in errore da uD'alln commedia del Politi, mollo posUriora, 
cbiamata parimenle GV bigmauti. — L' errore poi'del ti! c>k> nacque 
così. Nel eatoevale del I53t l' Accadenti a d^' /ammali fé» aletMe 
reale . e tra queste celehrò «n • SacriBclo ■ e rappreaenlù la cob- 
media Gì' Ingamuti. Il SacrìScio consiate in questo: ■ Piiisa vico 

■ UB colla lira, et eantan'lD dice • otto stame, narriQda conte 
gì' JnlraMii, presi Eli dalle belleiie delle Donne uaegi, s' »[T*ticai' 
Bero I ctilebrarle co' loro scrìlU ; e elle ora , vedulisi mal oompes- 
aaii e conoKeudoie ingrate, to^IIooo da loro al tutto B<'iogiier>Ì. 
Poi • segue un dialogo, il quale In mu^ca si canta, dico uà Uadti- 

■ gale ■ , cbe i una Invocailone a Uinerva, dea del sapere: e vien 
dopa « Il Prego del Sacerdote *, in nwlti sciolti, clie spiegali modo 
del SacriBcfa, dicendo come cCiaKunciòcbe lenea della sua donna 

■ Per turto, o dono, o qualsivoglia caso, Ha qui |)crtalo ■ per 
bruciarlo aspra l'altare di Uinerva , e poi darsi tutto Srli studi di 
lei. Do|io questa Piego treou htroHati, ricordali pe'loro ooml ac- 
cademici, sacrili ca 1 o , gettando nel fuooa nià che di pili caro teoi- 
vano dalla lor dunos (clil un tiizolello bagnato di lacrime, chi un 
anallo, chi una catena d'oro, cbi un laccio d'argenlo, chi usa co- 
sa, chi uà' altra), ra oliando ciascuno un Madrigale. ■ Fùilto loITe- 

• rÌTB, dice il Sucerdute ■ cbe i sacri Bea oli girlo Ire volle inloroa 
all' ara , e ■ in questo ai canta io musica ■ un Madrigale. E t GnEta 

■ la miHlrs e il leno gira . die* il Sioerdnte ■ cbe ognuno getti 
dietro le spalla le ceneri dalle cose bruciata, disperdendole al ven- 
to, tattne, umeulrelsacx'illcaatisi partoao, quello ohe piimo venne 

• colla Un caoU Je MSBeoU staoia ■ , cbe sono ael, dicendo di 
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toro, e, per una festa alla quale si riferisce, anche falso 
titolo diceodola B Sacrificio. Il più illastre però e famoso 
commediografo tra gì' Intronati fu monsignor Alessan- 

nnoTO cbe gì' Intronali bsDDO ben ragFoae ài non voler p!b servire 
■Ile Donne seneal; concbludecdo perù che, se esse iBSceraiiDO 
quella lor durezza e crudetLì Icome le consiglEa), più cbe mai pronti 
torneraono essi a lodarle, celebrarle ed amarle, — Ora, per solito, 
nelle pib sDtìcbe slampe, il Saarifloio e gì' Ingannali sono rianiti 
Inaieme col titolo: a Commedia del Sacrificio degl' Intronati cale- 

• brtto nel giuochi d' un carnevale In Siena. ■ Dì qui l' errore del- 
l' Allacci cbe nella Drammaturgia (Roma, 4666) registra il Sucri- 
fido come una commedia, intitolandola (psg. 281); It Saerifido 
degV Ingaimatì; e dietro lui ancbe altri sbagliarono. Questo er- 
rore [u coiretto (ma non molto esattamente, né completamente 
spiegalo] nella seconda edizione della Drammaturgia (Venezia, 
475S; alla col. 4i8) e dal Clèdeb (iVoIica tur VÀcaéimie itatitime 
det Intronati; Bruielles , iSGi; pag. Ci e seg.) — Del reslo, poi il 
Saorificio e gì' Ingannati aono due cose beo distinte e diverse. Il 
Sacrificia una feslaiccadeciica; tutto In versi; ne! quale sacriQcano 
trenta Accademici; senza dialogo, senza divisione di atti e scene, 
senz' alcuni vera qualllà drammatica: gV Ingomtali vera e propria 
commedia; tutta in prosa ; nella quale parlano sedici interlocutori; 
divisa In cinque atti e scene, e con ogni altra carati eristica comi- 
ca. Certamente perù gl'Jnjiannali si riferiscono al Sacrijicto , e con- 
aecutiva'menle a questa o a breve Intervallo di pochi giorni , dovei* 
tero essere rappresentati nel medesimi gluoctil del carnevale 
nell'anno 1531 (e di qui le slampe pili antiche, che l'uuo e gU 
altri riunivano, potevano intitolarli: i Commedia del Sacrificio da- 

> gf fnironoif celebrato nei gìuocbl d'un carnevale a Siena ■; in- 
tendendo cioè commedia fatta e rappresentala in occasione di esso 
Sacrificia), come si accenna chiaramente nel prologo degli Ingan- 
nati cosi: t .... e poi vedeste (o donne] l'altro giorno qual fosse 

■ verso le cose vostre l' animo loro IdegV Intronali} ; e che non to- 

• levan pib voatra pratica, si come a quelli cui non piaceva piti 

■ d' esser morsi, menati per bocca e tocchi fino al vivo da voi : e 

> perù abbruciarono , nella maniera che voi vedeste , tutte qnella 

■ cose che lor potesson Tar drizzar la Tantasia e crescere l' appetito 

■ di voi e delle cose vostre.... > E seguita col dire , come temendo 
gì' JnfrWuiH che le donne prendessero questa faccenda ani leiio » 
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droPiccoIomini,' arcivescoTO di Patrasso e coadiutore 
dell' Arcivescovo di Siena, il quale tre oe scrisse, l'Amor 
Costante, V Atessanilro, l'Ortensio. 

All'imperatore Carlo V che passava per Siena 
nel 1536 fa rappresentato, nella Sala del Consiglio, * 

davrero, per riavere li grazia di loro, In tre giorni haiiDo messo 
ta atta nuova commedia, e questa é GÌ' Ingannali. — Ha non per 
qnesloU Sacrificio egr/ngannatj cessano d'essere due cose ognuna 
di sé, come poasoDO beoisslrao stare ; tanto è vero clis nella Rae- 
eotta Mie Commedie dagC Jatronati (Siena, 1614) citata, sono per 
IpilDii gV Ingannati, tralasciandosi del tulio It Saeriflcio. 

GÌ' Ingannati, rappresentati a Sieoa ne! 1fi31 , non (iirono 
Stampati Ano al 1638, a Venezia; ed ebbero traduzioni ed Imita- 
zioni. Carlo Etienne il Vecchio ne fece una Iraduziona (vedi Dn 
Tbruiek, SiòliolJiec, pag. fSSJin francese, col titolo^ Lei Abmex, 
Comedie des profeisturi de l'AcadémìB Sienoise, stampata in Lione 
nel 1643 e in Parigi nel ÌS66{ZtM, Annotai. Bibliot. Eloq. Ilal, del 
FoHtAniEii , I, 363; Cl&der, Nolice tur l'Académit italimne det In- 
tronati , pag. 66). — f Colker aSérma che Sbalcespeare nel suo 
• dramma The twelflh night imitasse gì' Ingannati, commedia che si 

■ trova nel voi. II della Raccolta dagli Aecademiei Intronali. Vedi 

■ aa articolo nella sua opera: Farther parlioulari regarding Sho- 
> ketpeare and bii toorìci. s Emiliani Ginorci, Storia delia lelltrO' 
tura italiana, 1\, A19, ia Dola. — Veramente Gt' Ingannali è la 
prima commedia nel primo volume tra quelle degl'Aitronali. 

Degl' Ingannali si contano le seguenti edizioni: Venezia 4538, 
limo, 1551 (nella Raccolta icella di Commedie, fatta da Girolamo 
RnsCBLLL), 1559.1562, 1563,4667, 4669, 158S,159S, 1697, 4609; 
Ferrara, 15ST; Siena, 1611 [nella AoccoUa deJIs Comtnedi» degV In- 
tronati). Vedi la Drammaturgia. 

' Vedi Scipione Barbagli, Oratione in morte di Momig. Ale»- 
tondroPlccoIom'ni,- dietro h1 suo libro Og ir /i7ipr»a(VeDezia,1694)i 
e GirsKppE Fabiani, Memorie che leroono alla fila di Momlgnore 
ÀUuawiro Piccolomìni (Siena, 1759). 

* Barcagli, erosione cit., pag. 551; Fabiani, Memorie dt., 
pig. 9. — Gì' InlTonali pensando cbe l' Imperatore non sì fermasse 
in Siena f uno avevano preparala l'apparalo, e l'Amar cattante In 
rappreMntato , sema il prOEceaio, nella Sala dei Con^lio. Tom- 
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I'Amot Costante. Io essa parlasi tedesco, spagnolo , na- 
pol^Do, Tolgar senese, e Ve un boccaccevole; * àti 
quale miscuglio, biasimalo dal Piccolonùni slesso,* e 
che gli è stalo rimprOTerato, ' egli iolese a scasarsi con 
molle ragioni, principalmeate perchè agli speUalorì 
non senesi meno paresse slraoiera la commedia: * nella 
quale, recitata Inoaazi alla Corte imperiala t a aolnle 
ndltorlo eonrìtato a fargli corona, fa d<rtto (con giad^ 
zìo forse nn po' troppo severo) abbondare nn cioismo 
si grande, cbe dare di essa un saggia tanto nireM» 
quanto prendere in analisi i DitUogM dell' AretniO.* 
Per compiacere a gentildonne senesi* in un carneTale 
scriue il Piccolomini l' Aleiuaub-t, cui pose a titolo il 
suo proprio nome, e che poi fo rappresentalo anche in 
Corte di Francia innanzi ad Enrico 11/ E molti anni 

MMt, btorit « Skm, dMs lw«Ui Cod. ^, IV, 1, téM CoMMle 
m SkM, tet- tri iargtL 

' Càuta, Surim Mia LManlmm i im maj ¥inam, 4tU; 
l>tC.47a. 

■ VmUUiu TraiMÈlM»-»AnmtaaiemimÈÌLar»AUmPù»»et 
tJriiioM«;Yeoeiia, 1G75; putlc VII, pag.% a«|. 

' BiiFLiiMi GHnHci, Storia dtUt iMermtuta UaiioM, U, 4V9. 

' V«(U OD' BtM»tol« praflMwa »V Amar CMttmU. 

• Tedi Catotosw d« la BMiolàtgM 4tU.L. (UiRi]; Pulsf, 
iWl; I, MS. 

L'Amor CojtanM fu «tampito la primi roltt ■ TennU nel 4 HO ; 
• diDUOro lTlii«MSSt,45U,4E59, <S7«, t£e&, U9S, teot ;5ia- 
M, m\ (aelU MatcMaéM» ConauHo àt/t immuni. Vedi 
Ihamnutmfia. 

' Todi del PiccoLOHin etcsM le dtaU rrodwinie • Atmtkt- 
xioM nel Libro deOa PotUea ifJriflotelt.ptMlQ.riI, pig. SS; Sci> 
FM*i Baruqli, Onaiom di., pig. MT ; f ahami , il— arie olt., 

) Fuuia , JlnwrM tìt., peg. IL 

VAkt$(mira fu eUnpelo ■ VmmìI ntl UU « m) UU; 
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dopo, net 1560, Teoeado per la prima rolla a Siena 
Cosimo I de' Medici, primo dnea e signore, scrisse li 
PieeoIomlDi VOrteniio, ' che fh recitato nella Sala grande 
iti Palazzo del Comune col proscenio dipinto da Bar- 
tolommeo Neroni detto 3 Riccio; * e tanto andò a genio 
al Duca, che degnossì lasciarsi sentir dire ■ qnando na» 

> 5C3 in noi pensiero commedia alcnna di vedere, in- 
1 Terso la nostra città di Siena con dolce pronlezza ci 

> movaremo *. * Ancbe nell' Ortensio sono Tedeschi e 
Spagnoli, dtìlla qnal licenza l'Autore si scasa nel Pro- 
logo; ma il Fabiani osserva : ■ Non fa perd questa com- 

* media fatta tanto a imitazione di quelle di Plauto e 
» di Terenzio, come le sue prime, essendo allora 

* {net 1560) cangialo il GoTerno e i costumi; per i 

* quali, può dirsi, cbe passasse dipoi tra quelle tanta 

> dìBerenia, qDanta ne fu, ne' primi tempi, ira la com' 
1 media antica e ìa nuova: la qualcosa accennò l'istesso 

* Pjccoloaiiai in nn Prologo die fece, in questi tempi, 

> 1 aoa commedia degl' Ihlron(Ui Intitolata La Fortu- 

naavamente {iena nota Vipogratìea) con due Prologhi ItOO pib Im- 
pmsi « composi! dallo slesso Autore per li prima e BeeoDda TOH* 
RbefO reellala tn Slena; Venezia, fSfil, *S6C, ItSV, 4069, 4$U, 
IMG; Siena, '6H (oella RaccvUa Mie Commedie dcyr Inlronaft). 
V«dl Drammatwgia. — B tuMtentaineiile ■ Uilano vtì 4B6i, ael 
Td. XXVnt iMli BibUoleca Rara. 

* VeiU Bàmaaoli, Oi-[U<on0 eit., pif. S60. 

» Cemei». Pompe Stneti, lìt. XXXUr, nam. *6; Vahu, 
nuetc. (edìi. Le Hunnier], XU60. Quello prouenioriipot InU- 
gitalo d* Ard«ii Amdmahi manlOTBno. 

■ Ora*ionei*lod»MlÀ<:ead»tm<itltgriiitronali.Aen<tBcaitno 
Ihtiorito (5«fp(0M Bargtgli}. Vedi i pag. HOT » *oI. il delle Cùn- 
mtdieiégl' Inlronaii {Xeo» , 4641}. Per le alira Commedie del Pie- 
cotoHim , Jmor CoHanl» e Aieamiro, vedi M, pag. 506 e SOT. Per 
«Il AvowiaN, vedi M, pag. 48S. 
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> nata. > ' Né qaesta maggiore riservatezza bastò al Pic- 
colomini; poiché Y Ortentio come fa rappresentato a 
nomo di tutti gli Accademici Intronati, cosi b a stam- 
pa, * e cosi lo ricorda il Piccolomini stesso nelle sae 
opere retloricbe, per non confessarsene astore essendo, 
quando lo scrìsse, avanzato io età e prelato.* — Queste 
commedie dello Stordito (Monsignor Alessandro Picco- 
lomini) e degli altri Intronati sono da andare iitsie- 
me* quanto c^rintendimenli dell'arte, * con la maggior 



< Fabiani , Memorie cit., psg. Si , e nota. 

* Dell' OriM«jo tà codUdo queste ediilonl: Siena, 4S71; Ve- 
nezlt , 1S8«, 459S, iSSI ; Sieut, , 16» (nella A<uw>Ua dette Comme- 
d)« dcgl' Intronali)- 

■ Fabiani , Memori» cit.j pag. S4, nota h. 

* n Prologo dell' Ortm>U> or ricordato è un dialogo tra la 
Tragedia e la Comniedlai e in esso abbiamo spiegata la ragione 
degli sludi degrJnfrowiH, l'origine della loro Accademia, e lo acopo 
delle loro commedie. Poicbè maravigliaDdosl la Tragedia che la 
Commedia sia compar&a in persona Innanzi agli uditori a Tire da 
ai stessa il Prologo, questa risponde che 1' ha fatto per la To^la 
cbe ha ■ di compiacere a questi intronati et il desiderio di vedere 

■ e di conoscere questa belle donne cbe fioriscono oggi (iu( t560) , 

• avendomi essi alTermalo cbe di bellezza né di valore non aono 

• punto Inferiori a quelle cbe io ci lasciai , dalle quali nacque l' ori- 
li gine della loro Accademia [inlorno al 1525). et d'ogni lor tIt- 

■ tuosa operazione. — Tragedia, Le donne dunque furono cagìoDe 
t cbe li ponessero a cosi onorale fatiche?— Commedia. Le donne 

> furono: perche se bene essi designavano dt salire per questa 

■ esercitazione accademica a maggior grado di hma e d'onoro, 

■ Intto era per poter più degnamente amare , lodare e celebnn 

> le donne, procurando di conllcuo con diversa aorle di giuoobl, 

■ di dispute, di festa , e d'altre almlll invenzioni , di porgere qua)- 

■ che onesto sollazzo agli animi loro, E per la medesima caglOfkS 

> A erano fatti loro debitori d' una commedia l' anno , quasi per 

■ tributo ordinarlo; liqnale, per la malignità de' tempi (CMima 

> guerra, e la caduta della ttberlà di Siena) , banna già molti anni 
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parte di quelle classiche del Cinqaecento: ma che al 
Pìccolomini fecero da qualcano dare, con giudizio un 
po' esagerato, Bome ài principe d^ comici del suo tem- 
po; ' che al Ruscelli, il quale due uè iusert celle cinque 
che formauo la sua Raccolta tceltà di Commedie, * fecero 
scrìvere ■ dello Commedie di Alessandro Pìccolomini, 

> Amor Costante cioè ed Àlestandro, non accade che io 
f qui mi stenda a dire quel che è comune ed universal 

> giadizio di ogni persona dotta e giudiziosa; cioè che 

> in esse non sia cosa se non perfetta *; che dal Car- 
dinale de' Medici lo fecero ricercare per una commedia, 
e poi per un' altra da recitarsi nelle nozze del principe 
Don Francesco e di Giovanna arciduchessa d'Austria: 
di che il Piccolomini scnsossi colla sua tarda età e 
misera condizione di salute, proponendo ambedue le 
volte Girolamo Bargagli, del quale, egli scrìve, < uè 

> altra persona conosco io oggi iu Siena che a gran 
1 pezza fosse abile a fare il medesimo che egli faceva > ; 
e del quale fu infatti rappresentata, in quelle nozze, 
La Pellegrina. ' La quale, se non vince, non perde 

> inlarmesso di sodishire. • Vedi dell' Orlittsio V ediilone di Siena 
del 4571 . 

< JoAHiriB Thpbrulis, Uutaum Hittoricum et PhyHcwn etc. 
(Venezia, 4640, pag. 83], che riporta un giudizio di Traiano Boc- 
calini. —P. D. Skcohdo Lise bl lotti , 1/ Hoggidì atc.; Veoeda, 
im ìli, ili. 

■ Venezia, 4B34. Tedi fvi Delle Annotiilonl. 

' Vedi Due Lettere di Ateiiandro Piecolomini Senete, pubbli- 
cate (Firenze, 1878) da Gietàho Hllahesi perle N<»i« Banchi- 
Briai. ~ Per ta celebrità della Pellegriaa, vedi ancora l' Oraiime 
di. dello ScaiiTTO {Scipione Bargagli] in lode dell' Accademia de- 
gì' Intronali, a pag. 508 del voi. II delle loro Commedie. Ove ri 
dice ctie fu recitata, con inlenncKi, da Senesìjeche Artohio Bic- 
coiOBi BCrìsse l' aif omenlo in laUno. 
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certameota al paragone eoa le commedie del Pìceo- 
loatiai. 



Heolre cod al principio del secolo XVI Dascera io 
Italia, per opera di nomim di stadio e di lelfere, la 
commedia, che, fin dall' origioe, per l' imitazioDe al- 
meoo, possiamo chiamar dasstca. in questo tempo me- 
desimo Ti Dasceya la commedia del popolo; e allora 
noi iroTìaiao le prime tracce di comici e commedie 
popobri senesi, da'qnali usd poi la Congrega de" Bozzi. 
Passando da Siena oel 15t& la Marchesa di tlaotova le 
fu i-appreseDlata noa commedia, * che, per lo spettacolo 
&tlo io sur una piazza, di aotte, dovette essere, secondo 
noi, cosa tutta popolare. Il Beovoglieoli rignarda * come 
ta pib antica commedia che ci rimaoga a stampa di 
questo teatro di popolo in Siena , un' Egloga pattonàe 
di luttUia, ristampata nel 1513, cbe ragioDerolDDeale 

' ■ Eadem quoque die quiiilk ■ (Jtbitraio dal i5i4^; ueomdo lo 
tUk CMHM* Ì5f5) * Ui«r«blonl« Muntuai uior [la MUìtre tiabeOa 

> Ourtaga), reverleci Nsapoll (cuk, dum Rom» moiiU est, Poo- 

■ lt(ex in aliinonftiD aareos cantum < singula meDae, dono dede- 

■ ni], Sentca iotravit. In mdlbui excepla Bur^hesiJ iBorghtMt Pt- 

• Irucci), nocte miequenli. camadlam reclini ubboi el penonlt 

• agi procuravcre , ut prò renei(rii mullnr lotpiceral io divi platea 

■ JiuiDDis. Ent enioi lune diea torti* dedma jpjunij quitdi agciloM- 

> lia. Sociivertt mDlìwem ordinalia PeLrucciua [RaffatUn) ateo- 

■ gnllus.... » SieiiMUSDì Titu, Butoriantm Sonmtlwn, VII, 561; 
Cod. A. 111,42, della Comunale di Siena. 

■ Neil* cltaU Utieia aulla Commedia i» Italia e aul RotiL Vedi 
« pag. 435 il Cod. C, IV , XI, delU Comuoata di Siene. 
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ci fa sapporre altre sne stampe* fors'anco rappresen- 
tazioni anteriori. E di simili Commedie ed Egloghe, 
latte certamente di Senesi, molte, secondo le edizioni 
rimasteci, erano già a stampa in Siena nei primi anni 
del secolo : tre di Leonardo di ser Ambrogio Haestrelli 
(pittore e maestro di candele al servigio deli' Opera del 
Duomo), detto Mescolino, dal J511 al i9; sei di Hariano 
da Siena, manescalco, dal 1514 a) 33; quattordici di 
Pier Antonio dello Stricca Legacci, * cittadino senese >, 
dal 1516 al 47; tre di Niccolò Campani, detto lo Stra- 
teino da Siena, dal 1519 al %i; tre di Bastiano di Frao* 
Cesco, llnainolo, dal 1^20 al 46; cinque anonime dal 
1514 al 23:' per modo che l'editore di esse, un tal 
GìoTanni di Alessandro Landi, cartaio e libraio, e bi- 
dello di Sapienza * (quello stesso che primo d' opi altro 
in Itaìia fece stampare la Calandra del Bibbiena), ' Qn 
dal 1516 D'aveva avuto il nome di * Giovanni daUe 
Commedie*.' E ne pubblicava anche di non senesi.* 

* 7edi Dell' Appendice III la BMiegrofia dtUa Coagrtga M 
Roxii. 

' Vedi Della Bibliogralla il Ifauechio di Pikb Aktohio dillo 
StbicciI Lboacci, nella edlz. del 4S31 ;e l' ippXiio tiorla di Fim- 
CBSCoFoKEi, nella e dii. dell'anno medeaimo 4S34. 

* Nel km : vedi indleiro, a pag. &S. 

' Nella B>tI)O0ni/la detta, vedi la KkeoiaA^l LscAca, nella 
ediz. dsl 4fil6. 

* Di Bcritinri non popolari la Calandra ora ricordata ; di non 
seDeslIesegueDli: ■ Egloga alla martorella intitolata ^ Jfem.coin- 
■ posta per II Taceto homo U. GiovanDi Crisliao Polllianu già 1 ne 

> la BDa adalescenlla. Siena, per Hicbeiangiolo di Bart. F. ad 

> iDstanlla di U. Gfovanal librare , adi XUII di Decembre 4SSI. ■ 
UaiisiB, TVmot da liin-ai raret ouprecktne, etc. ; Calai, dalla Pi- 
nelldma, IV, 454. (Esiste presso il signor marcbese Ippolito C*- 
iRUHi di Mantova.] Questo ■ M. Cristino Politiano > certameots 

C. Uiui. — Vsl. 1. B 
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Che qnesli comici popolari senesi fin che visse 
Leone X (15l£t'21) ogni anno, di camerate, chiamali 
da Ini, andassero a Roma, e innanzi a lai e alia sna 
Corte recitassero in VaticsDO, è tradizione raccolta e 
conservata da chi scrisse della Congrega dei Rosici: là 
qnal tradizione bisogna prendere in esame per vagliare 
le ragioni, un po' dubbie e sospette, recate a confer- 
marla, e per addurne le vere e sicare, che par ci sono. 

Fra i libri e codici, de' quali il Gigli dice essersi 
giovato per la compilazione del sao Yocabotario Cale- 
riniano (pabblicato la prima volta nel 1717), registra 
(vedi le note a principio di esso Vocabolario) gli ■ Slram- 
» botti della Congrega de' Itozzi di Siena, recitali a 

> Leone X. Testo a penna nella Libreria Chigi, ai na- 
1 mero Ì228». E nelcorpodi esso Foca6oAim(alla voce 
Malttìasea) da > nn capitolo di lettera di Sinibaldo Mosco 
1 segretario del Granvela, Plenipotenziario dì Carlo V 

■ in Siena >, scritta t a un certo fra Di^o spagniuolo 

non è Geneso; e non sappiamo se per arrentura sia una medesima 
perEona con un [al ■ Giovanni Crietlno PolHIca », o con un (at ■ Gio- 
ii vanni Pollziaoo i, da' quali due sono versi in lode e in Soe del 
Par(e«fo scrino dal Pollastra o Polla urino, (Vedi Fabskiti, Cala- 
logo di Commedie ilatiant; Venezia, 4TTS; pa°. liO.) — • Egloga 
I pastorìca • sdrucciolo (ptrchè Ivtla in certi tdrueeioìi) di Fyle- 
» Dio Gallo da Uanticiano. Stampata in Siena per Ikl. di B. F. 

■ ad tslanza di m. G. di A. L. adi iii d. luglio 4B,U. ■ (Esiste alla 
Palatina di Fireoie. E in questa edizione ta preso errore, come 
vedremo, fra < UonticiaoD > e i Monte Sano > net Regno di Na- 
poli, di dove era l' Autore. } — ■ Egloga pastorale Intilulata Li Strati 

■ d'jlmore, composta per MisserDomeoko di BartholomeoGaidDecI 
* da Mente Polltiano. Slena, per Micheligtiolo di Bernardino Ca- 

■ itagna , ad InsUnlla di Giovanni di Atiiandro Libralo. A di xi di 

> Luglio ÌIDXXXII. ■ (Esisteva nella Ubreria Sblvacci; ed ora 
è presso il Blgnor marchese Cavkuki ricordato.) — Sd altre. 



NEL SECOLO XVI. 6? 

■ Osservante in Romi ■ , riferisce: < Majores Senenses 

> lìteratos alia qn^edam societas imitata est quam vulgo 

> dìcunt la Congrega de' Rossi. Constai hcec rudibns 

• ìDcultìsqne homànilins, intantam tamen lepidis, ni 

• non semel dam personali ìocederent, imperatorem 

• Carolnm V ad risum provocaveriot; ipsique elìam 
1 Leooi X sspius oblectamenlo fueriot cum per ferias 

• bacchanales rusticanas comcedias ab iìs coram se oc- 
' colte exhiberi jaberel. Quorum ego moDumenlis 

• tradilnm pecnìiariter comperi, prsedìcli Pontifici eo- 

• ram quemdam, Fiecam nomino, ingentem semel ri- 

• sani concitasse, qui cum rustici persooam exhiberet, 

• conligit ut eodem temporis momento ructum simul 

• ventrisque crepitum emitterel. Hi quoque ridicula 

• sibi mutuo cognomina appingere soleot, ac prsete- 

• rea lega apad ipsos severe cantum est ne unquaia la- 

■ line loquanlur. * E soggiunge: ( Leggesi questa scrit- 
I tura in una raccolta di pregevoli manoscritU pressa 

• il nostro Monsignor Lodovico Sergardì (Quinto Set- 

• tana). > 

Sn queste autorità fondaroasi gli storici della Con- 
grega venuti più tardi. Il Ricci, nella sua Relazione, 
stampata nel 1757, scrive (pag. 13eseg.):' • Si porla- 

> vano a Roma (avendo prima in Siena dato principio 

• a certe briose adunanze, conforme ce ne porge una 

■ certa idea Sigismondo Tizio nelle di lui inedite Cro- 

> mche, all'anno 1514) finché visse quel Pontefice 

■ {Jjtone X), ogn'anno da esso colà chiamati e stipen- 

• diati, alcuni giovani senesi, ablModoDando i mestieri 
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1 e i maonali lavori, e serviraDO di giocoso iratleni- 

> mento non solo al Pontefice slesso, ma a tatto il po- 

> polo romano colle loro scieoicbe rasticali o bosche- 
1 recce rappresentanze. ImilaTano cosi al vivo i caratteri 

> de' Tiltani del contado sanese, che chiunque gli ascol- 

• lava non poteva contenere le risa e gli applausi: ciA 

> 6 tanto vero che punto dubitar non se ne pii6, perchè 

> tra le memorie del nostro Archivio {quelio dei Rozzi) 

> apparisce, e perchè ad evidenza si ritrae da una let- 

• tcra scrìtta da Sioibaldo Mosco, segretario del Gran- 

> vela.'... Lo conferma il Padre Ugurgeri nella pri- 

> ma Parte, tit. XIX, e. 620, delle Pompe Sanesi; lo 

> racconta il Gigli nel Dùirù) e nel Vocabidario Cote' 
1 riRuino in più luoghi, e lo confessano 1 Rozzi miei 

> colleghi nella stampa delle contrascene alla comme- 

> dia intitolata La Vera Nobiltà, rappresentata nella ve-. 
1 nula at governo di questa citte {Siena) della Serenis- 
1 sima Govematrice Violante di Baviera l'anno 1717 > ; 
seguitando a dire di quei ■ giovani senesi » artigiani 
che primi in Siena e Roma recitarono: (formarono 

> giocosi trattenimenti onde a' soggetti più foceti e 

■ briosi nelle frequenti aduaanze tenute uscendo bene 
1 spesso di bocca motti salati e argute facezie, vennero 

■ esse in buona parte raccolte e descrìtte che unita- 
I mente ad alcune zingarette e mascherate, Qn ora nel 
1 loro originale rilrovansl nella Libraria Chigiana di 

> Roma in un codice ben custodito al numero 1228, il 

> cui titolo è : GU Strambotti de' Rozzi, i * E il Fabiani 
nella sua ibmeria pubblicata l'anno stesso 1757, que- 
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ste cose medesime conrerma (pag. 26 e 27), ricor- 
dando (pag. 30 e 31) il Codice Chigiano; il qnale poi, fa- 
cendo il • Catalogo di opere rosticali composte da più 
1 scrittori sanesi e specialmente dagli Accademici Rozzi 

> esistenti fieli' Archivio dei medesimi * , fra quelle 

* degli Accademici Rozzi in comune • cosi ripone 
senz'altro > le Commedie in verso della Congrega dei 
» Rozzi e Intermezzi e Proverbi e Mascherate dai me- 
y desimi fatte a Leone X e a Carlo V. Ms. nella Chigìana 
» col titolo di Strambotti * {M, pag. 83). £ diciotto anni 
dopo, nel 1775, pubblicando il Fabiani la sua Stotia del- 
V Accademia^ diceva: i Sigismondo Tizio nella Storia 

* Sattese Jl/s., all'anno 1514, scrme alludendo pari- 

> mente ai Rozzi, che fino a tanto che visse Leone X, 

■ ogni anno erano da esso chiamati e stipendiati alcuni 

■ giovani sanesi, i quali, abbandonando ì loro mestieri 

* e manuali lavori servivano di giocoso trattenimento 

> non solo al nominalo Pontefice, ma ancora a tutto il 

> popolo romano colle loro sceniche msticall e bosche- 

> recce rappresentazioni»; e in prova che recitassero 
anche innanzi a Carlo V porta, al solito, la lettera del 
Mosco, piti Tìn' Orazione recitata nel 1666 òtnW Abboz- 
zalo (Francesco Faleri) sull' antichità e origine dei Roz- 
zi; nel Catalogo delle opere de' quali ripone di nuovo 
il Codice Chigiano, senza dirlo, però questa volta esi- 
stente nell'Archivio di essi {Ivi, pag. 1,2, 3 e 4S), 
dove crediamo non sia mai esìstito. 

Ha per le ricerche da noi fatte nnitamenle al si- 
gnor C3V. prof. Giuseppe Cngnoni, bibliotecario della 
Cbigiana, venne in chiaro che in essa è ed è sempre 

'Siena, «78. 
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stato an sol Codice segnato di numero 1228, il quale 
conliene ■ U Diario de' successi di Roma mentre sede- 
> vano ad no tempo tre Papi * (1404-17), scritto da 
an tal Giovanni Pietro Tasca secentista, e non per 
niente gli • Strambotti della Coogi'ega de'Rozzi, i dei 
qoali resta cosi provata la inesistenza, anounziata già 
dal chiarissimo signor Laciano Banchi, 'dicendoli • una 
* invenzione beli' e buona dell' Autore del Gazzelti- 
» no >,* ossia del Gigli, che fece e fa credìbile a molli 
citandoli e recandoli in esempio nel sbo YoaAolario 
CateriniaKo. — Il Granvela stette davvero in Siena per 
l'imperatore Carlo V, a riformare il Governo della 
città, da) S7 novembre 1&41 al 12 gennaio 1543;* ma 
sarà vero quel suo segretario Sinibaldo Mosco, e più 
la sua lettera? Gli StrambùUi ora ricordali ci fanno 
dubitare fortemente d' una seconda invenzione del Gi- 
gli; e quand' anco esistesse tale scrittura, avrebbe pic- 
cola autorità per noi, come quella che ci dirobbe so- 
lamente vìvo in Siena nel 15il il ricordo de' Senesi 
recitanti a Leone X. senza portarne perà documento o 
prova alcuna. Del resto, il Benvoglienli nella sua citata 
Lettera sni Rozzi, scritta nel 1711, e cosi anteriore dì 
sei anni alla prima edizione del Voc^otario Catermia- 



' VaS{]' Àovetìimertlo premesso alta ■ Profezia sulla Guerra di 
Siena, statue del Pei)ii.l* • , nelle Cnrioiilà letterarie, dlsp. XCI. 

* Uoderaamente fu ripubblicalo a Firenze dal Fanfahi coi 
tipi del Barbèra nel <86l;e a Milano, nel 186^, dal chiarissimo t[- 
gaot LUCIANO BiKCBi. — Sono avrisi , notizie Ideali e ioTentiIe che 
li G16LI, stando a Roma, aorlvera aell amici suoi in Siena, per 
biizam'a, e per metlera in ciozonilura queslo e quello. 

' Pucci, Jfemorrt Storico-criliche della Città di Simo, III, Ifl 
cte§.i Ualavoltt, Storia ii Siena, ptrlo III,lib. Vili, pig. US. 
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no, come non ricorda il Codice Chigiaoo degli Stram- 
botti, cosi tace del lutlo dì questa scriitnra del segre- 
tario Uosco; oè poò snpporsì cbe queste due testimo- 
nianze, se esistenti, fossero sfuggite alla immensa 
erudizione sua io cose senesi. 

E poi perchè in prova delle loro asserzioni in* 
vece di portare la lettera del Mosco, il Vocabolario e il 
Diario del Gigli, le Pompe Saneii dell' Ugurgeri, la 
contrascene alla Vera N(AiUà rappresentata dai Rojzt 
nel 1717, i' Orazione sull'origine e antichità di essi 
delta ùill' Abbozzato nel 1666; il Ricci non reca dal- 
l'ArchiTio dei Rozzi le memorie che dice ivi esislea- 
li? ' Perchè eglìe il Fabiani non riportano testnalmente 
il passo del Tizio? Esso avrebbe, come di cronista 
contemporaneo, la massima autorità; e ricordato an- 
che da altri,* da nessuno per6 è riferito; mentre 
essi portandolo dubitalìTamente per affermare cose ili- 
Terse, ci fanno cosi restare iocerli dell' esistenza sua, 
almeno della chiarezza e autenticità, e più ancora 
dell* opporluQÌlà alla prora cui TOgliono servirsene. 
Gli storici della Congrega non fecero altro cbe ripetere 
quasi a parola cì6 che aveva scritto, cento e più anni 
innanzi, l'Ugurgeri,' migliorandolo e correggendolo io 
questo, che dove egli dice che a recitare a Leone X an- 
dava r < Accademia dei Rozzi > (la quale allora non esi- 
steva), essi intesero di artigiani senesi, non raccolti an- 
cora in un corpo e in un sol nome, come del resto 

' Ora non esistono di certo nello spoglialo Archivio dei Anali; 
e crediaiDO oon v) esUtessero neppure a tempo del Kiccl. 
* Palbruo , UanoscritU Palatini , II , 1163. 
■ Le sue Pompe Saneti sodo stampate a Pistola oel ISiO. 
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aoche prima dell' Ugni^eri aveva scritto Scipione Bar- 
gagli nel Twamino;^ ed aggiunsero le prove, di poco 
valore invero, sopra ricordate, le altre molto sospette, 
messe faori dal Gigli, e si riferirono, con poca chiarez- 
za, al Tizio. 

Per gnanlo diligentemente l'abbiamo letto, oòd 
abbiamo trovato, in qaesti tempi, e particolarmente 
all'anno 1514, che il Tizio ci porga una certa idea di 
t briose adunanze > fatte da gente di popolo in Siena 
prima d'andare a rappresentare a Roma; ' nfe che al- 
luda ai Rozzi, dicendo come alcuni popolari senesi là 
andassero per recitare.* Abbiamo solamente trovato 
io quelle Storie una mascherala fatta di notte, nel 
febbraio del i513; * e, nel 1514, ricordalo, per Inci- 
dente, no Mancino da Siena, istrione;' sei giovani 
popolani e no, i quali, mascherati, tarbano, ' con 



' Impresso in Siena nel (SDÌ. 

' Ricci, Btìoiione clL, pag. 13. Vedi qui fodielro, a pig. 67. 
' Fabiini , Storia cit.. pag. 8. Vedi qui iodtelro , t pag. 69. 
* ( Kocte Inlerea qus dte[ februgrij sexin successil, cum dies 
a Btultoram et bBccanalimn agerentur, spectaculum per Senam 

■ urbem celebrslum est. Erant ealm ex una parta bBeremilico 

■ babitu quidam in dui I, ex alia vero nimpbali; bi, ad Eonitum te- 
li Btndlnis et cisterorum i astro mento rum , maurorum ooreas riuce- 
» banl. Subinde certare ad diploldem eiuli viri occepere caligfi 

> partim rubete parlim crocela. Ex viris enlm unus tantum reman- 

■ siliovictua, ut osteoderent «pud Seneoses Don regnalorum nlai 

■ unicum Bolum victururo cceleros civea. Femelta verum bu]usaiad[ 

■ nolavimus apectanda quoniam mirum est ducem peditum qui ea 

■ adiaveniebat Pandulphi cum doq translsgetannus mortiseli udii e 

> ratlonetn minime habuiese. • Scgishukdi Titii, Bittorianim Se- 
nenrtum, VII, 358-89; Cod. B, IH, 48, della Coraoneie di Siena. 

'Tino, Op. di., VII, m. 

' Narralo li fatto, prosegue 11 Tmo: € Obiurgall ad rliam ve- 
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scherzi indecenti, le nozze di Giulio d'Angelo Be- 
nassai; una caccia di tori fatta dagli scolari nel carne- 
vale; ^ e od' altra per mezzo agosto. * Ha forse questi 
passi del Tizio intendevano, poco chiaramente, richia- 
mare il Ricci e ii Fabiani: quello già riferito, della 
commedia recitala, in Piazza di Saa GioTanni, alla 
Marchesa di Mantova; il ricordo che il cardinal Rateilo 
Pelracci Tolesse mandar per bufTone ' a Leone X un ba- 
ia cere ensfbusqae nudalls et male mulctalis quibusdam . turbivert 

■ omnia et abiere. — Verum eadem quoque die [St gennaio 1514 

■ [IfilB]] prandy bora jam eiacla, ex Duptiarum, uti diilmui, 

■ lurbaLoribus obscenis quituor capiunlur, Julius videlicel Jarobi 

■ Tommasiua , uuus ei flllis Georgi} Tricirculi, CocbelllDus quidam 

■ piclor, et Laecbias Cinugbius juvents sceiestus. Igltur catendU 

> tebruarlj luce Becuodie diei nonduniadTenleale, Lacchlas Ed ts- 

■ Ieri mercato pleias est capile ; cucnque in diem caospiclendus 

• dimitteratur, scriptura super ilio legebalar bujugmodì: ob gins- 

■ doni Mumetta flagUia in nupliii ptrpttrala; «ed Id verltate tur 
B erat alque homicida aliaque facinora admiserat ob qua cecalutn 

> pufamus. ■ Tino , Ini, pag. G61-6!. 

■ « Per hos quoque dles, cun jnslareol baccanslia [oaratsprl- 

■ vfoni chrifitlanl vocanl) icolaslici Sapienti» veoatioDem lo leneosi 

■ foro, taorla duobus vallo iuctaiis a velltaribus eqneatrlbiu occl- 

■ dendis, egere. Subinde vero haatiletn celebraTsre ludum ; homi' 

> Dem ligneam In daitera ceitua gerenteia et in circulum ae pre- 

> volvBDtem pereussum, impetebaot, doni» ao prtemis propoaltEa 

■ eoalum verutoram duorum , Kolastlco qDodam biapano spetlaculi 

■ et celebritatis anni illius crealo rege. ■ Tizio , lei, pag. i70. 

* ■ Die rero Inlerea Uarlia, que Tuli auguati quìDladecima, 
i cDm veoatioaero [n foro agerent Seoenses, cuoi in taurum clamis 

• a certautlbua fuisset objecta, curailaDs, obduclis oculls, proti- 

> lult infonlem, cutnqoe obrueretur suQbcatloDeinvii evaeil: qood 

■ malo omiDi adscrìptam full, enm laaras adseeudeaa alt urbla. » 
Turo, iDf, pag. BIT. 

> ■ Raphael PetrucciuH episcopus crassetaous , qnem pontlfei 

■ arci molis Adriaos prteteceral, morionem quendam et slallduni 

■ hominem, ex xeDodocbiI seuansis esposilis, nomine Andream, 

■ fere amenlem el ad rlium promOTeaiem, Bomam tranimltlt ad 
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Slardo dello Spedale di Siena, un (al Andrea, il quale, 
iratlenulo dapprima per decoro della città, ebbe poi e 
tenne a suo sollazzo il Ponteflce, con grande scandalo 
del buon Cronista, che di cid scrisse con severe paro- 
le; e fioalmeole la memoria del Tizio medesimo serba- 
taci (or ora la vedremo), che una Commedia rappresen- 
tata in Siena nel 15U dispiacque al Pontefice stesso. 

Prore poi certe e sicure che comici popolari se- 
nesi andassero a Roma e recitassero aoche innanzi a 
Leone X sono queste: il • ìfagrino Comedìa composta 
1 JD Roma per lo Strascino Sanese • ' (e in Roma ha 

• poDliflccm guberoalorìbus lenodocbii edicìl. Timori eoin essa 

• ceperat CBSlelIanus iste pontiflci carus. Conaultantes igitnr decre- 

■ Tere Andream non trasmutare. Cum enim pet^uUari stultorum 

> mine apud cunctos ll«lfK populos Seneoses censerentur, li 

■ gnum visura esl udìus ostenelone et irrisioQB ludìficari c<Bter03. 

■ eamque rem Castellanum Jpaum minime pensitatse ut bdos irrl 
V dendas cìves eiblberel Florentiais. SI landem homo peiHus 

> traDsmiclerelar lempus deelsrabil. Uirabantur lanten drea Itn- 

• lum Tinim qualem decel esse Pontiflcem calamitate bujunBodi 

• bomlDUm deleclari et potius dod mlaereacere,... NunllalUDi est 

> LeoDem PoutiScem, cum celebniretur coDcillum , epiacopos ac- 

• civiase duos illocque ludibrio habuiste, et cum senio jam repube- 

■ Bcereol ac desipereot , riderà Laonam et aoruni deelpleulls fuiaie 

> sammopere delectatuu. Aodrea iosuper moriose xenodwbli w- 
. • nensls eiposilo alqae opera episcopi crasietaal tracsmiuo valde 

• Itetalj ajunt nebaroDem buno. Uaie [gitur cum ecclesia esse aelum 

■ multi arbitra bactur, cum ecclesiee caput caDlileoIs , muslcb, ve- 
li oatinnibus, et deiusioolbus yacel bomiiinm dementium , cum sa- 
» pere Tìnun opoiierelel suorumoTium oalamilatibua miaerescere 
D et illacrymari. Sai igitur inArmatum eit nec restat aliquld ulterlua 

> Diti ut forss mitlBlur et ab bomiDlbua conculcetur, > Turo, loi, 
pag. 60i e JSiS. 

* Cc^ è ìDlitolata solamenle peli' ediilooe di Sìeaa del tSii, 
la pib antica delle cinque che ai conoscono del Uagrino, Vedi Del- 
l' AppentUce lU It BìUiotrafia dMa Contrtga <M Acuì. 
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la Bcens), cioè da Niccolò Campani, dello lo Stralcino 
da Siena; la f Cooiedia di Pidinzuolo Duovamente 
I composta in laude di papa Leone X et io sua pre- 

* seotia recitala io Roma *,' senza nomo d'autore, 
ma certamente senese e recitata nel 1517: un ricordo 
lascialoci dal Tizio quando ci dice che Leon X fece sa- 
pere a' Senesi essergli dispiaciuta * una Commedia rap- 
presentata a Siena nel carnevale del 1515, perchè in essa 
getlavansi nel fuoco alcune palle, le quali potevan rap- 
presentare qaelle dell'arme sua; e in ciò pìii che un 
risentimento politico par vedere lo sdegno del mecenate 
oBeso. Anche un altro mecenate a Roma ebbero questi 
comici popolari senesi in Agostino Chigi (morto nel 1520), 
la cai moglie, Francesca, forse nel giorno delle sue 
nozze l'anno 1519, celebrarono; e innanzi a lui canta- 
rono ò rappresentarono versi di ano d'essi, Leonardo di 
sor Ambrogio detto Mescolino, oggi perdati, ma s6m- 

' Questo lilolo tia 11 Piitintiolo solamente Dell'ediuoae di Sieni 
del 15!3, cbe ora apparisce come li prima; Delle successive è dello 
sempllcemenie: > composta da Tal di Tale ad islaoia de' Tali *, e 
Delle ultime neppnr questo. (Vedi Appetidlce detta, BibUogrofiit 
della.) — GÌ' interlocutori del Pidinmoh parlano il volgare senese , 
la «eoa ó in un paesello del coalado di Siena , e *l al accenna alle 
feste per l' esalta zione dell'Arcivescovo di Slena (Giovanili Plccolo- 
mìnl) alla dignità cardlualizia, che fu nel luglio del Kil ; nel qual 
anno o Bel eucces^vo dovette essere recitala questa commedia 
a Leone X. 

* t Leo pontlFtez per boa diea ■ (wUii mali di mano 15Ì4; che 
vieni ad etf«re, ttcondo lo tliU «nniHM, 1Si5\ ■ qoerelaa suas apud 

> cardinalemPetrucclumdeponilrvespereeamque illius voluptuosie 

• diei, quatn vocaet camiaprivium , cum Sens comedia qeasdam 
' agerelur, aclus quldem bujusmodl celebralus est In quo pil» 
■ quedam In igne proiciebantur. Uolesle ferunl tullsae Ponlificem 

> Cam pllsa Uedlcoram insigoa sint. Cardlnalls vero Petruccius Se- 

> neases iilleris admonuit. • Tizio, Ivi, pag. 6G3. 
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pre esisteoti alla metà del secolo XVII, quando un altro 
Chigi, il cardinal Fabio (poi Alessandro VII), scriTCTa 
la Vita' dell'antenato sno il Uagaifìco Agostino. 

Di senesi recitanti a Roma due altri, un Masetto e 
un Bartaluccio, ricorda Scipione Bargagli nel suo T«' 
ramino, * parlando d'alcune forme proprie dell' idiotismo 
senese: < delle quali tocì (egli scrive) ai vaglion, con 
» parlicolar diletto altrui, i componitori delle Gomme- 

> diette alla TÌllana.... La qnal sorte di Commedie roq 

> par già vedersi mettere in uso da qae'dell' altre città 

• di Toscana, come pur si vede fare {ora, nel 4602), e 

> molto più vedevasi pel passato, da quelli della no- 
!> stra (Siena): io voglio intender principalmente delle- 
n persone artigiane, che già eran fatti chiamare fin da 
» Roma da'maggiori signori che vi fossero ! e di qne- 
» Eti fnron MetcoUao, Matetto, BartaUtccio, Strascino, 
■» che metton sn per tali sollazzevoli afTari le loro Gon- 

' Pubblicata ialcaT.proF.GireepPE CiicTiovr, blbliotei» rio della 
CWg\tM.VtAiATiiMvloieiiaSQcietàRtinmadiSloHaPatria,yo\A\: 

■ E SeaensI vero urbs cum quoquo anno, rusUeorum In nioduai 

■ personali , aliqui ex Icademla quam dlcunl de' RoiiJ , Romitn ee 

• coDrerrent el rualicam quaindam poesim canerent coran Pod- 
» tiflce et cardlnalibus potenllorlbUB, eumdem hoDoren Augmllno 
B detuleruDt: babetarque bodie cetonia veraiculìs In libro qaodam 

■ ejusdem sscull a Unealino poeta eooicrlpta apud Heotarem Ni- 
li ntam,anilcun) optimum, patrìtlum seneaiem. ■[Pag. SD.)—' Ad- 
» anni de tanra Franciacs [Àndreoiiae, maglia di Agoitino) fortuna 
gratulantlDm rnsttcorum carmina, qQse personali coaclnuerant, 

• baccanalibus diebus Benis usque Ramam advenienlea. ■ (Pag. 77.) 
li blognro perù prende errore liei cblamar questi ■ allqui ei Aca- 

■ demia qaam dlcunt da' Roxil »; percbA essi non averaDO accora 
rormila la loro Congrega , i\é a' erano messi un nome. 

* Vedi a pag. 4D0, /I Turamino owtro Dal partara a dada 
icHvtrt jmM«, del CaTalier ScirioN Bamaoli. Id Siena, per Uilleo 
Fiorimi, to Baocbl, 4601. 
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> greghe.... » : ma di fra qaesti bisogna togliere un lai 
Biagio del Capperone , che àìresae e deJicò a LeoDeX 
aicnni SoDetti popolari, erroDeamenle accolto dagli sto- 
rici tra quelli della Congrega,* perchè sotto qnel nome 
scrìsse Bernardo Giambullariflorentiuo, padre di Gio- 
Tanfrancesco. Degli altri comici popolari senesi or ora 
rìcordati, che hanno a stampa fin dal principio del se- 
colo XVI lor Commedie ed Egloghe, il più famoso a'snoi 
giorni e più coDoscinto anch'oggi, è senza dabbio lo 
Strascino da Siena (col sao vero nome Niccolò Campani 
Campana), del quale sappiamo con certezza che stette 
piattosto a lungo in Roma, ove fu maestro di poesia al- 
l' Imperia, la celebre cortigiana. * E com'esso nascerà da 
una famiglia di fonditori di campane (onde il cognome), 
cosi anche gli altri, de'qaali non c'è rimasta memoria 
che BcrìTessero Commedie (tali MaseUo e Bartaluccio, 
semplici recitanti, e se anche autori 1 loro scritti non ci 
perrenoero), tatti faron gente minuta, come ci rivelano, 
per alcanì, i soprannomi popolareschi (£tr(ucmo,jUe«c(^- 
Uno), le professioni per altri (Mariano, manescalco; Ba- 
stiano dì Francesca, linaiolo; Leonardo di ser Ambrogio, 
detto Mesct^no, che fa de'Maestrelli, e pittore e maestro 
dì candele al servigio dell'Opera dei Duomo di Sie- 
na]; i quali sono tutti Senesi, oltre quelli che da loro 
stessi ci si dicono tali nelle stampe (Mariano, mane- 
scalco, da Siena; Pier Antonio dello Slricca Legacci, 
cittadino senese; lo Strascino, senese), come si cono- 
sce dall'idiotismo senese che adoprano: tutti scrittori 

> Vedi l'Avverienia premessa alla parie 111 della Bibliografia. 
■ Vedile Rime di lui da noi raccolte ed Illustrate; Siena, 
4873. 
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popolari come par troppo gli scopre il merito artistico 
delle loro composizioni e U povertà delle slampe, oelle 
quali sOD pubblicale le lor Commedie ed Egloghe di 
quel genere pastorale , rusticale e contadioesco, che poi 
fu proprio e speciale della Congrega dei Rozzi. Comme- 
die ed Egloghe, le quali, sebbene si trovino stimpata 
tra il \f>H e il 1520 (secondo le stampe che ora ci ri- 
mangono), dovettero pure essere scritte ancbe mollo 
innanzi e cosi restar inedite (come suole accadere delle 
scritture popolari e al popolo destinate), fino a che le sa^ 
cessive rappresentazioni non aressero procnrala loro 
una certa fama , e fatto nascere il desiderio di ^ice^ 
carie, di leggerle, di possederle; Commedie ed EeI'^II''^ 
che abbiamo registrato prime nella Bibliografia, perM 
sono certamente le più antiche tracce di quel Teatro po- 
polare senese che fu poi della Congrega; e poiché qne- 
sta non era ancor nata, le abbiamo, noi l primi e per 
amor di verità, sceverandole dalle altre, poste da sfc. 
intitolandole degli Antecessori dei Bozzi. 

Altri scrittori di Commedie in tutto simili. do° 
di Slena, ma che quivi, in questi tempi, le ebbero pub- 
blicate conservando nelle stampe II nome della pa- 
tria loro (tali Marcello Roncaglia da Sarteano; Fraw* 
SCO Fonsl da Casliglioni; Niccolò Àlticozio, cortonese), 
abbiamo lasciato fra gli Antecestori dei Rozzi, dicendoli 
perù incerti, non ^sapendo se veramente ci rientrino (bi- 
sognerebbe fosse provato cbe dimorarono a Siena] o *< 
pìnttosto non sian prova che ancora in paesi vicini era 
l'uso di Commedie rusticali: delle quali anche le ano- 
nime, allora stampale in Siena, abbiamo accettato. Ha 
di eia vedi meglio nella Prefazione e nelle AwertetH' 



messe ìoDanzi alla Bibliografia (Appendice IH) e alle 
Parli di essa. 

Questi anticlii comici popolari senesi > che mettoo 

> sa, per tali sollazzevoli afibri, le loro Congreghe i, se- 
condo chedìceilBargagli,' e com'è naturale che fosse 
da principio, stettero ognuno da sé. L'autore sarà poi 
comparso qnasì sempre fra gli attori : Niccolò Campani 
chiamò Stralcino il protagonista d'una delle sue Com- 
medie, ricevendo forse cosi tal soprannome, o, meglio, 
mettendosi in scena con questo personaggio che avrà da 
sb stesso rappreseolato. Nella s excnsatio auctorìs > che 
precede, noli' edizione deH519, il Visio mtitiebre j com- 
media di Uariaoo manescalco da Siena, egli stesso ci 
dice d' essere fra i recitanti, t E la commedia mìa, se 
I qaesto è il nome. Reciteremo >; alcune stanze di Lio- 
nardo Haestrelli hanno titolo: < Trionfo di PaaDiodei 

> Pastori, opera rusticale, composto a beneplacito di 

> alqnanli scolari per Lionardo detto Mescolino; et da 

* lai recitato in Siena nelle feste del carnovale in sa 

* una treggia. > Scrilta la sua commedia, ciascuno di 
questi comici si sarà associato altri che gli bisogna- 
vano per rappresentarla; e formata cosi una piccola 
compagnia o congrega, sarà andato recitandola sa per 
le piazze e le vie, nei giorni di carnevale o di feste o 
di fiere o come che sia di concorso di popolo. E di 
recitazioni all' aperto, oltre che per le mascherate, le 
qoali (come doveva essere, e com'è detto nelle slampe)' 

' Nel Twianlno, a pag. <0D, poco addietro rirerlla. 
* n Trionfa di P» abbiamo ricordato. AlRune itRDzn del Rt- 
Uiuto dei R<a»i (Angelo Cenni, mansscalco} furono da lai recilata 

* per Siena.... snpra un aaiao legato con molle groase funi et d'in- 
1 Iona UD branco di Roti ■■ 
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rappresentaronsi per le vìe, abbiamo testimoniaDze per 
le Commedie ancora; né a ciò s'oppone clie in queste 
l'azione si trasporti qua e là, perchè i luoghi cono> 
scendosi sempre dalle parole degli alteri , la fantasia 
degli spettatori tenendovi dietro avrà bene supplito alla 
mancanza dell'apparato e a quel che gii occhi non ve- 
devano: cosi la commedia fatta per diTértimeoto alla 
Marchesa di Mantova fu rappresentata io Piana di San 
Giovanni; nell'altra che dispiacque a Leon X, dovendo 
essere un fuoco, è ragionevole pensare fosse anch'essa 
recitata all'aperto; e ael So^nello ài Pier Antonio dello 
Stricca Legacci il protagonista comparisce sopra on 
asino. La quale usanza, cominciala da uno, o forse, 
da pochi oscuri popolani (e di qui l'impossibilità di 
ritrovarne le prime origini), noi crediamo si possa kt 
risalire ai primi anni del secolo XVI o agli ultimi dell'an- 
lecedente. Perchè se fio dal 1511 abbiamo a stampala 
più antica Egloga di tali comici popolari senesi, che è 
Qua ( Farsetla di Maggio > scritta da LeoDardo di ser 
Ambrogio detto Afejco/ino, ' se essi Bn dal 1517 recita- 
vano in Roma a Leon X la commedia di Pidimuole, ed 
egli già due anni prima tenevasi offeso da un'altra rap- 
presentata certamente da qne' medesimi o simili in Siena 
nel 1515 (mostrandoci in questo modo di conoscerli e 
di avere sopra essi una certa autorità anche prima dltal 
anno); bisognerà dire ancora che in Siena fosser venuti 
esercitandosi e crescendo in fama prima che osassero 
di lasciare la propria città, o che da altri fossero chia- 
mali di faori e anche di lontano a recitare. Aquesti tempi 
però essi non eransi per anco riuniti, né raccolti sotto dd 
■ Vedi Della Bibliografia (Appemlice III) !■ Parte I. 
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nome e un'impresa; e cosi dnrarODO fino al 1531, re- 
stando cosa troppo dnbbia ed oscura una prima prova di 
rianirsi in nn sol corpo che essi tentarono, come pare, 
intorno al 1520, e della quale vedremo meglio fra poco. 
Ed ora, prima d'andar più innanzi, sarà bene fermarci 
nn momento suW Orazione^ àelYAbboizato (Francesco 
Taleri, speziale) già accennata, recata dallo Zeno' e 
dal Fabiani* come autorità, inrece dei documenti; e 
vedremo quanto poco precisamente essa ricerchi le ori- 
gini della Congrega, confondendola con quelli da noi 
detti i suoi Antecessori: 

Del tempo che si fece questa lega 

Contro dell'ozio, come già s'è detto,* 

A volerlo arrivare un si rinnega, 
E si dà, sto per dire, a Hacomelto; 

Cbe l'anno della cronica si antica 

Il tempo lo mandò forse in brodetto. 

* È miDoccrilla dsUb Comuoile di Keoa, lesati nel volume a 
stampa legotto LXX[, Jf, 80 (coDlenenle la ReUaioiu del Ricci e 
la Memoria del FitiMii), copiala , com' è avvertito Io One, da un 
volume aniograrodel F«Lani intitolato; Il Fuggi COtio (ossia l'Ozio, 
secoudo l'aDiica pronuDsia seaese], che coateoeva malte altre ine 
poesie; del qua! volume lo Ziro (annoiai. Btbtiot. Eloq. Hai., del 
Fmtimibi, I, 397) ricorda □□ altro esemplare (chi sa non foase 
l'autugrato) presso II Bigoor Guglielmo Camposan ploro. Quest'Ora- 
xloM i intitolata : ■ Orazione iulonio all' antlcbiti e orlgiiM della 
■ Congrega de' Rotai e da'suol fatti pib Ulnslri, composta da ms 
» Fruceioo Faleri nella medesima Congrep detto l'Abbonala e 
• da lui recluta nel di 30 gennaio 4666, nella pubblica Accada- 
li mia, d'ordine del Pentolo Arciroizo. ■ È in Jt03 tenioe; ma rl- 
Terlamo tolaraente la parte che fa per noi, 

■ AnnoloM. Bibliot. Etoq. liat., del FoaTiaiai, I, 397. 

• Storia dt., pag. 2 e 3. 

' SI allude al Proemio del prlmitlTi Capitoli (vedi l'AppODdice 
1), dove è detto come per (uggire l'ozio si radunarono, net It3t, 
i primi Boni. 

C, Muii. - Voi. 1. e 



I , Google 



n LA COH0IIU& m BOlXt DI BIBHA 

Fqs» prorarb, « oon pon fatica, 

Cha ftisse ìntonio al mille e dBquaìCMKo; 
K tengo pronto il testo e la rulffica. 

Hells Pompe Stmeii, a fo'secenlo 

Venti, chiaccbìsra e diee fAzzolino; * 
Se già da cbe k> riddi noa s'è speat»; 

Cbe per tenere il pc^l di Quirino 
Allegro, il eameval, senta pallnie. 
Se ben con spesa di qualche quattrino, 

ChiamsTa ogn'anno il Decimo Leone 
Dal Vaticano i Bozzi, ' mentre Tisse, 
Per sentir sue cranmedie e sue canzone. 

Di più; l'altrieri un cavalierni diisa 
Si ricordava aTW vista stanpata 
Un'opera, di queste is lettre affiate, 

Cbe dieesn f Comòiedia recitata 

Dai Rozzi in Rwia , avanti-.. > a quel ebe ho detto, * 
E cbe mai più alte man ^ è capitata. 

Con tutta ciò ù [trova ciie in eOétlo 

Di quel tempo era in piei la nostra schiatta, 
H6 si pu6 dire ebe V'è lo sbolgetto. * 

Senza dunque cercar quanto d'epatta 
Avlamo adesso, per trovare il conto 
Hi par la cosa quasi beila e fatta. 

Leone fu creato l'anno appento ' 

■ fV, * Fnetio >. — £v fomp» Santtt, open del T. Immu 
DcmeiH Ahoi.1111. 

■ L'OsFioni ed «Itrl, come anche la presaele Otmìmm, 
dhnra Ineultinenle il Semi dilaniti di Leon X II RMn A Rnnf, 
che eoi BOB preiero Dna ■! nt31 , qnaodo ai neeotiero la Con- 

■ 81 illucta il Piditanofo gfà ricordata | mi poco precluBeBte, 
al lolita, perchè DeHiMh adtiione, la qoile k> d)ei recitalo a 
Leon X non ipparlue , Dà poteri , Il nome dei Jlo«Ì; e iliin' ■!- 
tra oeW P iHa di etri ha nel fronteiplilo quel rloorde. 

' SMgmo. Fona ■ Errore ■. 

■ Jfpoalo e PoMto, tome leoeii per ■ Appunto « Pnl* •• 



CiaqiiKea dieuBiette md jl intlle : * 
E tanto tiaatl « -gui beeiMno II pooiD. 

Dico adess'io cbe oon occor mi slitle 
Il cervello a far credere a noi tulli 
Che non nasceaser bravi come. Achille; 

E che non possa star dK questi rrutti 
Portali al Tebro dai buon padri vostri. 
Non stessero in sai più de'prosclutti; 

tiob a dir che nei nativi diioslri 
Burasser molto tempo di sudare, 
E nasoesser<oÌ libri e con l'iDCbiostri, 

Prìta» ette 4a Pasquin gissero a Btsre, 
R che coli la fama capitins* 
De' loro gesti e del suo mo'di fare. 

Per formar dunque TI conto a cose grasse 
LI fa Tinti anni innanzi al diciassette , * 
£ non Torred cbe nitu» mj grillasse. 

Or questa ragion à» na rJatrettc 

In pochi versi gon che cen sessanta * ' 
Covature hanno fallo le cirette 

Da che Tu dichiarata questa pianta 
Dagli ari nostri per etema insegna 
Della rozza vìruiu- * 

Uà la ooRCbìvslMB è ùìm; pojebft aod al li9ft, cobh 
Tieu a dire l'Abbùxtat», ti vero tresuciuqae awù pi& 
Urdi « questa piasU », ci«èla SngbeRa, « bt dichiarata 
■ per flteraa Josegna delta rwcsa virtb > da coloro «fae 
rosero < questa i^ ooDtro ddl'ozio >, cioè si radi- 

■ Quello a errore. Leone X Tu fatto p«pa net 1SI3. 

■ VMi, forma leiUGe fier t Venti ■- 

* CtoèceDiuietuni'BDnl tu ; che , coniando del 166B, tono In 
cui fii recluta quella Oraaioiu, ci porla al 1496. 

' B wguliB dicendo come 1 Rai» loao la pili enlica Accade- 
mia di Siena, fuorchA gl'Inirottaa. 
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84 U COMQBEOA DEI ROZK DI BIENJk 

narono in CoogreKa; i quali, ripetiamolo, furon altri e 
diversi da coloro che recitarono a Leone X. 



QaaniJo poi la Congrega entra in an periodo più 
certo e che possiamo chiamare storico, aoii qaando 
essa comincia ad esistere Teranieote, è solo nel 1531. 
In questo anno ne furono compilati e certo per ta prims 
volta, secondo noi, ì Capitoli; de' quali il codicetto ori- 
ginale che li coDlieoe insieme colle Deliberazimi di 
molti anni successivi, conservasi tuttora uella Coma- 
naie di Siena: ' colla scorta del qoal codicetto, noi po- 
tremo qnind' innanzi procedere con più ordine e con 
maggiore certezza. 

Adunque (secondo ci dicono le Deliberazim* sdì 
principio) il primo giorno di ottobre del 1531 e ada* 
> nati iasieme alquanti compagni e daccordo >, fu tra 
loro nominato un < Signore > (Alessandro di Dodììo, 
spadaio), due consiglieri (Agnolo Cenni, manescalco; s 
Uarcantonio di Giovanni, tigrittiere), da dorare Inn'* 
flcio quattro giorni ; e un camarlingo (Barlolommeo H 
Francesco,* pittore) per tre mesi. Il Signore, per bd* 
torltà avnta da tutti gli altri di provvedere a quello che 
fosse di hisogno, propose che chiunque volesse pensasse 

' Èli Cod. («nato T, li, ST.-Vedi It Prer<aloni M'kp- 
peodite I. 

' Vedile (obII' Appendice t) lo nota ti Prologo iti Cc^iloU ^' 
iS3i. 

* Di cognome Almi. Uorl nel 1SS9. 
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HEL SECOLO IVI. 95 

un'impresa, e la manifestasse alla torDala segoen- 
te. — La quale Tenuta ai i di ottobre, il di dì San 
Fraocesco, più imprese farono presentate, e, manda- 
tele a partilo, fu vinta e approvata quella di una Su- 
ghera aspra, rozza, e mezza secca all'aspetto, dalle coi 
radici sorge un giovane e verde polloncello; e il mol- 
to: CKt qui loggiorna acquista quet che perde. * Di più, 
considerando che senza leggi mal si può governare, il 
detto Signore elesse due [Uarcantonio di Giovanni, li- 
grìttiere ; e Anton Maria di Francesco, cartaio) a farle, 
perchè poi fossero mandate a partito e approvate da 
tatti gli altri; * e considerando ancora che fra i nomi 
dei radunati ve n'erano per avventura alcuni uguali,* 
parve a tutti fosse ben fatto clie ognuno avesse un so- 
prannome appropriato; e perciò il medesimo Signore 
elesse tre (Angiolo Cenni , manescalco ; Marcantonio, ii- 
griltiere; Bartolommeo di Francesco, pittore) a porre i 
detti soprannomi, e due altri (Anton Maria, cartaio; e 
Veotora dì Niccolò, pittore) a porli a quei tre battez- 

* Tedila minulainente descritta e spiegatone il sigoiflcato nel 
Proemio ai Capitoli [Appendice I}. 

■ I Capitoli erano già «crlttl e si comlncitTano ad approvare 
a 4* di novembre di codesto alesso anno {631 . Vedi le ultime pa- 
role, colle quali si chiude il Prologo ai Capitoli medesimi (Appen- 
dice I). 

* TI erano infatti due di nome Angiolo (Angiolo o Agnolo 
Cenni, o d) Cenni, manescalco; e Agnolo o Agnotetto di Giovanni, 
parimente manescalco^; e Ire di nome Bartalommeo [BarlolommeD 
pltt(H«; Bartolommeo del Uilanino, sellalo; e Bartulommeo di Oi> 
■mondo, tenitore di panni Iìdì]. E secondo la arti loro, la dodici 
che erano, abbiamo tre pittori, nn intagliatore, uno spadaio, un 
cartaio, va ligrittiere [cioè, come erano detti allora In Slena, un 
venditore a minuto di panni e (eie di Udo], uq aelliio, uD trom- 
betta, due manescalcbi, uq tessitore di panni lini. 
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Ift LI CONOREU. OBI ItOUl DI SIENA 

xateri. FJDabMila Slebao d' i>wtim&, iDiagliatara, fa 
dtitanaoTO Sì^mts p<r tre giorni, cioè iinoatnuala 
dencaìca prosMBia. ~ Ed < esteta» uMuls ta. diUa 

> domÌQÌea adDoalj tat^ iasieme à pablicb» U cagi»'- 
>> DM atlj (o lutti) cbe falprjfflo ^signore slefan» cngatf- 
« nìnatt) eldigretaalo; aUxandro didonato, spadaìDi, et- 

> t90DroM; agBAlo di mbì^, nknriuah:», tkiti^f 
>' aor ntarìa, cartaio. lùtttcìtÀo; mare aiit% ligrìlienr 
y hmhspata; bart°, pittore, elpnmte; nuitiira, {ultore, 

> «OriHumMe,- Gùrelaiaa digiovaaoi pacebiarol^ ' (pif- 
I tors mcAtf gtM jtoX eldondoituf; bari" dekBilaaiiM, sel- 

> lato, eighaUuzxof afoeMlD dqiiovaDDj, nanisfalDkt 
1 tkimena,' iatW disf ismoado, tessitare di paDoÈ lìDìf 
t rimalrimoKdo; icipioBe, tcoubeUfi del doca, * afano- 

> ramgliaaa; questi mesuDO taqongregfaa de rozza da 
» cosj solenne mente ediliberato che chiamare eoomi- 

> nare si debbj e stiuile dab siposcj Domare iDfradinoj 

> luna laltro per Uco^ome saoi p* d i (peno Amari 

> faiMro). > ' — Qai duoqite noi abbiano, e detto 4al 
Camarlingo stesso della Congrega, il quale ne scriveva 
aacora le Deliberazioni, * il giorno del primo radanarù 
(1* ottobre i531); l'impresa scelta per la Congrega 
attera nata, gli statutari! a fòme ì Capitoli, i deputati a 

• Quelli 6 il Pacchia , valentlsilmo pittore siilo conhs* con 
GiaoOBiA Picchiarollo, allro pitture leneie DontemporaDeo. Vedi le 
Filddal Viu«iiliU9lrittdricblBriS8Ìmo BignarGAiTuo Uilamm. 

• Il Duca d'AmaUI, capittoo ie Siena dai t6Ì9 al 31 dal pntU 
dio ipa^uolo lasciatovi da Carlo V, 

■ Vedi nell'Appendice 1 te note al Pro\o$o (M CaptMk tht 
iSSt. 

• VfdinelL'AppeDdicaiilCtpltotaVU: DeWaffUoM Canwr- 
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mettere ì sopramomi (i ottobre 1531); la pabUicazioite 
di essi sopramoiai posti ai radnoitti , e la proc)*Bta- 
zi»ne, per dir cest, della Congrega det Roxxi (7 otto- 
bre 1531), e il sno battesimo e .... questi messmo 
■ iacoafntba de ro^ che co^ solenne meote edìlibe- 
> iato cbe chiamare e nomjnare si debb).-. * — Quindi 
ci pare non peaia cader dulAio aicum nell'aSermare 
nata la Congrega dei Razii in Sleaa nel 1531, e ^- 
àaaineiite net mese di ottobre. 

Se non che Grioseppe Fabiani (il quale nel secolo 
panato fu arehifìsta, non piti della Congrega, ma d^ 
V.àccaiemia dei Raxii, e che n'è detto' diligente il)a- 
stabH'e) aSérsu, * rirertndoai agli antichi statati e 
memorie eiistenli a quei tempo neirArcbivio dell' Ac- 
caAesiia, <Ae queste Leggi o Capitoli del 1&31 furono 
riformati sopra altri più antichi; e che nel 1531 i Rozzi 
sotamentc si scelsero un'impresa, si posero un so- 
prannome per ciftsc^dnno, e si ristrinsero a un deter- 
minato numero. -~ I pìtt miicbi docamentf che pre^ 
setfemeateci ritoangano dellaCei^regs, sono appunto i 
Capitoli 9 te Dehbtraziimi éet 15^ (né crediamo ne 
8i»>o mai esìstiti di aeteriorr),* ora nella Comunale di 
SìeM; ed ivi è detto chiaramente, come vedemmo, 

* RoutSHOLi, Kaecoila Kogrùfteti d' illattrt Sentii, I, t36; 
Cod. Z, 11,31, delb Couwiisle di Siena. 

■ A pag. a della sui Storia, e a p«g. 83 della sua Jfnnoriii. 

* Neil' Archivio della moderna Aceademia dH Raisl plb Don 
es'Mlone 1 Capiteli del 4S3I , nà la rìforoia fatti nnl fSSI , pauili , 
rartaaBtamnrtt, nel loro origlaall alta CoiuuDale (fi S{eTM..Lo «teKO 
non Mppiamo le eia avvenuto di aia l»ella cotlezioM ctaUe loro 
Comaiedle, cbs nel secolo scono i Rotti n>DBer*araBo, nel pro- 
prio Archivio, come vedremo. 
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83 lA COHORBOà DSI BOZZI DI 8IBM& 

che senza leggi mal si poteva governare la GoDgrega , 
e perciò TenÌTano Domioali due a Tarle; il che acceana 
a nUDcanza assotnta pinttoslo che a modiOcazioni di 
precedenti , e palesemente mostra poco esatta, per non 
dire infondala e falsa, l' asserzione del Fabiani : la qoale 
più s' accosterebbe al verisimile se volesse farci snp- 
porre, innanzi al 1531, qualche ritrovo e rinnione fra 
coloro, che poi. In detto anno, vennero a formar la 
Congrega. A questo accennano due dei primi fondatori 
(Alessandro di Donato, spadaio, il Voglìùroto; e Angelo 
Cenni, manescatco, il RiaoltUo), qnando nel 1561 eb- 
bero a riformare ' i primitivi Capitoli dei Rozzi, di- 
cendo, nel Proemo premesso a questa rìfnrma, come 
per mantenere e conservare certi ritrovi e letture che 
facevan tra loro alcuni amici intorno at 1520, conti- 
nnali Bn verso il 1529, e per dare a questi miglior 
forma e stabilità, m nacque poi la Congrega. * Come 
pure a continuazione di qualcosa di precedente certa- 
mente accennano le prime parole del Prologo nella pri- 
' ma compitazioDe dei Capitoli del 1531 : f Continuando 
1 in noi la accesa voglia delle amate virtù.... > ; * e 
il sìmbolo del piccolo e verde polloDcello che sorge 
dalle radici della vecchia Sughera quasi secca a&tto, 
a denotare < che quel piccolo possi col tempo se dala 
* natura sarà fluorite aquistare quella virta che quel 
> maggiore perde.... >,' può farci pensare a qualcosa 

' Vedi l' Appendice l. 

' V'Odi nell'Appendice I il Prolego dtOa Riforma del 1561 poeto 
in noli el Prologo della primi compllazioDe dei Capiloli dal 153f. 

' Vedilo uell' Appendice I , nel testo. 

• Vedi Dell' AppendlMl, oel tetto, il f nMinto ti CapitoU Mila 
prima compilazione de! 1S31. 
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dt più antico da rìnnaTellare, ringiovaaire, rÌDvigorN 
re. Ha qaesta doveva essere poca cosa, tanto che, po- 
nendo insieme la Congrega nel 1531, neppure ne fanno 
menzioneqaei primi fondatori; e solamente ia ricordano, 
forse per troppo zelo, i riformatori del 1561 , spingendo 
malamente le loro origini Qo al 1520, quando tanto chia- 
nmente è affermato, nelle prime Deaerazioni, il prin- 
cipio della Congrega dei Rozzi nell' ottobre del 1531 , 
tralasciando ogni altra derivazione e origine più antica. 
-- Del resto,.il Fabiani stesso che qaesle del 1531 chiama 
(Storia cit., pag. 3; Memoria cit., pag. 28) e nuove leggi », 
supponendone cosi altre anteriori ; riferendosi poi a que- 
ste medesime del 1531, le dice [Memoria cit., alla stessa 
pag. 28, in nota, e alla pag. 39, in nota) ■ prime leg- 
I gi > , escludendone in questo modo altre più antiche. 
Da quel Proemio ai Capitoli per la prima volta 
riformali nel 1561 , che pure è uno dei documenti ori- 
ginali delia Congrega, dal non aver conosciuto le me- 
morie sopra riferite serbateci dai Rozzi stessi Un da 
trent'anni innanzi, a ^^o ielle loro Deliberazioni, o dal 
non averne voluto tener conto e fermare cosi I* orìgine 
della Congrega nel 1531 , ma invece andar cercandola più 
remota io quei popolari senesi che prima di tal anno in 
Roma e in Siena rappresentavano e recitavano, dando, 
malamente, anche a questi il nome di Bozzi, mentre 
ne sono solamente gli Antecessori, è senza dnbbio nata 
t' oscurità e l'incertezza delle origini ancora negli sto- 
rici loro particolari (ma più nel Fabiani che nel Ricci), 
eaétìacitaiì Orazione ùelV Abbozzato;^ ed anche in altri 

' V Abbonato (Francesco Fiterl, spaziata) pone l' origine dei 
Bozzi Intorno il 1 496 , come tbblimo veduto. 
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n LA CONOaiCU DU HOaU DI SlEKà 

(kr Z«io,' U I^lermo,* il Bclb Valle,' il De A^M'i 
qmli coma che alt baoDoaceeoDaloalprìieìptodiesii. 

' r U (kmgnga M Borni.-, )> quJs, w ■) rignrdi b ■• 

> prUMUlltuitou, Tiene ad eturt «nterlor*, Fuotebè *U» «tfr- 

■ ehi« FIoreDliiu che de Lorenzo <I Migolfleo ebbe 11 tuo coinincii- 

> meoto, ■ qeanle teCterarls iduoioie t*iiU preienle mente ITtt- 

■ liti p«<cU vano h Bm 4tl ttcoìo XV notti lionnl Marni tt 

■ umore allegro e piacevole, lutti artltU di profculeDS, Gmvewitt 
• Inileme, dichiararono all' ozio un' aperta guerra,,.. ■ Zitte, ifii> 
nota*. Biblbtt. Eloq. Rai., del FoRTAMiNt. 

* • La Comgrtga del Arni, che posd* dmHO Boov^faJltca- 
' denta, nacque in Siena nei secolo XV, aTeado preao alcuni |f«- 

■ vani arlisti senesi, per (uggir 1' olio, a radunerti s recitar delle 

■ poesie, e ragionar aopra quaFcbe lodevole soggetto. Man nano 

■ questa ainHota al segnala aopf atnllo eoHe C«nnHM • le V»- 

■ scbMBte rusUcall. Nei 1S35 al ctiUnù Cangrtga de' Aoaif e fu or- 

> dinato ■ (chi dice queste cose?] ■ che ogni socio prendesse un 

■ none accademico. > PALiaHO, /JfaROierlitf pa (alini ecc., T, 113. 

■Il Della ViLLKfLaUoieSiMri.'BaM, 1T8G; Ul, MS), ci- 
Indo il Pscu (S(Tiliarl$M««f.lU.il-£.I.S38}, ti I AoHlnti 
dai Bardotti. Quesli perà presero nome e insegna [vedi nei vai. Il 
l' Appendice T , a tal nomej nel gennaio def *S33 , mentre 1 Km* 
aMviBO i'ono • l'altra Od 4*11' oIU]fata del 1831. 

* Il Da AtiMus (Elagi» aUriao ài GiaiiOMO PocchanreUipUM» 
i«wM dui tKolo XVI; Siena., ISSI ; pag. !Sj scrive che del 8ard«tli 

■ si coatoildAsfAccidemli del toni, naia gii, coire dice lo Zeno, 
nel cadere dei secolo XV. Furoooi ta Siena dea pittori coataafB- 
raDCL, l'uDO còbnnatu GiacoDao di Bartolommeu Paci^blarolii, e l'al- 
tro Girolamo di Giovanni Dei Pacchia. Fino a'noslri giorni di quesli 
due arleBci dtsIioH non ne tu btto che un solo: e il De AngeRs 
cade la questo ertora. D Dol Pacchia appailjene ai Aenl ed abba 
il aopraiioome di DowfolMt. Fu anolia d^'alln de' Bordoni, In- 
sieme con Giacomo PacchiaroUi, il quale essendo slato de' princi- 
pali di quella Congrega larboleola e pericolosi, dorelle fuggire 
dsBa ciuà, e perciA ebbe baldo della parsoaa. Utenalo in SUiWf 
ru poco dopo conOasto ad un suo podere presso la clUì, dova In 
breve morì. Parimente dopo la pnnizione e rovioa de'BardolIi, il 
Drt Pacchia s»na parti da Siena, ed andò, tteondaekeil dee, io 

' Francia , dove lavora a 
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NEL SEGOLO XVI. 91 

Ls Cangrtga dH Bozzi adunque preso toma e 
vita sm propria nell' trftobre del 1531 (aoa sarà del 
tatto inutile ripeterlo), a non prima ; qaando già erano 
a stampa, e taluna con parecchie ediik>DÌ, treittaquat- 
(ro fra Egloghe e Commedie di qaei comici popolari 
seaesi, ricordati come aotecessori dei Ratzi, de' quali 
nepparano (GOsasH%olare)si trova entrasse a &r parte 
della Congrega: ' La quale aata sugli nUimi aitai della 
libertà di Siena, ^be ia priacipìo vita motta trava- 
gliata. Nel 1535 tentando i Bardotti (aa' Mn C(Higrega 
che era in Siena, e qaaai setta poUlica) ' di spingere la 
plebe a volere aver parte nel governo, furon chìujfl 
nel giugno sotto pene severe' tutte Le radnnanse pò* 

* Nette Detiberationi dei Roiil che liarino i nomi det fondatori 
della Congrega e a mano a mano di coloro cbe venivano a rame 
parie, non. t' ipcoalraxKi mal Leonardo di ser Aiobroglo , dello Ma- 
rcolino; Mariano, manescalco da Siena; Pier AbIodìo dello Striecs 
Legacci, eiUadioo Beasse; NiacelA CaiDpaDÌ,etonMto laScraicino 
da Sima; Bastisnadi FraiceKO, llnaiolo; n nelle stampa delle loro 
Commedie noa aoD delti ibbì d«Ha Cangrefi dti Rimi; oeppor» 
]B(|BetIe rùlampa latte dopo E tS3l,cioè dopo eh» la CoDgv^a 

* Vedi ■ qanle naa* Deli' Appeadicek 

* NeUe IkUberùaioHtdi Baita de' 19 Bbgnft 4035 C^edHa me\ 
Rboio AaCBivio di SriToioSieBe), rolleqeallEiprotiIddevqoe' 
libi pmleclo, idetlo,fraIe altre: ■MBdeeimunenleflaDabendire' 
(gii OpkiaUdi Balia] *el notincarecbe einea pertena coeie dt Mpra> 
{coma <U aspra; cioi ■ d) qoatunqne grado, qualità, alato, ordleeo 

• coedlllone ii ilei) ■rirdisce ] o | prasuau bre aCDademle □ altra 
■ coBgregatìoDi piirate di alcuna sorte ne in qoeUe [ntervenlre «e- 
> cettodi fralernila tolltt sotto pena di la Tifa et coDdecalleB? di 

• talli sino] beni. > •- l runorl fatti naeccra dai BardolU li raccoo- 
lano gii storici di Siena: UAtAvoLTi, parte Ill,lib. B, ad «nuffl; 
ToaHaai , parte II,lib. 9 (Cod. d , IT, (, delia Comonale MMse), ad 
amtiM; Pieci, pa<1e ìli, pag. Tfr-SO; e iiCommeatarloaUaFfta dot 
SodoDuneUe yu«delVi9iiiiUastraledaliIgnorG«iiMollift«iMa. ' 
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polari; e cosi anche i Rozzi (quattro anni e tre mesi 
dopo la loro islitaziODe), che tacquero per Dore aoni 
e che nelle proprie Dtìiberasioni cobI oe tenoero, come 
per altre volte, ricordo: < Nota chome la nostra chon- 
9 grega le fapo silo silenzio dal chomuno di Siena 

> nel mille 1535; non fnpoctto silenzio solo alla no- 

> stira ma alate le altre e qne sito faad.... di gnnio 
» e cbomicamo i (e ci cominciammo) a chongregare a 

> di 15 dimagio nel mille Ì54i. > ' Ha ben presto altra 
elione più grave (e alla città intera esiziale), l' ultima 
gnerra e la caduta della Repobblìca, pose silenzio al 
Rozzi per altri nove anni, dal 1552 al 1561: e no- 
vamente il sospetto e la dìfBdenza di Cosimo de' Me- 
dici per ben Irentacinque anni più, dal 1568 al 1603.* 

■ Vedi Cod. cK. Y, 1I,KT, delU Comuaale di Siena, tog. SI 
tergo [seconda paglnilura). _ 

■ Nelle medesime DUibtratiotU dd Ro»i: e — xpo. [Critto] 

■ 16G1 — Al nome del grande Idia igrolia e onore dell* ululeenle 

■ niuera eiendo la nra (noilra) congrega derozi per 11 cbrudellnimt 

■ frtngeatl della guerra alata dall'anno tSGSSno ali prexenti tempi 

■ senza mal raiiDarsl essendone miocall al quanti e alquanti aa- 

■ senti e quelli ebe nella ciliì al trouauiDO pocho dla'poall per easer 

■ passalo quel flore de lela essendoli rimasto solo II leln della eboD- 

> grega ne per elo iIcudo muiieDilosI il gradito » [AUnimiro, torto: 
mra ttato accettato nalla Congrega i\ ii giugno 15U. — Fedi twi- 
VAppeniic» Il a Catalogo dai Admì) ■ mosio dal roio femore di 

> propria uolooii fece polisla a tutu li roil di qaesto tenore: ■ al- 

■ chomanda a uoi,... dapirte della sedia uaghante dermi alale do> 
* msDlcha a lastanis del gradito per cbnsa Importante sotto pena 

> de lalbjtrlo di detta sedia ■ chomparaero Ano alnumerodHt roti 

> aBimillludlne del dodicenlo appostolico i quali di cfaomun uolere 
B uolasDO che In luoghu del toìQ* [RoiM, o tignar Homo ara dttlo 
a Capo Mia Congrega] * e delli chonaegllerl resedesino 3 delll plb 

> ■Dllchi Iquall ramo 11 raiotuto II uoglioroto et il galuM ■ {(uilf a tre 
■ M primi fondatori dalla (^grega Mi 15M) ■ «qualU uwtiara k 
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Siccbè la Congrega dei settantadae aani che corsero 
dalla soa foodazione (1531) a) 1603, appena diciannove 
ne visse ; eppure codesta è il periodo suo più singo- 
Jxre e bello, quello da noi tolto a studiare. Notevole 
è ancora com'essa reggesse a queste peripezie, special- 
mente poi alla terza piiì lunga delle antecedenti (e f^- 
eilmente se ne intende il motivo), che poco mancò non 
spegnesse alAtto i Rozzi, Tacendoci essi ricordo che 
di sessaotaquallro che erano nel 1568, quando pote- 
rono. nBovamente adunarsi e porsi insieme nel 1603, 
appena otto se ne trovarono. ' 

Delle molte Accademie e Congreghe esistenti in Sie- 
na all5&8, solamente i ifo^zi insieme con gVIntronati* 

* elegglire li omini {eiaè gii o/jlcùilf] wcboado li ordini da clupi- 

> lol]. • Cod. citalo r, II, S7, delta Comunale di Slena, to^. 55 
(secODda piginalara). — A questo Aleasandro sarto . detto H Gradila, 
dere dooqae In Congrega la Bua rlcompoElzioDe nel 1KÌ, e qulodi 
rors'ancbe la sua vita successiva. 

* Nelle medesime Mibtraiiont dei Roiii: • Nel mjle cinqoe- 

* cento sesanta otto regnjaua nela Doslra Gjtti di slena molile aca- 

■ deraje e congrega quale fra ditte Bcsdoniie e congre [congreghe] 

• regDjaui la nostra sugara e congrega de rozi qualj academje e 

• coDgreRS per buono rjspella Tiloo Talle tutte chudare da noiilrj 

■ padroDJ ora con buona grazia de nisdesinu la congrega de rozl ai 

> erjmesa su e comjnclono araguaasi in casa dela iliioin ■ (Situerò 
di Gto. Balla Cori) i sotto 11 di 31 di agosto 4603 e quando al aero 

■ erano Icogreganltj numero 61-6 quando laujamo riuperla no ne 

■ troujatno si non numero otto e 1 Ijotto sodo questi afabjle, limro, 

■ tpmxitrito, ferutnte, raeoUo , auertjtlo , Iraicorso , ttiioso * (o»- 
■fi: dio. Balla, di Qiacomo oreflre (Marrini), Affabile; Ascanio di 
Guerriere cerbolatlalo (Pacchtarolti), Speiuierito ; Matteo di Giacomo 
ealiolaio, Aixertilii; Girolamo di Francesco sarto, TVoicorio). Cod. 
elt. T,U, ST, dellaComuaalediSiena, rog.7t tergo (seconda pa- 
gina! ura). 

■ Gl'/ittronali rinprlrono la loro Accademia it U decembre 
<603. La descrizione di questo riaprimento e l' Ortuime delta In 
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ritonero, e t\' IntipUi. ' Gli udì e gli altri si MtìD- 
sero gai; gl'AuijHd/in questo meduimo secolo XVII, 
e iVIntrmuti nel sacceseivo,'* dnrtndo Sito ai nostri 
giorpi Mlamente i A«ZJ3, i f aaii fono tosto s^pnTri*- 
sero, percbi si assoeiarOTie altre coagregheeradatanu 
popolari, eùm9%l' Intrecciati, i RaceoUi, gii Smarriti, i 
Salvatiehi. * fi dei Róxzi aaxi questo periodo saHoaii» 
e forlunoso (come abbiamo detto), dalla faodaiioiit 
loro, nel 1531, al 1603, che, toltfss gli anni di ^en- 
EJo, si ridace a meo di venti anai. i appaato if perìodo 
piti caratteristico e originale della Congrega (Todiae i 
Capitoli neirAppeodioe I, i quii Bvenno già perso della 
loro originalità D&Ua liforua del 1561) e il pìA fecondo 
(anche leaendo conto di quello che era stato scritto In- 
nanzi alla sna islitozioRe) oellB prodasioni. (Vedi la 9f- 
Wografia nell' Appendice HI.) Dopo il 1603 sia per Io 
matate coadizioai dei tempi cbe {ùb aen soffrivano b* 
teatro, come quello ie'Botxi, sempre sguaiato e licm- 
eioso;^ sìa perchè coleslo genere di drammatica, che 

qoetia cireusUDu tono ■ ilainpi, eotat ibbiamo dello, neUt se- 
ccmdft Purte delli Baixolta dell» Comnudit ài eul ìnirmali. 

' Gì' fulpUicilstevioo tempra De! ISSI (Vedi)' AppuidioeV, 
■ que^ nome.) HiglonsTOle è credere riaucessero aucb' esil nel 
1603 D poco dnpo. 

' Vedi Dell'Appendici V, a queiti nomi. 

* Vedi nel l'Appendice V, a qneitl nooiL 

• Vedemmo che 11 Fiiuai rlconotee migglcircaBt|§ilemBeI< 
POrleruio, ultima commedia di Alkìsàiiiiro Piccolomw, acrllt* 
nel 4560, che non nelle aue prusedenU, L'Àmur Cattante e L'Àltmu^ 
dro; e vedemmo che alle coodiziool del teatfo, mutale lo questo 
leoM, accenea va 11 PiccoLOHiKi «tasM nel Prplivo cbe (tee la que- 
lli tempi medesimi a um commedia degi' Intronati, delta la tar- 
tmtata. — Dti reato, dopo 1M600 la Commedia decadde in Ualia per 
cedere 11 poilo al Dramou paatorale, e poi al MalodtuuN. 
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poaen in scena qoati efclssirimeote Tillani fofB o 
bratti, era nD'eiagenizio&e e come U)« e fondata nel 
feto Sfert in lè la ngmoe di ara barare longanieBle; 
sia perchè fra i Roxxi medesini nknM Tolevano ab* 
bandonare dei tatlo qoel geoere rnsticale e Tiltancflco 
dì comporre e cosi le IradizìoQì deBa ConKrega, ed al- 
tri inrece cooserrarte e cootinaarle; i Rozzi viasera 
qundi imamà di una viti IsDfpiida e atenlata (come et 
M ftaoo accorti i pochi nomi, epoeofeouidi, die tro- 
fiamo da registrare nella BiUitgn^), e sempre pife 
adarao perdendo vigore, massinamenla cfae fra loro 
OMdesimi nacquero serozi • òìtìsÌou, le quali sono 
raoeoolate dal Rioei, ne^o d'osni altro, aeUa jna citata 
MaioM: ' ( Kb che s'andata inoitrando il leoolo XVU 

* e [rift andaraso mancando is es9i(t itoiff) il (errore 

> • Bcuto alta conóca.onde neaegni che l'anno 1B65 

> «neo i Basti Minori* (die non erano aAro elie un 

* 0DiBpoat9 dì gioTsni aeporatt gii da'prìmi Rotti per 

> solo mottro d'intraprendere esercizi pib atti e sa- 

* ttlinri, conTorme dimostrano alrani compooimeDli ma- 

> Doaeritli cooeerrati fin era), ridotti ìd scarso nnmero, 

* B'abbandcuaro&oa^tD, e d'onée s'erano allonianati 

> fitomarono; a lasciatido ta inoTs impresa, se ne for- 

* nòmicaposolo....Be3ÌdaoqaeìA(2jrinotab(l»eBte 

* tmpliati di numero,* comÌBCian»* negli animi loro 

* a oalrire pensieri più vasti « neditare imprese pi* 

' Pif. Si e i^ontl. 

' Vedi neir Appendice T. t quetio ■ome. 

■ Olire cbe per le rlaalone di questi Ao»f Minori, per Veltra 
dagl'/MlrKctalieTTeauta ori 4666, come dice 11 Ricci medeiimo nel 
pMH ehe qui traluolno. <Vedi «eli' AppeKHee V, adonto imm».) 
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■ rimarcabili. Pensarono alcani sradicare l'aolìco co- 

* stnme, e, deposto il nome di Congrega, all'altro plit 
I nobile di Aeeadeaia atleuergi, e perà, nelle lettera- 

* rie occupazioDi esercitandosi, non comparire agi' A- 

> tronati, a' Fitomati, agli Uniti, agii Oscuri, * e ad altre 

* Accademie senesi cbe florivaito in quel tempo, ioCs- 

* riori. Altri poi all'opposto addnceTano non esser con- 
1 veoiente e repngnare a' loro bassi Datali : perchè, la- 

* sciati In abbandono i mestieri e le arti, colle quali si 

> procacciavano il necessario sostentamento, arreUiero 
» co^i stenti e vergognosa povertà accompagnala la 
1 vita' loro. Perlochè ne nacqnero tra'Rùzzi ostinale 

> discordie: onde doq pochi saggiamente persislermui 
1 nella pratica delle primiere usanze e nell'osservaaza 
I dell'antlcbe costituzioni; e i rinnoralorì, per incitare 

* gli animi al loro partito, ordinarono, nell'anno 1606. 

* una Hasclierata, che, coodacendo eoo maestoso carro 

* Diana in trionfo, accompagnata da oameroso stnolo 

> di segnaci io cavalcata, fignrava inviarsi al moate 
1 Parnaso per impetrare a hvore de' Rozzi da Apollo e 
I dalle Muse un più nobile e sollevato estro di poesia. 
I Non recò per allora nna tal rappresentanza profitto 

* alcuno: anzi piuttosto raffreddò e gli ani e gli altri, 

* perchè per lo spazio di anni sedici, cioè Ano all'anno 

> 1682, non si videro jH-ogressi; ma neghittosi rima- 

* nendo, parea dormissero in lento sonno. Allora poi. 
1 rappresentala altra Mascherata cbe rassembrava il ri- 

> torno Ae'Bozzi dal medesimo monte Parnaso, parve 
1 cbe influisse più alte idee e piti grandiosi lentimenti: 

■ Vedineir Appendice T, ■ qdaill nost. 
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> poiché se non del tulto si abbandoDarono le rappre- 

* sentaDze mslicaN e boschereccie, sì lasciarono per6 

> i familiari rilrnovi e le conferenze giocose, e deposto 

* l'uso del canto delle zingarelie e d'altre piacevoli 

• eanzoni, riceverono nel Corpo loro alcuni dottori e 

* notai, che piii confacevoli al loro proponimento ri- 

• trovarono: e due anni dopo, nel 1684, in Masche- 
» rata rappresentarono le figure celesti di Urania rego- 
t latrice delf Astrologia, 6, sopra carro trionfale. Marte 

> dominatore deWanno e pronosticante un perpetuo ec- 
■ dissi alla Lana ottomana, alludendo alle armi Cesa- 

* ree, che, in quel tempo appunto, minacciavano con- 

* tro de'Turchi stragi e conquiste.* Continuarono nella 
» nuova Bssata mutazione, deviando dagli esercizi pri- 
» mieri, que'tali che desideravano allontanarsi da'con- 

> tadineschi e rusticali componimenti. E quegli altri 

• che tuttavia persistevano nell'antico istituto, si por- 
1 tarono con cavalcala pastorale, rappresentando la Dt- 

> sposizione èC Euterpe,* alla deliziosa villa di Cetinale,* 
1 cavanti l'eminenLissimo cardinale Fabio Chigi e a 

• copiosa nobiltà che per comitiva gli assisteva, ser- 

• virono per tutta la sera del 21 settembre 1690 di gio- 

> coso trattenimento colla recita pastorale della com- 
t media. Da tali divisioni ne avvenne che, prevalendo 

> i piii polenti, deposto il nome di Congrega, assume- 

> rono l'altro A'Acc<^mÌa; e porgendo suppliche al 

> Qu««1b e la altre Uascberate antecedenti e seguenti, qui ri- 
cordate , eraDO semplice mente conparee. spettacoli, cbe oleate 
avevano di drammatico. 

• Anche questi che dioevano mantenere l' antico genere ruiti- 
cale e villanesco, nelle Mascherale s'accasl^fano già alla Mitologia. 

' Vedi II DifionaHo geografico della Toirana, del Bepetti. 

C. Il*«i.-V«l. I. 3 
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1 Serenissimo Gran Duca Cosimo III, coH'ìDlerposi- 

> zione del Serenissimo PrìDcipe Francesco Medici go- 

> Ternalore di Siena, ottennero in dono, hentìib eoa 

* diversi patti e condizioni, 11 sopraddetto anno 1690, 

> l'uso del teatrino, che, da più anni indietro, areva 

* fatto fabbricare il Serenissimo Principe Mattia, anche 

• esso governatore di Siena, situato sopra le villte cbe 

> doveano servire d'accrescimento alla chiesa prioci- 
1 pale del Duomo * (e si rogd di tal contratto ilDonore 

> ser Giovanni Belli), dove subito, nella solennitli del- 
■ l'aprìmento, ci fecero recitare in musica l'opera ìd- 

> telata: L'Onettà degli Amori; e l'altra addimandata 

> L'Aldimiro, poco dopo. Del 1691, in cui fa in Sieoa 

• stampata. Seguirono a farvi rappresentare in musica 
» altre opere; e panicolarmcnte nel 1695 il Pirre, il 

* Demetrio, il Creonte, e il melodramma IMfAmrate 

> doppio: dipoi, ora con commedie io prosa, oralo 

• musica, esprimenti diversi caratteri, ma per lo pib 

> tragici eroici, e da diversi autori, particolarmente 

> da Girolamo Gigli, composte, seguirono, o una o pib 
' volte l'anno, a porgere al popolo senese motivo per 
» passare il tempo allegramente. Da aimil cangiamenlo 
1 di stile ne derivò che gente assuefatta a maneggiai 

> nelle botteghe strumenti adattati a lavori più faticosi, 

■ Detto il Saloncino: dove (e qaesla è Ti sua gloria nuggfors) 
rurona, io seguilo , rappresentate per la prima volta io ll*lia al* 
cune tragedie di Tittorto Alfiebi, mentre egli dimorala fu Siam 
nel 4777. (Vedi a pag. 9G le /,F((«rBitiei(«((« ViitoiioAiPJM"^'* 
Madri, a Vario BianrM e a Tema Uocermi; Firenie, Le UoDUler, 
186i,) — I Roul nel 1TS7 cominciarono acoalruIrstunannovaMl». 
enellTSI l'avevano gli compiuta. Vedi nell' Appendice I, B^Cf 
pitali del m^ , le noie al Capitolo IX. 
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* iDTaiuta d'idee grandiose e seoza riconoscersi per- 

* soaaggi da commedia, abbandonò le arti, « dandosi 

> con tutto raoimo alla comica, produsse in essa sinì- 
» stri eSétti, DOD poco pregiudiciali ìA pubblico avan- 

* zameoto.... Una tale introduzione produsse Itì'Bozzi 

> notabile accrescim^to di segnaci, e nnll'altro pen- 

* sando che a' carnevaleschi divertimenti , ne avvenne 

* che l'anno i 699, mascherati, figurarono due squadroni 

* di milixia equestre, facondo scorta a due grandissioii 

> carri, in uno dei quali si rappresentava Àtesianitro 

> MaffHO e nell'altro Dario re di Perita, che compa- 

* rendo nella Piazza del Campo, * e smontati da' cavalli, 

■ con nn gioco di pallone, contrastalo da garoso com- 

* battimento di percosse di pupi,' terminò lo spetta- 

■ colo. Allora si più che mai si arruolarono alla nuova 

> Accademia (se Accademia potea chiamarsi un'adu> 

* nanza che io niuo altro studio era occupala che nei 

* teatrali divertimenti e nelle Mascherate) dottori e no- 

* tai, e quasi che le ani facessero tra loro vergognosa 

> comparsa, pensarono sradicarle dal ruolo loro intera- 

> mente; ma riflettendo dopo che da esse, tanto nelle 

* comiche rappresentanze che nelle Mascherate, ne 
1 profittavano rilevanti sollievi dalle maestranze loro 
1 ofTertlgll, se non interamente senza prezzo, almeno 

' Ora Viiiorio Eiaanuek. 

■ Di qnasto giuoco d«l pallone s dei pugni che Bolevtd Un ■ 
Siena d impOBsiblIe ne dia qui (e sarebbe snche loopporluDu) l'ori- 
efoe, molto oscura, eia desciizione. VeiII Novellt di Autori ttxaii 
(Londra fLlvorao].4Tf'S),l,170-n8; Novelti di Gibtilk Gerkiri 
da S.ma[UvorDO, 1871J, pag. )OS-HOj Gigli, Diario Saneu. li, 
407 e s>'eg.; BaNVoeLisHTi, due Leltere al Muratori [Uiu, La Bi- 
blioteca PubbUca di Siena, ecc., VI, 1S6], inedile. 

i. .,■,,-< Il, Google 



100 Lk COnGREOi DEI ROZZI Dt SIENl 

> dìminnito, conveDoe loro comportarcene non poche. 

> Con tulio ciò, percliè sempre l'ambizione è nn ma- 
1 lore che va crescendo, non ricordandosi che anche 
1 eglino da simili artigiani erano di fresco derivati, e 

> (atti, co'piCi vili, a tenore dello Statuto municipale, 
) della cittadinanza senese godevano. Nacquero dunque 
t per tali cagioni più contenziose le discordie e più 

* sensibili le separazioni; per lo che divideDdoseoe 
» ano scello numero e lusingandosi colla nobiltà ema- 

> lare, de) sangue più chiaro s'add [mandarono.... i II 
Ricci medesimo però in altra parte della sua Relazione 
(a pag. 19) vuol mostrare, eoo una lettera scritta a Gi- 
rolamo Gìgli io nome dell'accademia dei Rozzi, * come 
anche più (ardi, nel 1717, fossero sempre tra loro ai- 
cani bottegai e. artigiani; e sarà vero: ma abbandonato 
(come si è veduto dalle parole del Ricci ora riportate) 
nel secolo XVII quel genere rusticale e contadinesco 
che an'allora era stato loro proprio e particolare, e 
non conservando neppure la singolarità d'essere tutti 
popolani senza studi, ì Rozzi persero. Ano da quel (em- 
pò, ogni curiosità.* 

Ha, tornando al secolo SVI, i Rozzi non furono la 

• ta data 10 laglJo 47tT (vedila a pag. 139 della VitaAe] Gigli 
stampata a Fireoze ael ITi6): è In dislelto senese, e ringrazia ndoli» 
d' aver raccolta nel Vocabolario Cutsriniano le voci a i mudi BeneEi, 
ricordando la loro Coogrega e i loro Strambotti, dicono: ■ In vb- 

• rità ci peritavamo a mellere la bocca in cose che non sono della 

* nngira srera; e sebbene adesso l' Accademia non è composta , co- 
■ me (usse anllcanente, di sola gente che stia a bultiga {boUega), 

> perchè la maggior parte de'noalri sauna di lettera, nondimeno... ,■ 

■ • Le Commedie, le Parse, I Dlalogbl, e le altre cose rnstl- 

• cali che uscirono da questa spirilosa adunanza (la Congrega dti 

> Aoui), SODO in grandissimo numero, si leggono ood piacere, e 
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sola Congrega formata tutta di gente popolare e arti* 
gìaaa. < È cosa assai maravigliosa (scrive il Benvo- 
1 glieDtij ' come in una piccola città come la nostra 

■ (cioè Siena) vi fiorissero tante Accademie di gente 

> bassa. La radice di la! singolarità parrebbe a me che 

> fosse il suolo natio, che prodace, anche nelle genti 

* più inOme, un ingegno prespicace e superiore a' pro- 
1 pri natali : e questo ingegno tu le persone poco indi' 

• nate al lavoro manuale e mollo dedite al piacere e al 

> bel tempo, come a larga mano, assai di continuo, si 

> prendevano gli antori di queste Congreghe, i* Net 
i533 vediamo una di esse, quella degli Corrali, * invi- 
tare i Rozzi a nna loro lettura; e i Rozzi accettare, e 
invitare, alla lor volta, gli S6orra(i per la domenica se- 
gnente. Poco dopo, nel 1546, fondata da Hichelagnolo 
dipintore, Gìo. Maria tintore, Leonardo fliatoiaio, An- 

■ si cercano CDD avldilà; ma, t p^rer ntio, per essenlÌA Congrega 

■ Tolula rincivilire col prendere a'ooslri giorni 11 nome d'Arcadt- 

■ itila, e con ammettere dollari e profiissori di reltorlca e d' agni 

■ piti colla lelteratura, degenerando dal veccbio istituto, luzichA 

■ avvaniaggtarsl ha scapitato dimolto; e dove in prima l'antica 

■ Bemplicitì It distingueva dall'altre, ora lacuilura e lo studia la 

■ confonde con tutte. > Zefo, Annotai. BìUlot. Eioq. /lai., del 
FoHTàMNi. l'aST. — E Invero nei secoli XVll e XVIII 1 /lozii te- 
cero quegli splendidi spellacoll e Mascherate che abbiamo (pag. SS 
e seg.) rirerlll dal Ricci, e cbe non erano cerio da una Congrega 

• Nella Lettera citata. VedlilCod. C, IV, 87, della Comunale 
di Slena, pag. 414. 

* ■ .... rumare de'Ssnesi, conforoie scrivono, o piulloslo 

■ scberniscono , il Bolero e altri relatori , per antico costume è de- 

■ dito a'passalempl. > Ricci, Btiaiione cit., pag. Gì. 

' Vedi nell'Appecdlce V, « questo nome. Invitando essi I Rotti 
e l Itoiii accettando e replicando l'invito, queste due Congreghe 
dovettero essere tra loro simili. 



D,g,r,:^i t, Google 



103 LA CONOREOA DEI ROIZI DI SIENA 

ton Maria sellaio, sorae qnella degli /asipùft, * tì» ebbe 
Tìta pintlosto lunga e vigorosa; de' quali bq Ul Do»»- 
nico di Gismondo, sarto e baaititore, detto il Detitio, 
messe a stampa ana dozzina fra Egloghe pastorali e 
Commedie rasticali, tatte del genere stesso di quelle 
dei Rozzi; come anche se ne trovano del Gìoomoi» della 
Congrega degli AmiUpp^i. * E altre Congreghe sinlli 
furono in Siena come quelle degli Aitr^ccràtf, degli 
Avooìti, dei Baccotti, degli Smarriti, dei Softxiltdlt; 
delle qnall è a dolere non sia ginnta a noi altra notìtia 
fuori del nome (foB*se d'altre neppar questo), essendo 
DOteTole cbe alcnoa di esse riuscisse a sopraTTÌTere 
alla libertà della patria e durare sotto il sospettoso 
governo de'Uedici nuovi padroni, e alcuna uè soifesM 
durante il loro dominio. Le lotlaie di tali radunan» 
popolari cbe abbiamo potuto trovare sono raccolte Del- 
l' Appendice V, dove chi voglia può vederle, richia- 
mandoci (Hra il nostro tèma alla Omgrega 4ei Stai. 
I primi fondatori di essa, nel 1531, ponendosi lo- 
sieme, cbiamarono la loro riunione Congrega, sigtùfl- 
cando cosi, colla parola stessa, più il fattO' di esBMsi 
radunati, cbe l'intensione loro e it fine propostosi: il 
quale, se mai, fu, ci dicono essi stessi, « solo per pas- 
* sare e di testila coaqueUo minore otto che per neri si 
> possii,' e cbe < la principale intentione che ne ha mosy 
» aformare questa nostra congregba j è | slata solo per 
I doueme eoo. qualche opentticm* oirtuoaa egentile pi* 

' Tsdl neir Appendice V, ■ qneito nome. 
' Vedi Hlf AppflDAe« ir la BibUografia deRa Coogrega degli 
ku^iM e degrt Avem^^H. 

• Vedi Dell' Appendlcs I ti Pronto ■! Captloll del Wt. 
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> glUrcì faonestamente diletto | e | piacere >. * E anche 
se qualche altra maggiore ambizioocella avessero aTuto, 
ci fanao sapere, spiegandoci essi medesimi il simbolo 
dalla loro impresa, che elessero un albero quasi secco, 
[irfradnoso, o di scarso e vii frutto, perchè pochi e 
(Nssani e di nioii pr^io e valore essi ii'avrebl)er po- 
tuti dare, aduuandoù sotto quella iosegoa; che quel- 
l'albero aveva due rami rotti e cascanti, a significare 
che da due povertà, quella dell'ìDgegao e l'altra degli 
averi, eraao impediti e contrariati; che la Sughera, al- 
bero rozzo di fìiori e di dentro, aspro e doro, ben era 
coaveoevole alla natura loro; che la scorza dì quello, 
facendosene perQuo suola alle scarpe, mostrava la b- 
tica che essi dovevaa durare per vivere, e come non 
intaadevaao mettersi a cose alte, riconoscendo di noo 
rinscirvi. ' Una Congrega fondata, con si modesti pro- 
positi e C(H> si chiare dichiarazioni, da gente tutta del 
popolo, tale doveva, per volontà dei fondatori, manle- 
nersi. Quindi chi verrà a i^ne parte 6 stabilito non 
« possi essare persona di grado » , e < acciò che si abt» 

> da mantenere la nostra humiltà sintenda non si abbi 
» da accettare alcuno cittadino graduato»; ma neppure 
chi fosse < artista di qual ch'esercitìo mannaie [ o | 

> mercantile», né (per un curioso criterio] chi idia 
■» opera a altre Iettare che ale uolgari j : perchè poi al- 
cuno non occupasse il posto invano, e pel decoro della 
Congrega, bisognava che fosse e di qualche piacenole e 
» galante uirtù dotato; | o | di comporre j o | recitare 
y I o 1 schermire 1 o i sonare | o | cantare | o | ballare 

' Vedi neirApp. I, Capitoli del 1B3I, il piiacipio del Cap. X. 
' V. hi, il Promio t\ Capitoli del 1S3I, 
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> I o I allregentileze simili >.' E scrupolose e rigorose 
Dorme eraDO stabilite per l'ammissione di nuovi soci 
COD minale cerimonie per dar loro il soprannome. ' Ac- 
cettato ilnaoTO socio e divenuto s congregante >,come 
si chiamavano fra loro, i Capitoli non cessavano di vi- 
gilarlo per questo. Era casso chi « facesse contro al- 

> rhoDore> della Congrega,' rivelasse ciò che essa vo- 
leva segreto e nascosto : ' ed anche senza queste cagioni, 
a breve intervallo di tempo (che mal apparisce maggiore 
dì un anoo) tutti i Rozzi eran di nuovo messi a partito, 
e s' intendeva escluso chi avesse più della metà dei lu- 
pini neri; sebbene poi potesse essere riammesso, con 
certe forme: e qaeslo chiamavano la rafferma e aUe 
volte il crivello. ' Per un senso di pietà e di religione i 
Capitoli indicavano un santo protettoreda onorare e fe- 
steggiare; * punivano la bestemmia in due baiocchi, in 
un soldo e quattro denari (secondo la gravezza) o in al- 
tra quantità di denari, che raddoppiavasi per i vecchi; 
mentre comandavano di rispettare i vecchi e sgravarli 
d'ogni peso della Congrega,' di visitare gl'infermi com- 
pagni, di pregare pace a quelli morti: " e i medesimi 
sentimenti facevano che del danari avuti per le pene 

■Vedi Dell' App. I, Capitoli det Iti», Gap. X e le DOte. 
' V. loi, Cap. XI e XV; e, nella Hiforma del tm. Gap. XXl'i 
e Tedi le note al Catalogo dei Boni Dell'Appendice li. 
' V. ;ri,Rift)rnia,Cap. XX. 

• V. Ivi, Rìrorma, Cap. XXI. 

■ V. Ivi, Riforma, Cap. XXV, ed ivi le note. 

• V. lui, Riforma, Cap. XVI. 

^ V. Jv<,CBpitolidei4fi3<, Cap. XVII; airorma, Cap. XIX* 
le Dole. 

■ ' V. Ivi, Ritorma, Cap. XXIX. 

• V. Ivi; Riforma, Cap. XXX. 
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della bestemmia sì dovesse far elemosioe o dir messe; 
che il Camarlingo, alla fine del suo ufBcio, doresse di- 
spensare dieci soldi per l'amore di Dio; ' che i giorni 
festivi, scelti per radunarsi, non si potesse raccogliersi ìd 
Congrega se non dopo che al Dacmo era stato detto il 
vespero.' Ogni Rozzo pagava alla Congrega una pensione 
porzione che, dt cinque soldi al mese da principio, 
fa beo presto ridotta a un soldo solo,' certamente per 
invitare ad iscriversi; come, per la stessa ragione, fu 
tolta, quasi subito, la beo entrata di venti soldi (o due 
carliai): * de' quali denari era fatto creditore chi pagava 
e debitore chi no, tenendosi in questo curioso modo 1 
conti e saldandosi cosi le partite ' fra Congrega e con- 
gregati. Il debito giunto a venti soldi era cagione d'esclu- 
sione, se non sollecitamente pagato, 'Questi e altri ob- 
blighi che tatti i Rozzi avevano o potevano avere, erano 
richiamati e confermati io apposito Capitolo generale.^ 
Presiedeva alla Congrega un dei Rozzi che si trova detto 
il Signore, il Signor Rozzo, o anche semplicemente il ' 
Rozzo, cosi per eccellenza. Era tratto a sorte (prima 
ogni mese, poi ogni due, e più tardi ogni tre) da dodici 
nomi (quelli che avevano avuto più lupini di tutti gli 
altri) conservati in un bossolo, che si rifaceva prima 
ogni anno e poi ogni due,* e che era custodito dal Ca- 

•Vedi nell'App. [, Capitoli del 1S31 , il Gap. VII, le noie ai 
Cap. XVII, e Della Rirorma del 1S6I li Gap. XiX. 

■ V. Ivi. nei CapiiDll del 1B3t, Gap. IX. 

• V. AH , Gap. XtlI . ed Ivi le note. 
' V. hi . C»p. XI e le noie. 

' V. /Di, Gap. VII e le noie. 

■ T. /iX, Gap. VII e XIII, ed ivi le noie. 
' V. hi. Riforma del 4Sei , Gap. XXTI. 

* V. Ini, Capitoli del IB34, Gap. le II, e le note. 
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marlingo e più lardi da nn ufficiale a posta, il Te$onB- 
ré.* Il ignare prendeva l'officio suo eoo certe soleo- 
nità,* e a lui spettava l'autorità che si appartieoe acbi 
è capa d' uq' associazione; * ma non tuioori oU]liglii 
aveva verso la Congrega, che soo bene specificati:' meo- 
tre chi e ale sue aoglie fosse cootrario coDdennato aia 
> io soldi due », in strane, bizzarre e barlevoli pu- 
nizioni, le quali non apparisce se mai fossero ìoilille 
davvero, e che nella Riforma del 1561 si vedono ridotte 
tutte a pene di denari. ' Aiulavano e sapplivano il S(- 
gnore dne (scelti ora dal Signore stesso ora oomioali 
dai congreganti) chiamati ì Consiglieri, dei quali ben 
s'intende, dai nome, qual fosse l'ufficio, che dorava 
quanto quello del Signore. ' Il Camarlingo (che slava 
in ufficio quattro mesi) è uffìciale fra gli altri della 
Congrega cimporlantissimo », come ci dicono i legi- 
slatori dei Bozzi, che a lui consacraiu) bea tre CapiLeli: 
UDO della sua elezione; ^ un altro del suo uffizio, ^ cbe 
davagli un gran lavoro a tenere in pari i conti e fax de' 
bìtori i Rozsi di ciò che avevano a dare alla Congrega 
(e ì Rozzi pagavan dì rado, sicché essa spesso si tro- 
vava senza quattrini), e pagare o segnare in debito cid 
che la Congrega doveva ad altri , più registrare le de- 
liberazioni, ì parliti e i nuovi ammessi; e uji terzo Ca- 

' Vedlnell'App. I, Capitoli dsH631,Ctp. VII eie i»t>. 

■ V. Ivi, Cap. 1(1 e le notó. 

• V, fui, Cap. IV e le note. 
' V. Ivi, Cip. XII e le noie. 

■ V. Ivi, Cap. IV e XII , ed Ivi le noie. 
' V. Ivi, le Dote al Cap. III. 

' V. lui. Gap. VI a le noie. 

• V. /i)i,C*p.VUeleiu)te. 
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[titolo cbe stabiliTa le norme, colle quali dovara il Ck- 
BiarlÌDgo rendere rufQzio. * Il Signùre, entrando in 
KÌgnoria, eleggerasi uno (che poi trovasi eletto da tutti 
sa tre mandati a partito), U quale, col nome di Scrii- 
tors, aveva l'aoico incarico di registrare e scrivere la 
Queitioni (vedremo or ora ci& che fossero) o Cati che 
nella Congrega sì proponevano: ' ma queste andate io 
disuso, vediamo, per la Biforma dei Capitoli nel 1561, 
aUo Scrittore sostituirsi il Canceliiere per registrare le 
composizioni dei Rozzi. * ÀI tempo stesso dello Scru- 
tare, il Signore eleggevasi anche il httlore (la cai no- 
mina si manda aache a partito e poi tornò al Sigmre)^ 
che appunto, come dice il nome, leggeva netla Con- 
grega ; e quale il tèma, quale il modo delle letture ve- 
dremo fra poco. Ha in processo, non rispondendo al* 
l'accio suo, vediamo nel 1550 U Signore nominare 
otto Lettori, perche nella Congrega non mancissero mai 
Iettare; * finché, per la Ritorma del 156i , se ne eleg- 
gevano dodici, sei per le letture generali o pubbliche e 
sei per le privale, con dne < arguenti i per Lettore. ' 
Mei cbe si rarvisa gik un intendimoito pid scoperta- 
mente letterario, come nella istituzione del Caaceiliere 
a conservare le letture e composizioni dei Rozzi; le ■ 
quali, nei primi tempi non si raccoglievano, tranne le 
Qnestioni sole. Con questo iatendtineato medesimo, 
per la prima votta nel 1551 si riconobbe la necessità 



' Vedi Bill' App. 1, Capitoli dti 4fiU, Gap. TIU e la Doto. 

■ V. /vt.Kltor(Dade1<!S64,leiK)lfltlCi|;i.V. 
' V.Joi, Riforma, C»p.V. 

■ V. Ivi, Bitorina, le noie a] C^. Vili. 
' V. /m.aitMma, Gap. VIIL 
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di dne riveditori delle composizioni: e l'anno se- 
guente si trovano già questi due nuovi afBciali, nomi- 
nati dal Signore, e detti i Correttori,^ i quali, nella W- 
forma del 1561, hanno un Capitolo della loro antorili 
e del modo di eleggerli. * Ultimo fra'gli ufficiali della 
Congrega (e questo era fin dall'origine di lei) è la 
Sperto, cioè quello che ora sarebbe il BideUo, e non il 
Censore, come dice erroneamente il Fabiani. Elegge- 
vasi, su tre congreganti che proponeva il Signore, da 
tutti gli altri, e a lui toccavano i piti amili uffici:* 
però se ad una tornata fosse già il numero sufficiente 
e mancassero il Signore e i Consiglieri, egli prese- 
deva all' adunanza : il che certamente era disposto per 
bizzarria o per far vergogna al Signore e ai Contigtieri 
se fossero arrivati ultimi. Da principio i Rozzi non 
potevano essere più di ventiquattro; ma a) secondo 
anno di vita della Congrega quel numero fa raddop- 
piato,* come pare; e i Rozzi crebbero; trovandosi 
che nel 1568 erano giunti a sessantotto: questa perA 
dovette certamente essere cosa fuori dell'ordinario, 
mentre i partiti per le deliberazioni che non arrivano 
mai a trenta lupini, ci dicono chiaramente che essi, 
- computando anche gli assenti, fnron sempre (a' tempi 
nei quali noi li stodiamo) sotto a cinquanta. E come i 
fondatori della Congrega, considerando che dei loro 
nomi cassai se ne chonfànno»,* cioè sono simili, si 



< Vedi Dell' App. 1, Riforms deludile note ■! Cip. VII. 

■ V. M, Riforras.Cap. V. 

• V. M, Birorma, Gap. VI e le nota. 

' V. M, CepUull de[ 4631 , Gap. XIV e le note. 

■ V. Ivi, le Dola II Prologo iM CupilaU M 4SSU 
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misero, in Congrega, un sopraDDome, e alla radunanza 
dettero nn proprio nome e accomodata impresa, per es- 
sere ÌQ tutto aniformi, vollero che un suo soprannome 
avesse ogni nuovo Bozzo, « pigliando argumento attale 

> DOnie di qualche atto | o | gesto di tale entrante >, ' 
in modo che sia f conforme allo esser suo • : * i quali 
soprannomi dei Rozzi eraa registrati, per ordine di 
tempo insieme col vero nome e arte loro, in una t Ta- 
vola * Catalogo. ' E perchè il conversare fosse • pia- 
f ceuole e dì spasso > doveansi tali soprannomi ado- 
prare nelle scritture e nelle adunanze : ma, mentre i 
Capitoli del 1531 li prescrivono anche quando > fussemo 

> mascaratj | o | jq neglie » (sotto pena di soldi uno, di 
quattro denari, o diversa ad arbìtrio del Signore), e li 
proibiscono « per le strade o ioaltro luoco rincontran- 

> dosi massime in presentia di chi non fosse di nostra 

> congrega *, la Riforma dell ù61 vuole siano usati an- 
cora « quando for di Cog' (fuori di Congrega) ciritro- 
1 uassemo più di sei • (e ciò a pena di un quattrino) 
come quando fossero io Congrega. ' Questa pare avesse 
fin da principio, e poi quasi sempre in seguito, una 
stanza sua propria dove radunarsi; ma più spesso i 
Rozzi si trovavano in casa o in bottega d'alcuno di loro, 
come il caso o la comodità portava. Del congregarsi era 
posto il tempo ogni giorno festivo la sera dopo vespro 
(perchè allora non avevano, come ci dicono, « altro 



> Vedi Dell' App. I, Caprioli dnl fS31 . Gap. XV. 
' V. Ivi, Rirorma del 1S6I , Gap. XIII. 
' V. Ivi, Rirorma, Gap. XXII; e sDcha l'Appendice 11 e 
Prefaiiont cbe le sta innatizi. 
' V. Ivi, Gap. XV e le noie. 
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oUigo inportante >); alla pena di chi mancasse, di soldi 
due per ciascana volta. ' Radanatisi , facevan la lellara; 
ragioDaTaiio snlle composizioni che alcnno presentasse; 
approyaraD le Commedie (alcuna Tolta da nn Aosio do- 
nate a tutta la Congrep) ' prima di metterle fDorì; «di- 

> poi sì proponga giochi negliareschi se di alcnno d 
■ sari da far prona.... tnnltimo, se tempo cisarì da- 

> uanzo, el s. r. (Signor Rozzo) ne possa condoire per - 
» la citta I 1 fuori di quella | e | farne tatti giocare 
s ala palla [ o | ale palline (bocce) con qnelle leggi 
• ch'esso albitrara (arbitrerà) »:* come dicono i Ci- 
tali. I quali eoo la stessa precisione regolavano il modo 
di procedere nelle proposte che alle adunanze focevut 
si; * stabilivano come dovessero farsi le letture pubbli- 
che e le private ; ' come eseguire le rappresentaaioni, 
commedie e altre piacevolezze; * il modo da tenere ddÌ 
«pasti >, cioè nelle cene e nei pranzi. Questi faceTin^i 
per celebrare la festa di San Giovanni Battista (protet- 
tore della Congrega), o l' « annale > (ossia l'anniversa- 
rio dalla fondazinne della Congrega), o la signorìa di 
ciascun Signore^ (e cosi ogni due o tre mesi): ai <\oia 
€ pasti 1 erano ammesse anche le donne, niogli di Jt""' 
o parenti, che, per intervenire, pagavan sempre meno 
degli uamlui; e a quello per l' a annale > erano in^' 
tati anche VArcintipido e 1' Areiitnarrito, cioè i rat* 

■ Vedi Dell' App. I. Capitoli del (831, Cip. IX e le note. 

' V. hi, note al Gap. V ; e Riforma del IMI , note al Gap. X''- 

' V. hi. Cspiloli del <B3) , C»p. V. 

' V. fti.CBp.XVl. 

' V. Im, Biforma, Cap. XII. 

' V. Ivi, Biformi , Cap. XIV e XVI. 

■• V. M, Rirorna , Cap. IX e XVI. 
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delle Congregbe' di questi medesimi nomi; e a loro, 
se iotervenivano, s'apparteneva un posto d'onore presso 
i\ Signore dei Rozzi. Quanto alle doQue sarebbe uni 
cariosa notizia sapere se le parti della donna fossero, 
nelle Commedie dei Rozzi, rappresentate da itomìni tra- 
Testìti, yeramente da donne; noi pensiamo di no, ma 
ci manca ogni argomento per rispondere. Delle Comme- 
die crede il Benvoglieoti ' cbe dessero un provento ai 
Rozzi, facendosi pagare chi interrenìTa alla recita; e 
questo crede, perchè nel 153i, avendo il Resoluto (An- 
gelo Cenni, manescalco) donato alla Congrega noa Com- 
media di maggio, vedesi, dopo cbe fa rappresentata, 
mandato a partito • se dellananzo dela commedia di mag- 
• gio douena essere in albitrio delsigniore farne cena 
> o disinare doue liparesse a: ' ma trovando noi on 
po'piti tardi(1562) che s'elessero alcuni a med ere lespc- 
1 se > per una rappresentazione di San Giovan Batista, 
che nella festa di un carnevale (1567) oltre i provvedi- 
tori per la tavola e quelli per la commedia sì nomiod 
ancora il < riscotitore dela inposla • , * messa certamente 
per sopperire a qneste spese, l'avanzo della Commedia 
di maggio, dalle Deliberazioni ricordatoci nel 1534, po- 
trebbe anche intendersi fosse de' denari lira i Rozzi stessi 
radunati per metterla sn. 

Finalmente i Capitoti, per dime tntto, regolavano 
la vacazione degli uIBcì,* cioè il tempo che doveva 

• Tedi Dell' App. 1, Rirorma del 4S6t, C«p. [X. 

■ Latterà citata sulla Commedia in Halia e fui Raxii, Tadl ■ 
pag. i30 , Il Cod. CIV.ST.detliComuTialedi Siftoa. 
' V. App. I, Capitoli del (631 , le oote al C«p. V. 
' V. Ivi, Rifornì» , le note al Gap. XIV. 

• V. (dì. Riforma, Gap. XXVIil. 
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passare prima che un congregante potesse esser rie- 
letto al medesimo ufficio ultimaioeDte sosteouto; prov- 
Tederano ai più impensati casi che avvenir potessero;' 
dicevano il modo come derogare alcuno di essi CapU(£,' 
e stabilivano che a breve periodo, perchè sempre rì- 
spoodessero al mutare dei tempi, fossero rivedati e 
corretti, se bisognava e come fu fatto.* Ma di questi 
Capitoli abbiamo detto abbastanza: chi ne voglia più 
compiuta e intera notizia pnò vedere 1' Appendice 1, 
dove oltre i primitivi Capitoli del ISSI abbiamo recato 
tutte le modiScazionì apportatevi con successive D«li- 
berazioDi dalla fondazione della Congrega al 1561, in- 
sieme colla Riforma generale di essi Capitoli (alta in 
quest'ultimo anno, e non più oltre; sia perchè dopo 
questo tempo mancano i documenti per seguire la Con- 
grega nel suo svolgimento; sia perchè, se non sabito, 
certamente dopo queir anno la Congrega sempre più si 
allontanù dal suo periodo primitivo e caratteristico) 
che segna i confini di questo nostro presente lavoro. 

In ogni radunanza, secondo i primitivi £la/)Mi 
del 153i per ordine del Signore, o Capo della CongrefEa, 
ano dei Rozzi leggeva a tutti gli altri. * Queste Iettare, 
le quali è danno che non sieno da loro state conservatOi 
eranosaautori italiani. Dapprimada elegante | e | dotta 
1 commedia di dante *, in tempo di quaresima, ci di- 
cono i Rozzi medesimi, per f essar noi del cristiano 

> Tedi Dell' App. I. BìrarmadeH5$1, Cap. XVIEI. 

■ V. Ivi, Gap. XX[T. 

* T. hi. Gap. XXXI e l» note. 

' V. Ivi. Capitoli del iSSi , Cip. IV: ■ possi (il Signor Som) 
■ comandare le Tellure per 11 giorni occurKDtj «cbi gli p»re «ìm"' 
• sopra acba materia alleggiare sabbj. ■ 
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> grigie profeisorja,-* foceodoci io qxtesto mtdo co- 
■osoM-scbe ad popolo toicsno, dteeDO Mi senese, da* 
rart senpre reno il dlTìno Poma qui certo UBti- 
mtota religioso ed alletto ascetico, che a Hicbebgnoto 
da Yotterra, trombetta del CooinDe di Pisa nel 1488t 
tteeii riporre, in qMl ssocarloeo Cataiogo di tiltri da 
lui lelti, ' e Dante Aldigtiieri > fn i e libri dall'anima da 
» leggere di quaresima s. Negli altri tempi dell'anno 
leggevano i Rozzi e | o L le leggiadre opare del petrarca 
» I o I le diietteaoli prosadel boccaccio ho daltrì «uteri 
» lotiqni I I raoderaj cb' elegante mente abbino scrit- 
» to >; ' che poi quasi subito (pocbi mesi dopo l'isti- 
tiuioae della Congrega), b^' adunanza del 1& di marzo 
del 4533, a proposta del Pronto, ossia di Bartolommeo, 
pittore (confermata anche dallo Stecchito, cioè da Anton 
llasia» cartaio), determinarono doves»' essere il Mio 
Sannazearo,' sìa nelle rime sia nella prosa, e quello 
poi tenoero fermo. * 

' Vocìi mUàpp- I, (apètali dtt 1534 , Gap. V. 
■ Qaaeto Cmiaigo h pabblluto dal Bavcdu mI Calai. £a«- ' 
fWH., Sappi., lU, 838. 

* Vedi Dell' App. I, Capitoli detti, Gap. V. 

* Vedi M. le noie al Gap. V. 

* 11 BBBvoetiKvn boBa sua citata IttUra: * Qneitt Accade- 

• nlci |ci»è t BoMiii . bencbi fa«asMro 1« Cofliai»A« loro bi A basao 

> BtUe , oaa tatto cU atMadeTiBa saco alla Iettar* de! bnonl bbrii 
K wntaal uoa dei loro CapUoli.... {• rfyorla a^MMlo U V). EHbih» 
■ perAcha col t«apo a costoro, cone gente aaul idiota, uoa pa- 

• KM* troppo dlffltUe la Iattura dei Petrarca e di Daott, a percU 

> hdrodoMWo quella del Seasiaro.* (Vedi a pag.ii9 il citato Cod. 
C, 1V,S7, della CooÉHUle di Slaaa.) — Della lettura (ti Dante, dai 
Jlo»f Bleial qiiaiaiad. Il BanfoeuisTi, in altra su lettera sanu 
data eaOBndlrezioDe, dtqueatBrsgloMahbaataaiaaLrana: ■ Dante 
» la consideralo come un gran fllosoto , e per il suo profondo »• 

C. Huii.-Vei. I. » 



Hi Li. CONGREQà DEI ROZZI DI SIENA 

E in queste letture possiamo scorgere qualcosa più 
che il passatempo e il divertimento, vedendo il lettore 
avvisato alcuni giorni ionanzi perchè potesse prepa- 
rarsi e studiare; ' e le letture facevano, percliè, come 
essi ci dicono , • la nostra congrega in uano ordioaU 
» DOD sia ma oltra ipiacenolj giuochi | e | lieti depor- 
> Urnenti qual che dilelteaole studio di gioconda elo- 



■ pere ta molto, ad ancora è, dal dotti applaudita] mi in ([ael 

* miurablte ieoolo del 4400 al 4600 ii«i T'era ombra di gwlo di 
t linguai perciò la qnel torno non al atudlava Dante per la llngni, 

■ ma solo per II buo grande sapere , come gì pud osservare ne'eo- 

> neotatori di quel tempo. U sigoor Saltini poteva anco sapere > 
{pia-la il BmeogUeati della digreitions lu Dante che ^ ttei Fasti i»d- 
solari liei SiLVini] i che la nostra Accademia {meglio Congni»] 

> de'Aoi*! aveva una volta per parUcolare coslituiloDe la leltora 

■ di Dante, che non so come eglino sapessero leggere non cbe 

> fnlenderei ma, s'io non m'inganno, m'indovino del percU.Qo^ 

■ flt'Accademia aveva io uso di lare le Commedie, ed i loroauf 

■ glori l'andavano per l'Italia recitando : le quali malto s'accoM- 

■ vano nella maledicenza e satira a quelle della prima Comnwdli 

■ (mII' aulico Teatro greco); perciò , a mio credere , nella loro Con- 

■ grega stabilito avevano la lettura di Dente , libro ripieno di un- 

■ monia e di satira, i (Vedi le Utttn del BBnvoausMTi, XUi 
136 tergo , e XIV, Sii,; Cod. E, IX, 13 e ti, della Comnoita di 
Siene.) 

' (....el quale [5iirnor JlEUZolognluoltacbe ci dipartiremo In- 

■ ponga per là segaeote festa ] a | uno di cbe matarli attutta la eoa- 

■ grega abbi alleggiare accio che ciascuno possa in quel tempo b1i>- 

> diare perpotere poi dì qualcbebella materia In fraonol ragionando 

• trattare t e | questo sia el primo esercltlo eh' allora cooslltula 
t del congregarci far si debbia. » Vedi nell'App. I , nel Capito" 
del 1S31 , Gap. V. — Questo avviso della lettura pare si ddiM, In 
seguilo, in altro modo; per mezzo dello .aperto o flidaiio: lohriiO 

■ del quale sarà.,., di portare le politio con il uerso de la le"'' 
>> ni, datoli dal cancelliere, un giorno opib innanai al abbi di 

■ leggera, come li sarà Inposta.... » Vedi Ivi, fiiforma del 1"^' 
Cap. VI. 
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• cfuentìa ìd aersi ho prosa nel nulgare | o | toscano 
» idioma ogni nolta che ragnnati saremo fra noi si tratlj 

> per esercire {esercitare) gliogegni di ciascano>.' 
Altri proTTedimenti troviamo per tutelare l'onore delia 
CoDgrega; come quello contro chi ne parlasse male,* 
onde ne aTTeunero più espnlsioni, e altro per mante- 
nerne e conservarne la reputazione letteraria. Al qua! 
oltimo effetto era ordinato che le composizioni dei 
congreganti dovessero, innanzi di pubblicarsi, esser 
lette ed approvate in un'adunanza; *« le Commedie si 
provassero prima di mandarle fuori.' Stampandosi 
nel 1532, a nome e a spesa della Congrega, una rac- 
colta di versi del Resoluto (Angelo Cenni, manescalco), 
intitolata B GuazzabugUa, noi vediamo eletti due (che 
fnroDo lo Stecchito, Anton Maria di Francesco, car- 
taio; eXAwiluppaSto, Marc' Antonio, ligriltiere), insiem 

■ Vedi nell' App. I, CapltoU del 4S3< , Gap. V. 

* Nelle prime Itolitoniilonj dvi Aoiii (Tedile Dell'Appendice I 
in nota *1 Prologo del Capllall del 1S34), dopo regiatrati l'ImprcH 
«cella, è detto: ■ e contra aeisa parlar non à douessj sotto graols- 

* sima pena cbome al cap." delaghoogr^ba pare (appara) ■, — 
Tedi ancora, Ivi, Ribrma del 1661 , Cap. XX: (di clilfecesge con- 

■ tra all'bonore di noetra Congrega, > e le noie ad euo. 

' ■ .... eppol se alcundo (olcutio) denaatrl componitori "uera 
a da pablicare alcuna compoaitlona di prose bo rime manifoita- 

■ mente la reciti (quando laremo congregati) eesopra | a | esse al- 

> qtiantosiragioDJ.iTeiU fui. Capitoli deHBSI, Cap.T, e le note 
ad «so. 

* Donsi maacbl(3iMndofar«nio ron0r«galf{eIcomproiiBT 

■ dele commedie quando si banaranno ammettare auanti'. Tedi 
/ni. Capitoli detti , Gap. T , ed ivi le note. Qnl comprovare ha cer- 
lamente il aignlBeato di far la peoni; ciofi che prima di recitare 
le Commedie al pubblico se ne facesse la prova nella Congrua. 
Anche oggi le prove del palio alla tonda si cbiamano in Sletu dal 

■ volgo le eompnwe. 
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MU l'antora, a curarne la stampa e rìTederae le boz- 
le : ' è D«l 1548 daliberato (per CDDStglio a proposta 
del Coiaento)y Botto pena di eapnlsione dalla Congrua, 
obe Dessan lUxst poa» br nppresenUre, tanto in 
Siena quanto fnorì, se non da ea^Roxxi, le Commedie 
da loro eompoetej nfc recitar» Tersi ■ foieatierì > ciofe 
Krìtti da altri; a neppora i propri sensa licenza del 
Signùn. ' Dei «{oai aitimi provTedimeoti m beH'eseni- 
pio d'osaervaiua e di gmatiilia troviamo; pereioodiò 
andato il fenolo ^SaWestro, eartaie), nel 15^, a rap- 
presentare a Roma una sna Commedia, non approvata 
avanti dalla Congrega, «gli fu da tutti gli altri espulso 
inùam col Domeitico (andato con lai a Roma), ebe 
allora era Signor Boxzo o Capo della Congrega. Salla 
qnd faccenda ci i»ace riferire ^r intero dalk Detiìm- 
ruNN* ' la discussione, lunga e piuttosto cttriosa, che 
è la seguente : 

• El di 2 di genaro {ÌS52) el fumoio (Salve^tro, car- 
t taìo) presento proforttA la cbotnedìa al signior roio, 

• deiche fata la proposta chonsiglio il gratto (Ales- 

• Sandro, sarto) cbe ai dessi le parti segretamente acio 

• chetenendola s^eta non Ausi ogni giorno chiesta,' 
t e sapendosi che la fbsl In nesfire saremo forsatl oltre 
I al nostro nolere altrui choopiaGerne e ciò non U- 
» ceDdoaqnJstaremopartÌcti|]IarliiimicÌtie:peroteDen- 
I dola fota eaordine si aspetasi lochasione di quanto 

• VBtIl Dell'App. I, CapRUt del 1SM , le DO» *l Gap. V. 
■ Vedi AH, la nota al Cip. V. 

■Cod. dt, r, Il.lrr, dtlliCandiUlsdiSMM,tag. 4St«rgi>. 
M ttrga (sMonda pt|lattan), 

• Quello pirrrtiba indiMre «ba t» Commetta dot Aani «nao 
mollo desiderate. 
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NEL BEcou xn. 117 

sia fit debito e Isiwrc de li (jh«iigreef» e Intinte d&- 
recHM^. done 11 famoso ris^» c^ tmr di qnest- 
«Do * non tar^ [dli aproposits esonolaiia (colmi) 
fptsrr* le sie dtiohe. Del eha U signiore non nolse 
riipeto «lii niderti «estra MMsImI la fame te male 
dUpMiflionl «AporiiAolo che ella chosteoena ehm- 
sentire i^ek si lioetaaf (if recKatt») « còosi traao- 
Inti li partlDO dgpo «lie ni lesse il ea^slo «he pral- 
Msde <^e akfanno ro«t sMo Is peoa detta prinasloDe 
non posine ricetire {reettve) adaliAnna opera seosa 
licenita del «Igirter Bftstro roso. 'Setto el di 8 di {e- 
naro <ySS2) si raghaMm» « rocl a Inogho solHo * 
per ia esiMieìeM deKa cbomedfa del fiotto Ae 
tonto 82 cboDaiftieri ' « Ma dal rignior nostro la 
proposta Gitonaiglio Aopfo Inflakl «feonsef Ij el ma- 
tortfile (StMtfo, pitlM^ 'qwd disse cbe la ohomedia 
si metteii man^ e tfte lacbm^gba gH desri «ineMa 
aiate e feuere eba pos^bfl tmm'. e oheMo il partito 
&i sento per laptoi (7 tdandii e % meri seosa rtfra 
termiDuione a nude in8t«ridte»oo. i% Il dì denaro 
iiSSS) à raebanocDo i rozi ndBa st^Hiria dtA gra^o 
sa{wal8iermìDMlMeA4etlaehom0^, impero che 
aoendo il signiore « 1 rozi^boedderate el materiale' 
sebo cbonaeglie aeDia cbroobarfoae (fimet«n9»»i o 
modo qoMi sdiaso ebome achan fa irinte « 'Oisto 
quanto owioer potvebe se M ooneeglie «seghnir si 

* Secondo lo stile seiieHiftlncar>taNon«;c[oè dopo IlìSnuno 
la Commeilia non sitebbe Btata plh » proposito: torse parche ter- 
mioaTft II oameralaT 

' Per 11 luogo ove radupiTaal li Congrega , vedi nell' Appen- 
dice 1 , nei CapitoU del tSU , le noie il Capitolo Viti. 

■ Da queato rilevo che r ad 
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118 lA COKQREGA DEI ROZZI DI SIENA 

3 facesi rispelta a casamenti ' e tratti cbe in detta cho- 

> media sonno, di nuono si propose che ciaschedano 
) clions^llar donesi sopra a tal caso. Del che forno 

> infiniti e chons^li ne ìgnuno otenuto (otfentilo) 
» choosiglio el uogliorota (Alessandro di Donato, spa- 

> daio) che la sera nenente che fu ali 12 di detto mese 

> {gmnaio, 4552) si facesi nna cena ' di quanti rozi 
s nenir ci aolesse, e chosi si uiuse per 13 lapiai bian- 

> chi e 6 negri. E chosi proposta per la nenenle sera 
» sordino in cassa del grad&o e li di nuoao sì rìuidde 

> la chomedìa sechoudo il chonsiglio, a ciò se ni lassi 

> chossa cbe pregiudichasi per nesun modo non si 
B donesi bre: e quando letta e rinista fussi e cbe non 
I parese ala rozaria {cioè alia Congrega dei Boni} 
t cbe ni fossi cbossa biasimeuole a generale o parti- 

> cbnlare si metesi a seghuisione {esecuzione) per sa- 

> siare la sfì*eData noglia de l' autore che tanto calda- 
fi mente e rozi emportnoana che far la donesino e 
B sopra acio si parlasi chonsolato cbe e rozi ebeno il 
B cborpo ' el sigDior fecie proposta che a ogoinno fasi 

> lecito sopra acio parlare e chonsigliare del che ito 

> infiniti chonaegli ne igniuno otenato chonsiglìo el 

> dofento (Ansano, speziale) e. disse che la cbomedia 
1 si rendesi al fimoio e che ne Èicesi alto e hasso e 

> tufo quello che uolena impero che la chongregha pi» 

> di tal chosa doq sitranagliaee e qoalanche rozo ni 

> ricetase sintendesi de fato priuo di nostra choogre- 

' CiuafnaBfo,' parola spagnuola introdotta fra. noi net 600; ro- 
rcnlado. Matrimonio; Acaaamenlo. 

' Curfasa questa proposta wapeosifi. 
* Cioè dopo elle efitrero cenato. 
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3 gba, rìcetaodoai o nella cita o fuor della cita in qnal- 

> sinoglìa luogho, echosi si uinsi per 12 lupinj biancbi 
s e 5 nerj e[ di eano (anno) detto dì sopra. — El 

> di XX dimarzo inla sqnola nostra [nostra] ranoalj 

> e rozi inumerò snfltiente otte iresoluto (Angelo Cen- 

> d1, manescalco) prese lofitio (''t' Signor Rozzo) e fé 

> el suo £<■ (CamarUngo) che fa Elpronto (Barlalom- 
» meo, pittore) epiu presto non si fé altempo aero 

> per non ciessare ilsignor Domestico, emperoche egli 

> era aroma afare la comedia col fumoso la quale era 
■* proibita come quj inanzi siuede e diquj | e | che 

> ilprimo di dimarzo non si fé tale facendo. — El 

> giorno XX7 come raonatj irozi inumerò safitiente 

> come di sopra atteso che l-Domeitico elfumoto co- 

> menerà ìnfor mallone che qnestj anenano dentro 
9 Bìroma ricitato la comedia fatta dal dillo fumoso 

> contra allauolunta derozi come detto per dilibera- 

> tione apare done che anoce uiua dela sedia fumo 

> publichatj priuj di nostra congia (Congrega) e dim^ 
1 pia non ritonino denosti^ compriuatione dichj ne 
» parlasse dirmeltarlj (di n'mefftfr/OiDCongregha nostra 

> coDConseglio sopra diquesto ditto dal uogìioroso edalo 
s scorto (Bartolommeo, manescalco) e dal pronto con* 

> fermo partido e uento per uintiuno lupinj biancbj e 
» dne neri. » 

Singolare che le Deliberazioni non ricordino mai il 
titolo di questa Commedia (certo rimasta inedita ed oggi 
perduta) e ne parlino sempre con parole oscure. Da 
questo mistero, dall'indugio che si voleva frapporre 
alla recita, dalla risposta del Fumoso che aspettando 
non sarebbe stata più a proposito, potrebbesi forse ri- 

•„H,glc 
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I«rire«he essa fowe nna uUn 4i qualche pezz» groeto, 
mettesfe ìb burla 1 oobiM, od una « più ùmgliit dì 
{Mtenti. u i B»zzi De temevano goai dalla Tanrestn- 
tauwM < ributto a ca»aiaeoti e batti cbe ìb detti cbo- 

> media flODQO • i a redeode come il Sigoore della Coa- 
grega b«d fatiti si sccoglieBee < ri^;teto alla miseria 

> sostra, lafrìsioot, la tao», le male dispoaisioai cbe 

> ella dwBMaeoaihpetrebbesi argomentare Hcoci cbe 
DeUo ateMo tempo pizzicnse dì pditica com'n&'tbra, 
e laredrBmopibimiaDzi, intitolata A Tracagii»,so^ii 
dallo stssaoFunuso. £^li poi ^sto (dopo cinqueneti) 
fa riammesso » Congrega, cbiedeodolo in fpraua, «d ìa 
espiazione deltallocommessooSreDdo alla Coasrega ma 
poesia, OD capitolo, come oe ne haano swbata menarla 
le DeUberaztoai, ove si legge : e A di U di Ago&te (iSiS) 

> il fimt9»9 già prise dì nosUra coitrrega aeaoa « {Mrto 

> uno calatolo il emeadatioDe « domando «he aar^be 
» aolnto toroare ìb cenfi'egba nel .waa primo kugbo 

> e ài S.° iSignon) ne feeie preposta^ ii rnalut» soa- 

> segiio cbe si tornasse dooe dieeoaco e G^Mtoli ew 
» quelli ooB ne piulamiio Cusaa rimeeeo ne la Mdii 

> cioè -a. e conseglierì maudossì si partita e ai aease 
9 per lupini 9 bianda e 3 seri. » ' £ la Sedia riam- 
messe il FumoM cbe troriafflo di auoto, ' Qnùu^i iO' 
nanzi, fì-a i congreganti. Il Domestico ìaveoe dc^ 1) 
espulsione non apparisce più ricerdetok £ il bando di 
lui e del Fumat» dalia Caagrega ej 44 ooa aotiiJa in- 
portaote : cioè come la < Comedia dì Pidinautdo naeva- 

' Cod. cil. r, n, JtT, aem comunale <D Siena, fog. SI tergo. 
[mcoDda palili >tB^). 

* Cod. dello, sa terger 
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9 mente composta in lande di I^ LeoM X «t in s«a 
» pnseDtia recitala io Roma >, e la i Gomadie di Ha* 

> griDO ooiDposla in ftoma dallo Straaciao SaoBse» 
(ambedoe già ricordate), furono recìWe in Roma da 
qMi camàcì fopaiati senni da noi detti AiUeeesiori 
4à Boxxif cosi para b Commedia dal Fusiomf e dal 
Demestico stata recitata in Renna ei provi che i veri 
epvapri Sozzi (qnali eisi «rano) segnitavaa* l'eso as- 
Uoo; il che è ooDfermaée da un altro fyzn ancora, 

10 ^ecekito (ÀDtaa Maria, cartaio^ ii qnaleìn ima ana 
Geanmedia, iatitaiata fi Fmfàtìa, {wM a priocipio: 

> ìi Earfoila aenaodo la moglie a veder Booaa, al Cb- 
1 liseo (CoAujflo) la amarrisce, e cod cercandria, la- 
1 mentmloii M Ita se dice >-, della qoal Commedia i! 
latte, r-azìone, essendo ju it»Bia, fa rqgloBeTolaente 
supporre fosse coliecritu erappresentala. £ poicttb, se- 
condo un ricordo serbatoci daftetro fiiaimoDe, Corono 
eosHci di Siena a ipoiiare in MapoU, di (|testi tempi 
medesimi, la conoscenza e l'uso delle Commedie, ' 
potrebbesi credere che i Rozzi là passassero ^ Roma : 
se non che le parole dello Storico megFio si cooven- 



' • L' imperalor Ctrlo iqéMo) cede pai ffieu al suo figliuolo 

■ Filipix) {nel 1W6) cbe per Miol (ovenutorl le reggeva. Qutndl 

> avvenoe cbe molli islitatl e costumi 1 Doettl Napolatasl li ap- 

■ prandatsero da Slen* , dui illoTsassucalU. ABlmililudlnedelte 
f Àccadenle di Siena a' Introduater in Napoli l' Accademie p«r esar- 

> diar gl'ingeeai nelle balla lettere. Da Siaua ci vennero 1 teatri e 
• le comraedis, allora nuove e sitane io queste noelce putì , e Bd 

> da Siena al procuravano non pur le rapprese a tizloni e le (avole, 

■ ma i recitanti Uteesi per far cosa plausibile e degna di ammlra- 

> lione. a Pietio fìiAimoNi, luoria eioU» (W Rtgm» ài Sa^ìi, 
l)b.XXXUI,cap.U. 
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gono a comici di maggior valore, forse agli Intronati 
(de'qaali ancora alcane Commedie furooo rappresen- 
tate fuori della patria), ' e sonerebbero troppo grande 
lode per la Ctuigrega. 

In essa (ripreodendo ora la nostra esposizione) 
leggevasi come già diceramo quando nei molteplici e 
saccessivi proTredimenti per le letture ' scorgemmo i 
primi indizi dell'aTTiamento a trasformarsi in Accade- 
mia; leggevasi, e non piti come dapprima fra i Rozzi 
soli, ma alle Tolte ancora pubblicamente , * che prima 
non si usava, * concedendosi Ad anco per la Riforma 
del 1561 ai * forestieri i , cioè agli intervenntì non 
ascritti alla Congrega, di argaire. * E in essa, nei 
tempi nei' quali la studiamo, le letture d'ordinario do- 
Yeltero essere, oramai lo possiamo afFermare, sul San- 
aazzaro, per queste tenuto fermo ancora dalla Riforma 
del 1561 , che una sola volta b ciascun Signore conce- 
deva (e prima non si permetteva mai) di dar licenza 

* TecU ■ pag. G6 e seg. 

■ Vediapag. fOTelOg. 

* Vedi oell'App. I, Riforma del <B6), il Cep. XXXII : ■ .... rln- 
gratlalo in prima [ulti quelli ebe al toueao deli foreslisr! de la 

> loro grata ulsitatione, e coel lo' (loro) dia (ti Signore) emoreTole 

■ e grata licentla, eempre Inuitandoli gratlosamente per te altre 

> tornate.... — .... e queliti.... letta publica mente in capitolo, pre- 

> sente H RozI e altri forestieri.... i 

* Gli SbMTiiti (vedi nell'Appendice IV, a questo nome) furono, 
nel 163S, iDTitati a sentir leggere i RoMf solamente t per quella 
1 uolta •; e questo ci dice chlaraiDenle come allora fosse un'ecce- 
zlone ricevere alle adunarne gente che non era de' Raul: e II 
Capitolo XIV, che è della primiliTa compllailone del 1334, ha 
esplicitamente: « ne possi altri che di nostra coi^egba non tosso 

■ nosco rilroaarsi >. 

' Vedi nell'App. I, Riforma del 4S6I , Gap. XI. 
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per una diversa lettura sopra un altro autore. * Forse 
potrebbe dubitarsi che la proposta * e accettazione del 
Sannazzaro (nel marzo 1533) fosse per semplici letta- 
re, e basta; però gli ■ arguenti ■ che in seguito ve- 
demmo stabilirsi, e ancora, nel breve tempo innanzi 
all'assegnazione di qaell' unico antere (quando potevano 
esser Ietti Dante, il Petrarca, il Boccaccio), la ragione 
di prepararsi a studiare detta espressamente dal Capi- 
tolo Y, perchè it Signore indicava in un' adunanza chi 
Dell'altra leggerebbe, ci persuadono senza dubbio 
come non cbiedevansi semplici letture del testo (forse 
anche queste si saranno fatte), ma di composizione 
stessa del Lettore, dissertazioni, sposizioni, illustra- 
zioni; e queste sono che lamentammo perdute. Ifb già 
si vede, nei primi tempi, chi ne dovesse avere la cura. 
Il CaaceUiere è certamente ufficiale portato nella Con- 
grega dalla Riforma del 1561 , * ed' altra parte non sì 
trovano neppure quelle che egli avrebbe dovuto racco- 
gliere, cioè le posteriori alla sua istituzione. Da prin- 
cipio forse non si dava importanza alle Iettare, o pure, 
sebbene comandate fin dai primitivi Capitoli, nemmen 
si facevano, poiché nelle Deliberazioni n'è ricordo la 
prima volta nel 1548; * certo poi si trascurarono, se 
nel 1550 si provvide che non mancassero più, come 
allora, alla Congrega: la qual mancanza ci è conferma 



' Vedi neU'App. I, Ritorou detta, Gap. XII. 

' Vedi Ivi, CapUoli del 4531, le note al Gap. V. 

■ Vedi /i>f , Riforma detta, te note al Gap. V. 

* Vedi /vi. Capitoti detti, le note al Gap, V. Può darei però cbo 
nel registrare l'adunanza fosse dimeatic^alo di acceonarela lettura 
falla : e poi dal 1635 al 41 la Congrega stette chiusa. 
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di OD qualche Utoto e fllndto da Mie richiesto si M- 
tere. Plb frequenti poi Ai quette lUnatradMi sai ^mh 
MEzarc, e di altra aumiera, smuDO «tale le lettuTA 
d] rime composte dai Sozzi medesimi, le qoaiU pare 
doTevMe eiser lette aHe loro adaneaM; ' e tali tm» 
fbroDO ^oei Capitoti, 'Stagee, Svoetti, ubo abMuM 
riuniti Della Parte HI 4eMa AMKofrojb,* irarreiiadd 
Doo per merìUi del OaìceUitre rii del CnmaH&ifV (eaf 
prima 9' ai^rtenerane aatibe ffì uffici di BcriraiM^, 
ma perchè pabMicati per le stampe. 

Invece fio da' primi tempi della C<»igrega troviaBO 
btto ricordo e tesalo conto In un libre «pposta, 
d'oo' altra «Bereitasione aocadraiica, per dk cosi, o 
giooco, cbe j Jtoxzf insalano, chiamato /Oosj, / DtfftMy 

Le Quggtkmi: il quale forse d'orìgìM 6 senese, ma 
nm sappiamo se nato tra i Rozzi; che la Siena "fo ritred 
Qsailo , forse an po' plb tarM, dalle briose ooDTereatioDi 
signoriti (secondo d dice, descrirendolo , Cimiamo 
BargagH),' ed ancora era stato d'altre Congreghe po- 
polari, per esenpio gli hnpiii (vedi FÀppendice V, a 

' VedlneH'App.I, Capitoli del 1034, Cap. T^ adM lenoLs. 

' Vedila DfiU' AppanAk» UI. 

* Nel Dialogo d«' Givoebi clie fielìe otgghit [,vegUe\ tanni ti 
Ulano di far«, pubblicato dtl BABeieD (Siena , per Luca DoneUl, 
167S}col aome suo di IfalarMo nelt' Jocodemla dofMirtrawiij, p«r- 
hnoll Sodo, ][ Fraiiaglialo.VÀttonUo, il Raccolto e U Mamnulo 
(allrl accidemici latronatfj, I quali cod dicono [Ivi, pag. 6fi e leg.) 
ili questo giuoco: < £t da'giuoohi piaceTeli s'^aocbt gni\ trapu- 
■ sando , di questa torte dorè il proponttor del (fuoiM ad afliitiur 
> noD B' babbla, ci barale 11 giaoeo dalle QvMtmi, allure di'el, 

1 cblamindo due giovani et loro una guMllone dNWlaftiM d' amor 
t propoDcado et a elaacno qual parta aMtenere • qualaliapagiw 
• dee asaegoando, elegge ancbe una donna, ta quale, doppo l'banr 
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quésto aonie); e che indiamo poi riSorire, faori dì 
Siana, abnea nel aoBM, in Accademie più moderne e 



• SBoUie le ngloDl di qua e di là addode, U senteoia dia: « !■ 
» pricùk tefliene lamiintft , erdlea dm tttri qulstioniinti , dawla 

> loro aaavo aDgfeUo da dicpuiira , e DBora donna eleggendo eba 

■ la lite difSDlsca. Nel qaal ginoco egli iia molta poca briga, ba- 
li standogli 11 mettere in campo (re o quattro amoroai Dubbi, che 

■ rieno comnai (come sarebbe : i Se si ama per eletlone o per de- 

• «Hno > — t Se f amor senza gelosia st rltroova ■ — < Se la loo- 

• tananza accresce oamlnafGce l'amore • — ■Se meglio da l'amante 

■ letterato che V armigero i , et Eimlll) , perchA il peso resta pò) 

■ tutto sopra coloro cfae sono chiamati «]!a contesa. Egli è ben vero 
a cbe di questo slesao glooco Io bo sentito riportarne lode di garbo 
t fl d'inventlone a ehi l'abbia con nuovi e dUettevoli Dubbi aa- 

■ puto proporre , tanto pib se da luoghi noti il ha cavati e cbe 

■ siano tn qn^ebe pratica di quelle donne cbe al trovano presenti. 
1 — è verissimo questo cbe voi dlie (disse allora V Attonito), per- 
ii docnbft mi sotvÌ«De che «UlettA non poco una aera ano de'noslrl 

• (Inimuitì], In casa della contessa Angiolina d'Elei, dove una 
k bella e ristretta compagnia di donne si ritrovava ; le quali, oltre 

■ tì Purloro, questi libri d'JniailJgf di Souta al di Gi'scio, et qua- 
li ili Patmerint et Dm FloritM ifl leggere si dilettavano. Fercbi 

• propose primamente qaella?uitHom di Leone ?t di Ruggiero, dl- 

• cenilo come, net legger gli ultimi canti dell'Ariosto, le gran 

■ cortesie che Leone a Ruggiero fatte harea considerando et so- 

• pr« quelle notabile cbe Ruggiero baves a Leone dimostrala di- 
1 •eorreoillo (vedi OH. Pur., canti XLr?, XLV, XLVI), era molto 

• duMoso rlmaao a chi si dovesse dare 11 vanto di baver pib cor- 

> toseinente operato ; laonde da s6 stesso risolversene non sa* 

■ pendo, di chiarirsene desiderava quella sera col propome dispula 

■ fra due l»lli et elevati spiriti et da ran et giudldosa donna la 
» resolazione aspetlanie. Dlsae ancora che sapeva tutte qudle 

■ donne aver letto di quel veDcbla, il quale capitò alla Corte del re 

■ Llsuarte con ma spada et con una gbirlanda, et davanti al re 

> et alla reina In una gran sala arrivato, mostrando la spada (cbe 

• dentro ad un fodero ueiia di fuoco e mezza ludda appariva) , et 
» la ghirlanda (la cui metà di Bori laogoidi et secchi havea, essendo 

> nell'altra parte tutti belli e fre«:hl), nsrrA come egli cavaller 
» esser fatto non poleafuor che per mano di coki cbe quella spada 
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più dotte, come in quella degli Apatiiti di Firenze. ' Il 
nome spiega abbastanza qnesti Con, Quettiont, IhMn, 
a raccogliere e conservare i quali trOTÌamo, fin da'prì- 
mi tempi della Congrega, esser deputato ano de'sozi, 
detto dall'ufficio suo lo Scrittore;^ e ciò eh' egli scrisse 
e raccolse ci rimane in un Codice contemporaneo e ori- 

■ «fOderasM, né arinilODé cinto di spidteieergli poteta II Banco, 

• se non per mulo di quella dooiell*, la quale lutla la gblrlaoda, 

■ nel ponela in test*, fiorire faceise: Et perchè clA br non potea 

> altra penona che '1 plb leal earaliero et la più leal doiuelia chQ 

■ lo imar ai troruaero, esso era gift iDTecehlato Invano per molte 

> parli dei mondo cercando obi tale ventura della spada e delia 

■ Ebii'landa sccappBBBe: onde in quella Corte olUmameDte s'era 

> condotto, dove , per la gran rama cbe le ne sentiva di ritrovar 

* quei due, sperava che U vbdIo avessero di lealti. E lasciando an- 

■ dare come dal re fosse 11 giorno destinato, nel quale se ne havosse 

■ da hr la prora, el come Amadlgi et Oriana vi .venissero acono- 

• seiuli et cbe l'ano sgosinasse la spada et l'alt» tacesse Dorira la 

■ ghirlanda, diise qael proponitor di Dubbi che sapere havrebbe 

■ voluto, se, capitando quel medesimo vecchio con questa mede- 

■ sima prova nella nostra cittì (5j«na], un amsnta si dovesse porre 

■ air avrentan della spada, et una gentildonna, che lentlase amore, 

■ havesse da mettersi al rischio della ghirlanda. El perdo cosi del- 

■ runa come dell'altra proponeva quistione. • E segue recando 
gii argomenti, con I quali furono discusse queste due QuettiotU, a 
la sentenze date (per la prima) da madonna Olndltta Santi , e (per 
la seconda] dalia contessa Cintia e dalla contessa Urania. E reca 
anche altri esempi di jDubM Q\utUoni lutti cavallereschi e d' amor*. 

< Vedi 1 Dùcorti Aeeademìci di Autok Uiaii Silvini.... m- 
pra alcuni Dubbi proptuH nall'^ceodamta dtgli Apatitti, raccolti in 
tre volumi e stampati a Firenze In varli tempi. Vedi ancora l'Je- 
Hm (< Lo Stampatore a cbl legge ■) pramessoci. 

■ ■ Add] S di settembre (IS3S) se orbino dj fare io scrjttore 

■ per le quistlon] che Inostn congregha dj giorno in giorno si jffo^ 

* ponghano.... Addj detto (i5 lelttmbn iSSS} «htoglionto signore 

■ Roxzo elesse per iisopradetto scrjttore e] pronto, ■ DtìibtroMioni 
dt'RMii. fog. 7 tergo. (Vedi nell'Appendice I, nella BifomiB 
del tm , le note al Capitolo V.) 
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Cinale. Da esso conosciamo che un Ae'Rozzi leggeva o 
nccoDtaTa una novellina , nn fatterello; e da qaesto de- 
sunte una o più domande, esse erano poste innanzi 
perchè altri vi ragiooasseediscatesse sopra, fino a che 
il Signore della Congrega non vi proferiva la sentenza. 
E il modo che in ciò tenevano, era questo : t Dicendo il 

> dubbio quello a coi e stato commesso , fatto Sne, il .s. 

> (Sùftiors) lo commendi come li piacerà; e preso il ponto 
3 {punto) del dubbio, lo rifacci noto atutti ; e fatto dar 

> licentia per lo Sporto (fii(feffo),cheogninDO pigli qnal 

> parte gli piace a difendere di poi che a sofBtientia si 

> sarà ragionato in prima da i Rozi e poi da li altri 
s aodieotl, ìt .s. pigliando alcune delle addotte ragioni 
» e agìognendoaene pia se li piace dia la sententia da 
T> qaal parte più la ragione li dilla. »' Tali erano queste 
Ottentotti, delle qnali maguiScandoIe, cosi scrive i[ Fa- 
biani : e Né fu soltanto la poesia rasticale che rendè eccel- 

> lenii e molto accreditati i Bozzi, ma eziandio lo scri- 
s vere e comporre Novelle in prosa, quali si ritrovano 
:» nnite in un volnme e distese a somiglianza di qnelle 
s del Boccaccio, fatte però a uso di enìmmì o indovì- 
» nelli, sa cai doveasi ragionare estemporaneamente; 
» ciocché formava nna parte degli esercizj letterari in 

> cai si occapavano in ciascuna delle lore adunanze. 

> Natarale paro e semplice è io stile di dette Novelle, 

> dal quale apparisce qaal sia appunto il vero e sin- 
!• cero dialetto saDese.:»' Ma lasciando stare del para- 
gone colle Novelle del Boccaccio, esagerato e ioverisi- 



■ Tedi Dell' App. I , BitonnB del 4S6t , Cap. XI. 
' Storia itU àteademta dv'Aoiit ecc., pag. 40. 
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mìlG pn* ogni verso, alcane di esse Quett^ni sono la 
para e sempliee eniincìazioiie della domanda o del da&- 
' Mo; eome: < QaestioDe otto; M ttamrsoM: Qaal fa 
» pin pecchato quello cbe bastemìa per ira operaccidia 
» oper BQpertiie oper altro simile o cpiello ette baste- 
» mia per piacere ridendo seag^nna ehaglone ^esto 

> e qnanto al domando. — QnestkMu nove; M Ya- 

> glioroio: Essendo soBtentiato atamorte ano dìqsQsti 
I dqj oi marito olfiglìolo duna donna assi ^astisiare 
1 di qaett} dnj uno goal nnole qsesta donna oonseglio 

> Mdomanda aooi Rozi chi piti presto dar detitòa ol 
» marito olftgliolo »; e cosi qualche altra. II (oggetto, 
9 doMio, ispesso strano obiiaarro, secondo l' more 
di cbi le proponeva, e alcuna Toita anche ssb^^o. 
La discDisioDO per esse nata tra i congreganti manca 
sempre nel Codice originale * delle Qmttioni^ «die ne 

■ e Quwd'oni « Cluui dipHnorti radiala In la Congrega de Boti 

> p«r l Rasi. US. originale la didetto popolare siDese; hioomin- 

> dato II mese di gannirò 4531 dal Prrmto eletto allo» Seritton 

> dell' Afioadentla (verommle ftt mI MUmnfir*; nedi >«U« Sole aMe- 

■ codmfl), e cootlnuato flao all'anno 4St9. Pftoedono'alle dette 

> QuiiHonl due tnillcl; uno dsile QuistioDl con ( loro autori col do- 

■ meaeeideiBio»,eraltro del DomlproprlcotcorrfeipaiMleote nome 

> BCUdeiDieD. ■ Cod. cart. hi-io, ài (og. urltU 418 Mila Comu- 
naie di Siena, B, XI, 6. iLiai, Lafiiblùteca Pubblica di Swtm ecc., 
tomo VI, pag. 4S9. — Ne daremo uoa [db esatta e compiuta doIIiìb. 
Le <^iii«onl eoulenale in questo Codice «odo , Intatte, naraitUEii 
numerale pregna^aiiKnte.e quattro ultime, wiiuouB«nre,ctM 
tanno cento in punto. [ proponenii , secondo i due Iodici detti (dì 
ECrttlBTR Invero pib moderna) furono : 

PnMto [Btrtolommeo , pittore) QalMoia: 4 , 3, S, T , 41 , 10, 
16,89,38, 33,37,Gt, T9, 99. 

AJtoIulo (Angelo Cenni , manesealeo) ■ 1, 4, 6, 49, M, », 

30, 3s, 36, w, e3.ca, sa, 6S. SI, 71. 

Travtrtoat (Teatura, piltor*.) ■ 8, 10, U. U. 
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ha oeola, proposte, dall532aU9,datreDtasetteAo2»V 
uè sappiamo se i raccooti (alcuno di curiosa grav^à 
Mila fòma), dai quali la massima parte equo precedul* 
e tratte, furono registrati tali qnali si dissero in Cod- 
grega dai proponeat!, o se iuTece lo Scrittore, nel ser* 
Ijvne memoria, li rifece di sao. 

Ha principale manifestazione Mia letteratura dai 

Voglioroio (AlesMndro di DddsIo, spadaio] > QuiiUoià: 9, SG, 
31. SS, 74, S7. 

Tribolato {Bsrtoltimmeo di H. ADj;elo, legnainlo) * iì,ÌS,tì. 

Galluita (Bartolo mmao del Milamoo, sellslo] > 13, 17. 

Maraviglioto IScipioaa, Irombetto] > U. «. 

Itimena (Agnelletto di GieTana! , msDeBcalco) i> 4S. 

Sucehito (AnIOD Maria di Prancescu, cartaio) > 46, (8. 

Scomodato [Niccoli di Santi) > 48, 34, 69, 66, 78, 83, 96. 

AvtOuppato (Marco AdIodìo, ligrlltierej > fiS, H, SI. 

BImtarro (Beraardlno di SaoUto, da Orvieto) > ti. >T, 39. 

Smarrito (Hicbele di .... da Pontremoll, teuilore di ptoBl 
Uri) > 38. 

Contento (Domenica di Silvio] ■ i3, U , sa, 

Gromimo (Loreoio di ..., lueBtro di logoiDM) a ti, M, 
«, W. 

ArrogamU (Virsillo di Niccolò) ■ «fi, U. 

JppoMjafo (Girolamo Uangiafarro) ■ 48, GB. 

Xffia (AieSMDdro <& NiecolA, vasaro) ■ M. 

AniliMula (GlovanDi di J^oiliao) ■ SC. 

MUsrv (UicbelagDolo di Antonio di UicbeliaDoto] » M. 

J(rinli)(Lorenzo, ballerino] ■ 6S. 

r«-Mlo (Niccolò di Girolamo, piaiicaioolo) i 64. 

Stre/ttMon» (AMairio Caceiacoali , ottonaio) i M. 

C!m(o(BarUihinmeo, dipintore] • 73, 74, 85. 

rSMri» (Bartolommeo , manesealco] > IH. 

Colmla (ADsano, apeiiile) > 76. 

PwaaHo (Neri, frataila del Groitoìmo) • 77, 80, U. 

Uatitiale (Sinolfo, pittore) ■ 81. 

eredito (Orlando ....) ■ SS. 

Anonimo .... ■ 86. 
C. nuli. — Vot. I. a 
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fdO Li CONOREIU DEI ROZZI DI SIENA. 

Bozzi son le rime. Ne abbiamo alcani Poemetti, Capi- 
toli, Stanze e Sonetti; poche Sacre Rappresentazioni; 
molte Mascherale; e finalmente, quello che ne è spe- 
ciale e caratteristico, molte Commedie ed Egloghe ru* 
sticali e villanesche. 

I Poemetti, i Capitoli, le Stanze e i Sonetti, niente 
ci offrono di notevole, a dir vero. Tatti, o quasi, del 
genere bernesco, valgono più o meno secondo il mag- 



ia {Cesare, orafo) l^uutlonl: 88. 
Rtutito {LatlSDzio di Girolamo, sarto) > 8). 
Traicurato (Antonio , pittore) > 90. 
Cirio» (Lorenzo di M° Cristofano muratore) ■ 9t, 97. 
Faceto (Uario. stampatore) ■ 9S. 
Schhiinoio [GlavEnnl ....]■ 98. 
SfiKXÌaU»u{ ) > 400. 

Dopo la Quislione 96 è un Proverbio del Rtmluto.- ■ La botte 
di del Tino che ha ■ (fog. 110 tergo, i(i], che è una spiegazione 
del raedeglmoi e dopo la QuistioDe 97 è il Prolojro [fog. H3 , 4(S 
tergo) della commedia L'Incognito dello Slrafalciotte , di lui stesse 
BOrllto e recitato. Queste le Bole coae che non elmo QtuiUoni. -~ Le 
QuMlimisopraeaumerateaoDO tutte in prosa: solamente la 69 (fog. 
63), e la 78 (fog. 9S tergo), ambedue dello Scomodato, sono due Sck 
netti ; la GB, del Riioluto (fog. 71 tergo], in parte è Terso e parie 
in prosa; la SS del Freddo (fog. 95), la Sidell'itnrihippalo (fog. 97), 
la SS del Cauto [fog. 97 tergo], aono padmenle Sonetti. — Della QtO- 
ition» 60 è detto (fog. 71 tergo) che fu ■ reclttala nel CodtIio del 
1 S. B. {Signor Rosta) Schomodato lasiconda domenicha di maggio 

■ 4634 nel QeraUcho de ebardi amo lUssime donne ealtre persone e per 

■ Introduzione di essa recital questi Tersi ■; della SS {fog. 98 tergo) 

■ nel 46i7, nella S' (Signoria) dj TravtrioM de raesj di noTembra 
) edlcembre >; della 97 (fog. 114 tergo) * nel 1BU. uela s* del 
* iomeiUcho edj me itrafila scrittore da I mesi cioè maggio e gogno 
> e prima.... * — Delie altre nessuna Indicazione o dichlaraxIoDS. 

DI queste Queitioni d«1 Baisi ò una ropla nella Coraiulana df 
Boina nel God. U , fi , 39. Indicatoci gentUoienle dal signor Bnileo 
HoltenL 
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giore o minor garbo col qnale sodo scrìtti, e secondo 
che più meno modestamente palesi e decentementa 
scoperte sono le allaaiooi e le figure; nel che sta il 
pregio principale di quel genere. Molte di tali poesie 
de' Ro2si si dice fossero da loro medesimi raccolte e 
pubblicate in Siena intorno al 1550, in diversi tomi, 
col titolo Strambotti; ' non già forse che tutte fossero 
stanze amorose * e cosi avessero nna forma speciale di 
poesia erotica, ma slbbene versi e rime fatti e scritti 
alla baona, senza pretenzione d'arte e senza tenersi po&- 
ti, anzi quasi senza senso comune. Ha nessuno li ha 
vedati, e per noi sono come gli altri 5framhrf(i inediti 
del Codice chigiano inventato dal Gigli. * De' Sonetti loro 
fecero davroro i Rozzi una piccola raccolta diceod(^ 
FrtiflJtfeSaSrrara,* dall' albero della loro impresa: nella 
quale è da notare che sono quasi tutti Sonetti enigma- 
tici, presentati anche questi, come si dice a principio 
del libretto, in Congrega. 

Poche le Sacre Rappresentazioni scritte da' Rozzi* 
cbè già cadevano in disuso dopo i primi venti anni del 
secolo XVJ, quando nasceva la Congrega. Né parri 
strano, queste poche le scrivessero essi , tutti cervelli 
an po'balzani e autori di Commedie un po' indecenti, 
chi pensi come in quel medesimo secolo il Firenzuola, 

■ FiiUHt , Memoria alt. , pag. 35, ed ìtI il Catalotio. 

* Dello Slrambotlo, Tedia pig. cu, e Eeg. U Decorni proe- 
miala premesM ds G. Cabddcci il volarne iotltolito: It Stavu, 
V Orfeo, a le Afow di Meuer Ausilo AaiiioaiMi Fouiiiho eco.; Fi- 
renze, G. Barbèra, 4863. 

* Vedi ÌD(Hetro a pag. 66 e seg. 

* VetU la BibUografia (Appeodlcelll), Parte III. 

* Vedi neU' Appendice HI la Biblio!}ra/lei, Paris IV. 
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U Lasca, ed litri, de'qiuli abbiamo ie ^Raw e inve- 
taocode soTittare, por oi laacM'oiio oacbfi qad oau 
d'aacelico. 

Molte le Uascberate; ■& laài ì &oxm le scrisjero « 
I6e«ra in Sieia, perch6 D'abbiano degli ìOMifiM, e 
4'«Kri aioora: le qsali tutte coti Radica 41 Bearo- 
0eBti : ' 4 Tal uso, tenga per certa «1» ndla ma pa* 
'> trla <£fe)M) si sia vedalo assai ihù tardi cte ta il- 
* rasze, eoa niaor gesto e >eoii amor magnifieeaxa: 
3 eoe tutto cU aoc» «{)pretto 41 noi sì sodo, asco in 
» tempo antico, fatte ^vsrse Maacberate, canU, * 
■> giostre, abbellite col recito di diverse poeiie. Io tio 
> MeaneCaDtateinaasIcadeOalIascliflrata della iSerra* 

> KelU &m c[iil» Ultira ni Roiù ! vedi il Cad.cit. C, IV, 
ti , della Comunale di Siena , pag. k¥3. 

'Questi Etrra, che « ^rtosliinti dice ubi Hasebervli, li 
MdiMM f ipekral , ogoi «imo io CarDaFale . diell Sodwi Mio 8li- 
dlo di Siena, augii ulti mi del secolo XVI.KonabbismafOtalD ri»- 
Iracclare preclaamente ctae cosa fosse e in che consistesse. IIGiou, 
■•I eoo IMrio Bamu (Likkm, 4713; II, iU e wg.l noconU, 
non aielto cbiaraoMata , cene negli alliisi stai étl Mceto XVI 
e nel prìtni del segueule, eleggeDdosI gli Scoiar! delta Studio 
senese Tra laro stessi uà capo, detto 11 Rettore dello Stadia (redi 
U aei/stìma Diario del Btmt, Ptt*9 11, ^ag. tH) eBKwni Conat- 
jliari « UD CiiaiarlJsgo, Sa da cotesti tempi lossera solili Mrìitat 
una Comcaedia ogoi anno nel Carnevale , e fare aiirì pubtilici divw' 
ttmentl , i quali , secondo il Gigli, erano messi loro per obbligo. Uà 
della Snra non dice niente; della quale il nome ricorderebbe ol6 
cbe, ad altro propMito, otiitmavaii il SmragU», *oHtn farsi dal 
glciriDi, ^er lo più pareotl ed «Edcl. alla apoianet di delle sue 
«MU. CfaeQcMriadlqaMtaosGii» hcoenda, il fatto età «he delta 
Sarra, ofier dir aegUodalU poetile cantate o recitate in essa, ab- 
biamo, nella Comunale di Siena, docamenli a stampa, nel votuaie 
miscellaDeo segnato VII, E, 1, e in fenda ai Codiee Jf, XI, 3i. — 
Cosi : • Stanze recitate dalla llaactaerata degli Orlolani, 41 compagnia 
» della Serra de|^i Saritrl, di cpiest'aimo IMI •;' cbe «wio due 
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» detta 1b Siena oetl'anDe ISAi. E anco In Siena 11 di 
» 8'difebbnid 158& foroDO recitale alcaDe stanze dt 

stni» dette alle Doam Sa esslOrtolHDÌ. — ■ CsntRte In musica daU 
ir Ifcsclwntw fUttk per le Sem, fa Honore di U. Tomaso Go' 
» gtiiMil, werttl M tato Cipltea o ée il Seoferl, da' raol eonilheepon, 

> ramKy fSSS^ • ; t una stanza al detto Capitano, e mi Uadrigals 
airs Donne. — ■ La Fatica accompagnaM di la Vigilanza, Sòlfc- 

> rcDca, AssMUIft', DHigenra e Persereranza, gnldàndo 11 Set/latì 
» dello Studio di Siena nella- lor fhsta canewleica per Etnt^ nome 

> dbtta la Serra, il di- tS di Febraro tSST, canta le presenti stan- 
r te f, che'»nio tre, chiuse da un HadHgale'cbe dice : * la Palfàt 
w €lv ewnpagne Inslnite ». — • Stanze cantale ékìV Adolesceniii 

■ velTlnvemione rappresentati per laSem da gli Scolari In Sienr 
» l'anDO tSSS a A 49 di gennaio ■; sono due stanze alle Donne, e 
dne< Hadrigali eantaff dalle sette Etii >.— r Stanze cantate netta 

> Serra de' Signori Scolari Senesi, il- li di Itbbraro' ffiSd ■ ; cbe 
sono tre stanze indlrtnate alle Bonae; e Rc^ono dtae « UbdHgBli 

• cantalliD masica In un carro, nel di deHi: 9err« de'Signori 9co- 

■ lari Senesi da varie Scienze ed Arti liberali ■. — E' del medi^ 
Bhnn giorno: ■ Alle QenttKsslme Donne Saneat ra'TTBgtbne iccom- 

> pagnaladalH AAIti, I quali sregllatF dhlT anifco- sonno di)* KnV 

• errort, ai sono iB nuovo sotto H siio giusto imperlo ridotti', per 

• la Swra do'Sig. Scolari, l'anno 4BS9, il (fi n d(FeI}bniro; A. 9. ■; 
Bono quattro stanze e dnenHadHgnlf'catitstihrmltSlcff dalli Afltffii. 
— ■ Stame canitale'da'an F^ndnllonel monte' Cmcaio, ItdVd^lla 

> Serra de'SIg-. Scolari, Itr Siena Jl 13 di Febbraro flWO ) j e sono 
kI stanze allB Dbnne; in flne an • MadMgale csirtato irei monte di 

■ VVometeo da PSatorf, fti inusfcs, con^vocl estromeDtt varlj, fi 
1 medeGimo giorno ■. — B senza indlcasions d'anno: ■ Hactrlgan 

■ cantati dalii gl( Incliti e gmeroel Burfami, dKenutl SclalQatorì 

> In Siena ■; cbs sodo quattro diretti alle DQnne Senesi. — ■ Ih- 

■ venzioiWTappresnitMR fa HenieoD l'occasione dell* Sèrra diffl 

> eUg. Scolari , cbe condbisero ta on carro fi monte dellk Vtrttt , 
r coltocsla in dma di' esso nelta' semmllt di mu imminente palma; 
>■ net' piano di cui enelcarro, galdatodaHarerghie Attre», c'erano 

> piti sne compagne, che allettate dklle varie qoeMdhlie nonmen 

■ belle che virtuose Dame SaneH, erano diacaRe di cietb In lem 

■ per Incimlnare, quasi ombra! di quelle, claacnnn cUe al el^geva 

■ di seguire l' bonoraie vestigio loro al desideralo fine del loderete 
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> una Donzella di Nnmidia Guidatrìce di due Caralieri 

> Cirtesi nella Giostra ' proposta dall' Illustre Signor 

■ acquisto dell' etenii virtù • ; sodo sei Etanze ■ cantate da dq Fan- 

• cluUo>,edopo tre • Madrigali caDtati in musica coDvocieconsurto 

■ di varij Btramenli, da Astrea e dalle compagne >. — • Le Donne di 

• Tracia, aegnad della Serra, alle Bellisslms e Nabilisstme Ouone 

■ Senesi i;quattro ttanze, chlaeedadue ■ Madrigali cantati in mu- 
1 sica dalle medesime Donnei. — ■ Slanze cantata da Diana, rap- 

■ presentate per la Serra da li Scolari in Siena, cbe nel suo carro, 

> con alcuna sue Ninfe comparse , in compagaia del celeste Amore ■ ; 
^itro stanze alle Donne, e tre • Uadrigali cantali da le Nìnfeche 

■ erano con Diana >. — E Torse se ne troverebboro altre ancora 
delle poesie fatte per questa Strra, poichà gli Scolari durarono 
molto tempo di dare pubbliche feste nel Camevale, leggendosi, la 
copia, nella Comunale di Siena, un ■ Ordine della Balla di Siena 

• cbe prescrive una pena per quelli cba ricusano di presiedere Ma 

• pubblichefestesolite darsidagli Scolan nel Carnevale, anno 170t.> 
Vedi a rog. 147 il Cod. C, IV, i; kiai, la Biblioteca PubbUea di 
£iwa, VI, 167. 

* Queste Giostre e Tornei erano rappresentati e combattati 
dal Cavalieri o Qomlni d'arme aeuasi (vedi l'Appendice V , a que- 
sto nome);e ne abbiamo molli documenti: ■ Giostre, Tornei e im- 

• prese cavalleresche diverse, disQde e descriiioni, stampata e 

> mas., raccolte Io un solo volume In foglia di carte lU. La 

> dette feste sono state rappregenlale in Siena dall'eneo lfiS6 all' ao- 

> no (703. > Cod. C,lll,30i Ilmi, la Biblioteca PnbbUca fU Siena , 
VI, BOI. — In ognuno di questi Tornei e Giostre eraeo cantate o 
recitale stanze e madrigali; così aniecedentemenle a quelle conle- 
Dute nel Cod. cit. C, III, 30: ■ Stanze cantate al Torneo reppre- 

■ aeolato in Siena il di 20 di giugno 4S7T. > (Siena, appresso Luca 
Bonetti, 1S7T.] Che sono sette stanze precedute da una specie di 
Avvertimento che dice esser cantate in persona di un Uago, e de- 
scrive l' apparata col quale erano accompagnate. (Vedile nella Co- 
tannale dì Siena nel tomo XXXI, oum. ii, dtt[\e Miscelt. fliolog. « 
polem.) — B nella medesima Comunale , nel volume misuellaneo , 
segnato LX, t, 33, vedi due diverse Relazioni e Descrizioni di una. 
slessa Giostra a campo aperto fatta in Siena dai • Signori Huemlnl 

■ d'Arme Saoesl alla real presenza dei Sereaiaslmi Prìncipi di To- 

■ scana », neHGOS. 



D,<„n:^i t, Google 



MEL SECOLO XVI. ]35 

» Cavaliero deUa Novella Fiamma. — Io ho anco no 

» libretto, stampato in Siena, in-lS", netl' anno Ì581, 

> nel quale erri nna Raccolta di tutte le Rime cantate 
1 e rappresentate da le Contrade Sanesi avanti a lì 

> Signori Giudici de la nobilissima Aquila (contrada) 
y Dell' occasione de la loro honoratissìma et celebra- 
s tissima festa il di 15 d' agosto 1581. ' — E in fine 

' Nella Comunale dì Siena è un esemplare di questo libretto 
{Del tomo X,iium. 6, delle Misceli, fiioiog. 9 polmrt.), Btenpalo ■ in 

> Siena, alla Loggia det Papa, nel 458( •. Nella prima pagina, 
dopo il frontespizio : « Stanze cantale davanti al tribunale de i %• 

■ gDori Giudici deputati da 1 Figli dell'Aquila * {cioè dagU abitatili 
Mia Cotdrada deH'Aguila], t da Mercurio assiso nel colto d'uno 

■ elefante, sopra cui cavalcava Baccu in abito regale e trtoofoote. 
I Rappresunla te dalla Contrada dell' Elefante netta festa de i Signori 

■ dell'Aquila, il di 1B d'Agosto 1581 > ; e sono sette stanze, se- 
galle da un > Uadrigate cantalo in musica et ballalo da le Muie nel 

> carro di Bacco, poicbà Hercario taceva >. Dopo: ■ Stame 

■ cantate in persona di Venere alle Belle e Virtuose Donne Se- 

• Desi et 1 ti della privilegiata Aquila et d' Amore fedelUsini 

> eegusci •; cbe sono cinque: seguono altre tre stanze talligene- 
1 rosi eletti Figli de l'Aquila ■ , della Contrada della Giraffa ; quat- 
tro sticKO più ■ a le bellies. e virtuoslsE. Gentildonne Senesi amO' 

* revoli butrlcl dell'antica Contrada del Uonlono >, io nome di 
esia Contrada dei Uontone ; sei altre > Stanze de la Contrada del 

■ Drago cantate in lode dell' bonorate Donne Sen. nel carro de 

■ l'inventione loro, presentata celi' b onora Elssi ma festa della pri- 

■ Tilegiata Aquila • ; tre ■ Uadrigall cantati in musica sul carro da 

■ ]' Horè ■ ; quattro * Stanze cantale da BelleroFonte sopra il cavai 

■ Pegaso ■; quattro stanze che tndirizia 1 la saggia e giusta Ne- 

> mesi a le belle, virtuose et bonorate Donne Senesi >; Qualmente 
otto > Stanze in lode della fanciultetta nominata Virginia, corri- 

■ drice sopra il barbero della Contrada det Drsgo al patio proposto 
1 da I Signori dell'Aquila il dì 4B d' agosto fSSt. Composte da una 
» donna n. — A questa Raccolta si possono aggiungere, le ■ Stanze 

■ cantate dalla Fama nel Trionfo dall' Onora, rappreaentito In Slena 

> dalli fedeli seguaci dell' Istrice (Cùrdrada MV litriee), li dì S9 di 

> giugno M.D.LXXXI. per l'occasione della Festa nelIftVititiiione 
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» dirò che il Desiato, Mia Coogrega degli burnii il 
t SlBBi, coiapojift ia ottan rima Is Kascbeni» ra< 

■ ilinli. -^ Qaalls ieà priai Btan (poioht t» àoaw- 
date <Ui BwoglleBU avH'tMgono od altri) soia ai- 
ab'Ma*^p«ra<^o ottura, dtQ* sob.onìkdaUrAaCoiB 
stmOf racilate; • par diìtmarlt Uasobanta ddb Vb 
altra ragiose M jettìi» ao po' trariBal» di dii b di- 
ceva o cantava, * e del tempo in cui ai recitarano, che 
era il carDevale. Cosi (fra gli Jjtteeestori 4si Bazxìi il 
« Trionfo di Pan di» dfr'Pastori: Opra rnstlcala ena- 

* posta a beneplacito di alquanti Scolari per Liooardo 
1 (MusfreU) detto Ue^oUaoei da lui recitata ia Siena 
•. aeU» festa del cainoTale ia tu mia treggia > ; » (d«l 
Ter! Boz2Ì) le « Stanze rasticali; De Rozzi Testiti alls 
t martorellaj Delle Fanciulle da nuritarsi; Delle Waa- 

> Ai Mirti T«^D« Il (8«nnpita ta Slem, sUa KoìeIì drtP*- 
pft, «SU.) K«»*^aMi« ■•»»■•««««* dn». Uidr^iHMS- 

■ Mt tB BiHlH dille mH Vtrtb, oke udmM avMtl aTOnu», In 

> M» di eoo. >. (Vedili MHaCMHMMtadrSiMt, aal Mlam» ait- 
•«•HaBM aepsMa VH , B, 4.) — ■ StaBM CMtal» da RrsHlB Sabte, 

• rate» da' BomBils H altre raplt* confMgD*, ìDB' «ifhee bella 

■ DHDaSiuMi, rappreaentils dall' ifibMeiulaContndi (Ma fta- 

> pi, Id occaAMO da) pillo dt eorreni II <B U di ghigna «BM >. 
(Vbdle BeUiComaMta di Blaiw, inlMdaaliCod. eepMto /, XI, ak] 
- tfal Cad. a. X, », dalla. Caaamala aeaeM, som {hf. «3dt «M) 
■liiKaciiM» iNreitiBaa, rocltal» e castola di aìmiDa Contrada In 
BB palio corso a.Sitm l'ami» atasao 4M9t — t ntatle altra ■• tre- 
TWNbbe. dii le oerciaie, sella atoMe CoaaMala di Slana. 

■ far ta ll an cbe ra le delJlaaal^ da mi riaor<ht» o ioea» 
Mia, vedi DeirAppendlae in la hrte II MU WNIevnijiB. Par 
qaeU» do) Omìom Marmici, T«di r AppendiM UT. 

■ Le StMidHO da Stana piicealAeiiiipanl)idl^^c«rt»«aailaiiae 
d oaraevatad dlcsarerie nciM« • veaUtodB ra- 

>. TeA a pag. Ht^ te »mr dJ lui da noi pobbUtaia (OMu, 
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» lesdie pregna : Opere ptaceroll et diMlnefi dt racft- 
^ tare; Composte per il Regolata {Angela Cmm, ma» 
» taaìeo) SBoes» della Congrega de'fteezi et per M 

• reeàlate per Seca orilo fette del eatmaitito ■ : dal A»- 
tehite (focM in fiorai cUrerù) le prima < seprann aaàìé, 

> l^ato cm wdte groMe taai, et tfìBtorDO «& braan 
( di Koi2Ì titti a martcveUa tmIAI, cantate resianole 
■ ÌB n la lira, ccmtaado le Tìrtb de'dettl Rota »; 1» 
altre ceoaaabrMcodiFantesefeepr^neetMDtainidta 

> flóagure dia 1» (sit) nao iotBirennte meotva cba 
» era»» in tiUa eoa li padroni»; e cosi, senz'aleno ap* 
panie, treone l'asino, la tieggia, la inpresa dei Hoesi 
(ocile * Paaciitlte da maritarsi; i) notCe aXm, qsasi tcnv- 
{H-e di soggetto popolare, quatcbe rara Tolta' pasttn^li 
(etUB* il • Trionfo di Pan ricsrdato ■ ), spesto o Totantievt 
rasenlaDti l'indecenza con troppo scoperta e grosubu 
aatbEgmlà di doglie seoso; oe^ qii^t se piti persone 
iDterreniTaao erano sempliciì eomf^ta^ o solamente ia 
fine caotaiaBo, come * ia GamaoM a ballo cwtatai dalle 

> Fantesche pregne in loro scasa, contro alle loro pa- 

> drone '. I4el > Ricorso di Villaaì alle Donne contro a 
' ì calunniatori, i quali di loro alle- Doooft ha^o eooi- 

* messo malìB', cede {fforsno per la Terflà et Fama non 

> esser vero et ne preHentano la Bugia legata : Opera 
i< aUegrftceiapeatap«'ilFalDtieo(fitOBaK£a«i(ra,j(in(4 
» de'ItOEzI et recitala neita citti di STeira il (S xm di 

> febbraio 1576 >, dove parlano a cantano il Ten^;io. le 
Stagioni, la FaH», le Yeritt» la Bugia, e sette- Ylllui, 
troviamo maggiore lOTénzione; e Dìafogbt e Canzoni 
svolgenti semplici azioni troTÌamo anche ia altre ma- 
scherate d'altri Rozzi, i quali por tanttf ne ddvetten 
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fere (mentre iuTece poche ci sodo perrentite, pochis* 
sime fórono stampate) tutte, o quasi, di quel genere 
rastìcale reso palese, oltre i titoli, dagli interlocatoil , 
tutti In parte rillaoi. Solameute più lardi, quando 
la Congrega sì scostò da quel modo di comporre cbe 
Ano allora era stato suo proprio, rappresentarono i 
Bozzi Mascherate eroiche e mitologiche, le qnalì per6 
pare fossero semplicemente spettacoli non accompa- 
pati da alcuna forma od azione drammatica, secondo 
le descrizioni del Ricci, già da noi riferite,* e come 
fu, nel 1700, un'altra (bellissima Mascherata a ca- 

> vallo con un maestoso carro, in cui fecero vedere il 

> Trionfo del Tempo condottiero dei secoli e dei Iro- 

> fei delle quattro principali Monarchie del mondo ty 
descrittaci minatamente dal Fabiani (Storia cit. , pag. 25 
e sego- 
Ma c!6 che è caratteristico della Congrega de' Rozzi 

sono le loro Commedie. Di quella a Egloga pastorale di 

> IuslìtJa>,dottadalBenTogIJen(i'la più antica scritta 



' Tedi plb iDdieIro, a pag. 9S e seg. , le parole tletat del Ricci 
cbe le descrive nella sua Rela^one citala. 

* > La piti antica Pastorale cbe si- vegga alle stampe Mia 
» da'Doslrì [SenesCi anticbi cittadini io mi penso cbe sia VEgtoga 

• paslorale di lustilia, stampata in Siena nell'anno 1GU : di queeU 

• non ne fa menxloDe l' Allacci , e non credo ancora che II mede- 

■ Simo apporti componlmenlo stampato prima di questo tempo..,. 
» La mentovata Egloga ha II seguente titolo: Egloga pastorale di 

■ Ivstilia, et Frottola di Imlovini, et Cantona di un Bravo, e(,S»> 
M netti , approposifo deUe tre materie, nuooamenie itampata nel' 
> ranno IfiU. • Vedi a pag. 430 e Ì36 II citatocod. C,IV, V7, 
— Veramenle è ristampata nel Wì: ma nell'esemplare della Co- 
munale di Siena l'anno fu, a mano, corretto iu 1014. — Per questo, 
^toga , vedi la Bibtiogrc^ (Appendice IU) n" 10. 
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In Siena, dnbiliamo se veramente sìa senese (mancan- 
doci molte forma di qnesto idiotismo) , e popolare ; 
poiché essa 6, a dir cosi, un'allegoria morale, o forse 
un'allnsione alte condiziooi civili e politiche de' tempi, 
flogeodosi che Algìstus, o Àlgisto, pastore, esorti Bat- 
tos, Batto, e Palemo, anch'essi pastori, a star vigi- 
lanti a' loro armenti, che, per la tristizia de' tempi pre- 
senti, non possono restare, come già ana volta, senza 
castodìa; e segue a nan'are come rubatagli una ca- 
pretta e andatone alla Ragione non fu ascoltato perchè 
povero; e come inutilmente ricorse anche allo stesso 
Re, perchè v'andò (e qnesto b detto con no certo ve- 
lame di ger^o) in compagnia della Verità e non del- 
l'Adulazione e della Piacentet-ia, sempre care ai po- 
tenti. All'Egloga seguono terzine e Sonetti (uno in 
dialetto non toscano) in questa edizione btta indubbia- 
mente a Sienadi scritti, per noi, non senesi. Anteriori 
invece a questa t Egtc^a pastorale di Inslitia *, pob> 
blicate ugaalmente in Siena, e da annoverarsi certa- 
mente fra gli scritti degli Antecessori dei Boizi, ab- 
biamo a stampa fino dal 1511 una • Farsetta di maggio > 
e ana ■ Egloga rosticale i intitolala Parligime, compo- 
ste ambedue da Leonardo di ser Ambrogio, il qnale col 
suo soprannome di MeicoUno ci si rivela chiaramente 
popolano j ed è detto senese da tolti quelli che lo ri- 
cordano e dalle memorie rimasteci di lai. D' un Ma- 
riano manescalco da Siena (del qaale non è dnbbla 
la patria né la professione) si vede pubblicata nel- 
l'anno 1514 una * GommeSia > intitolata 11 Bicchiere: 
e negli anni seguenti altre di altri Senesi. Delle quali 
Commedie ed Egloghe ascoltiamo il giudizio che ne dà 
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'A Patormo : ' ma iBoanzi ei si conceda nmia se le fa<^ 
«iamo parlar* (e io rerìtà A sv po' troppo) per tsMa* 
IMvro il paragrafo s^nenle. 



1 E tale, più meBO-, è tt teatro (h nerte qoMla 
1 Bome) de'£022i' nei secol X¥I : ddb imkaiione' a«a»< 

■ z'arte. cosi deUk perlalnra, a cori deHa fBAoto > 
f degli spropa^, de'coDtatlfiri senesi. Non flos eowùm, 
- nècdctameiaraDoi cittatini^ non letterati: anai.ar 

> tttgiani, cbe, eamponenda e eapprsBenttDidfl,. cem» 
» vaito dnertirsteforriderea8pesede'caiiiipa(;iaaft.B 

* però aoa sappiamo i» cbe modo abbia iC Tbabosdi 
I potuto' scrirere: e ÀUTAcEademisr sen*» de'Jboi* 
t deesi priacipaboenta il Tanto di aror prcnenae la em- 
^ mica taOrvib poesia, r (Voi. VII, Parta lU^ Wk. 3i, 

> cip. 3^ LXI1> E prima aveva detta itt Lee» X : < GO"- 
■' deva egfi princlpataieBle delle Jlap;>m«Rtii7iaHi éìwm- 
■r flMCi«A0ral9iale&B Scavai ogiiaona vanir da Sina 
a bk Canova^ a sin l'jiffMdemiftdf'JIacriì^ olle, ne) Via*!'- 

■ caso recHaira la ans Commadic. * (Vod. dL, Paste- ^ 
» Ubt 1, cap. 2,11.) Peró'Gbt papa IkonecUamaraél 
1 camevale'gliaartigìBniseBeai'ar^rBsBatarffreoiBa 
■■ scrive it Tl&io ' nells. sna Onùiftr (aòao t5^),. ma 
» non la Qmqraga d^Sbszi, n& l/JccadmÙF: ebiiaàl-- 

• fatti rappreaentantt non peina dek 15611 sii rBnàmoii 

< ! Mamucrim PaUlmi^lì,.tBÌ« Kg. 

* Veramente 11 Tizio noo dice ero. Vedi plb indietro a pi^ 
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fra di loro , in ooDgrega, e dionnii il oome di Bozzi, 
t Mie ad «Bcsl dopo luilaodo il titolo di Coogngi 
in quel di icfiad«Kia. E i primi irtegiaii in Romi 
rapfHfsentrran Commedie; ma tali Comaedie altr* 
BOD eran cbe indfonate fier dìrertim. ■ La Commedia 
di Magrtno i, stanpMa in Sieoa nel I53i,fn • compa- 
tta io Itoma > , come si l^g£ Mi titolo : e cptesta 
ainoa essa ka di conmedia, all'infieri del nome; 
aaHsdD noa cMaectiieratai piena di Tergo(;nose ridi- 
ootase. Sael iGiarloaB che cara nn dfxile a un Vil- 
laBD > ^ 4 4Dpo il titolo : ■ O^iert dilettevole e da reci* 
tare, fwr traOenimmti di amrii, vegUe e fiOe. ■ la 
che reggaasi proiH'iaBteote i baffoni, ma il toilro. 
L'jkoea4eiHia, 4 vero, cercò ineltarai a'regcdati coat 
fDairaenti; sm mb qnal prò, il Gigli lo dioe io sif- 
ftoM ouhIo : « Ditimamenle la Poaùa M' Rotti A è 
Tolnta rinciTiliire, a Jaaciare l'antica Tocizkm dal 
oomporve selle etile cittadine«co : la Congrega della 
£ugbffl-a (impresa 4e'primi hazxi) ò stala infondata 
da Apollo del titolo di Accademia; ed ì Razziti» si 
graEiosaHtMile rapjHvaentavaao li cottome di Iteea, 
di liaco « di Bmo, non vogliono oggi salire in palco, 
se non praaieudo con dorati bor^accbioi il tnMw di 
Rodognae o di Nìcomode; onde 6 loro arveouio ciò 
die alle iWtJMWt di Molière, le quali pn* voleru 
acconciare colla cresta e col taWxiÀ. di Parigi, son dt 
TcniUe le favole della scena: e come a «ad vasaio, 
che, facendo certi fiori ne' boccali, arrivò a venderli 
no gfaKo l'ano; ma poi postosi ad Impaoiame tele^ 

• & M Jm^rio Cerni , maneMalco , detto tra I Rsni il fleto- 
tuta; fu stampato , la prima volta , nel 1S3S. 
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> non arrivò a venderle più di nn grosso. * Onde il gra^ 

■ ziosìssimo Gio. Battista FagiaoU Fiorentino, cbe è il 
» Terenzio de'nostri tempi, vestendo cosi nataralmente 

• i snoi lien dipinti personaggi djel carattere plelwo e 

> contadioesco, entrerà in quella signoria ctie a'nostri 

■ Aozzi solamente nna volta si apparteneva. (Gigli, Vo- 

> cabotano CcUermùmo, alla voce Dàchiarare.) 

> E la cosa medesima scrìve Apostolo Zeno, nelle 

■ sue Note al Fontanìni {,Drammatica, capo II): che i 

> Bozzi decadder col riformarsi, e diveotare < accade- 

• mìa >, e col darsi a comporre f Commedie dotte ■.* 

> E prima anche dice, come « senza istìtnto determl- 

• nato, e senza UnomediAd^zt, cominciaroDoa nnirsi 

• circa il 1497, recitando Rime e Novelle; e circa di- 

> ciasselte anni dopo, già era sparso il grido delle loro 
» Commedie. Delle quali alcune, che in principio forano 

• pubblicate, noo hanno il nome Aa'Roixi. » 

1 Nella < Relazione storica snll' origine e progresso 

• Ae' Bozzi* (Parigi, 1757), è detto: fll primo loro 

• istituto fu delle Rappresentazioni rusticali ne'd) fe- 

• stivi. » E qnindi è narrato come nel secol XVII, ac- 
1 cresciuti, mutaronsi in Accademia, ed ebber teatro 

■ stabile; e rappresentaron Commedie, diverse in tatto 

• dalle prime Favole msticali. E nella < Storia dell'Ao* 

■ cademia dei Bozzi estratta da manoscritti della stes- 

> sa* (Siena, 1775), sì dice che primamente, come 

> accennammo, rappresentavan < Dialoghi > contadiae- 

' Questa parole [■dells tcen*..,. un grotto ■] le tralascia, 
(brse per dimeDlfcanza ,. il Palermo. 

' Vedi piti iodietro, ptg. 401, Innati, rifodle le parole itMse 
dello Zeno. 
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> sebi; e che da sifTatti comjpOQimenli passarono alle 
1 Commedie rurtico/i, daodo loro il DOme anche di Fa* 
» pale botcherecce e di Egloghe. E che nel * Dialoghi > 
< sì distinse principalaiente il nostro poeta, < Giovan 
» Battista sarto, detto ilFalotico: ' autore di altri Dia- 

> loghi, come del Hezzaiaolo e )a Mezzainola, del Sai- 

> timbanco e del Coatadino, del Cieco e del Villano, 

• e del Dialogo o Mascherala di una sposa che va a 
1 Diarìto >. 

> Se nonché, altendendoalle composizioni teatrali 

> di essi Rozzi, delle quali un'abbondante raccolta pos* 

> siede la Palatina, noi conosciamo, che non fa sncces- 

> SITO cammino d'arte, come farebber credere le parole 

> surriferite; cioè, che prima al Dialogo solo ponesser 

■ mano, e poi alle Commedie rutticali, ovvero Egloghe, 

> Faeole botcherecce: conciossia che la i Commedia m- 

• sticale > noi troviamo contemporanea agli altri com- 

> ponimenti, anteriore anzi a' ■ Dialoghi i del nostro 

• Autore. Fanciullesca commedia, indegna di questo 

> nome, da riunire con tutte le altre, alle quali, in sui 
1 principii del secol XTI, il Nardi dava nome di « la- 

> cerate *; * ma non pertanto che quelle composte se- 

• gueotemente dalia Congrega fossero di più pregio. La 

> qual cosa acciò resti documentata, e confermi il no- 

■ stro discorso, esporremo alcune Commedie o EgUh 

■ ghe di essi artigiani, poi delti Rozzi, e delle più an- 

• ticbe sieno a stampa. 

f La Commedia intitolata t Del Vizio muliebre > 

' 11 Palermo erroneamente dice ■ Fllolfco *. 
* U Palikho qui ai riferisce al Prologo dellMmieiaia, com- 
media di Jacopo Nardi {slampata in Firenze nei primi anni del ' 
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• frOTsai impressa in Siena i a di 23ago8to 4519 ■ (edi- 

• tiNe noo rammenlaia dall' Allacci, ma cb'è uMi Pa- 

• btina), composta) per Mariano Haniscalco da Sium, 
» Prima è wu acusa recitata dall'Aalore < excDsatio 

• anctorisi, iii'CQi dice, che appena crede di conve- 

• Dirai il titolo àicomtMdia a questo componimento, o 

> mostra di «sser egli anche rappresentante : i E la 

• Oonmedia mia, se questo è il nome, — Recitere- 

• mo 1 . E poi due fancialli f in luogo di argomento > : 

> LUio e Lattanzio. Dopo altre cose, il dinxtrso è salla 
■ utara delia commedia : 

LA heb, dimmi, cbe subietto in sé coniie&e? 
£aH. Femmuul vizi* In db oug éi umcrt. 
Ha il tutto palesar non si Donvieoe. 
UL Afa, ab I l>iasaur lo donne è tn^po errore. 

lecolo XVI), da lui riportato a pag. SU del voi. t delta sua Opera, 
e che dice co^; 



ITniTahali rnion, 


Porgi ranìllo d doni 


a»H tHMlUrrlfiSTi, 


1(11 «Blmi ganti U t 


TI<D Del TOitn coipuslD. 




CU u fttoi» 4llMI°, 


T«4aii«ulna|ltt(i, 


TMir CODKDtO liB 


CoDsgIcstI cdibiatU, 


9ll<i<n1a, latxrmli; 


Caaai-aknnaaoN. 


Cbliie.paMidiniari, 


Cbl > lirtù porti 1010» 


BanlinlipteUbirl, 


Noolraroda-millaDBo; 


E «Kt ifll (lui loco. 


Btnckt bnifiis «loaDO 


H. .. 1. pi.c f««, 


E grato a»ar cotnoMO. 


(Dick* piò M»)iulH, 


^>I^MianaT••t• 


Snuf t- trimi fnui 


Tal fabula è noi paiM: 


Dt qnnui mina ..cfor.; 


A qnal ganar ai iconUT 




Palliattalshlinl. 


D*l M«0 MOUl DDltr», 


Chi >Ura apatia brasi. 


Il quii non T- tu dtOHMtn 


Tofau iiaalla tìm. 


In quatti DMlrl Mmpi 


fiancbt maina al aaplldi 


Bl qnUl tattckHiKiKifli 


Chlaaarli lanrota; 


Di' ponici tngesni; 


Ni>D<t apatia naltaU 


Hi (» cbi > n» loHfii 


In qniill t«mpl noatr) 


In qutili nanit iUd« 


Cbl dal poau lo mostri 


AiguiMo HacantM 


IlBDDtaatElalaapaM, 


Il qwl «iltrll • tpnit 


Ha «ano troppa IrMIa. 



Latt. ' No, quelle date al disonesto affeUo; 

All'altre renderem laude ed onore. 
LiL Qual Tu dell'Autore il suo concetto? 
ttUt. Perchè t giovin lascivi, e tenza freno , 

Aitino al Cielo e lor qmlche rispetto. 
L3. Dimmi se questa è cosa da piacere? 
Latt. Quando udirete qui certo villano. 

Non potrete le risa contenere. 

> Noi dunque abbiamo che oon piil tardi del 1519, 

I epoca della stampa, MariaDo Maniscalco, che poi nel 

1 1531 si trova de'primi, i quali formarono la CoQ- 

> grega, ' compone e rappresenta co'suoi compagni, 

> non nn Dialogo, ma una Commedia. Imperfetta qnanto 

> si voglia, ma indirizzata bene al fine della Comme- 

> dia: la correzion de' costumi, mischiando l'utile col 

> piacere. < Aotilìo comincia >, e non T'è punta dislin* 
■ zione di atti e scene: 

Quanto paese solitario e infido 

Ho cerco I or, grazie de'supremi Dei, 
Ritornar m'ò concesso al patrio nido. 

Ma la instabil fortuna, i pensier miei 
Ha ripien di sospetti; ond'ìo mi doglio 
Non poter ben saper quel ch'io vorrei. 

Vista bo la mia città piena d'orgoglio 
In visione, e che il mio fragil legno 
Percosse al porto in un segreto scoglio. 

• E <)ai dice, con esempio della storia romana, come 

^ ' Questo è un errore. Fra ifondalorl dalla CoDgrega si vedono 
AdMDMDescalcbl, Tudo Angelo Ccddì, l'alln) Agooletlo diGio- 
viDui; ma non Harlaoo, 11 qutle neppure si trova ne facesse parte 
lo ugnilo [Vedil'AppeDdlce 11). E rimane così uno degli Jnl«c«tMri 
(MR<Kui, come ci dicono le sue Commedie pubblicate tutte IddmizÌ 
al mi . (Vedi l'Appendice III). 

C- Hint. — Tal. I. IO 
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> le Tìsioni non sieno a disprezzare. E nella seira è mia 

> grolla, e soprarì qaesto cartello: 

Cupida Tolontì, le umane Erine, 
Il Tizio, adulazion, la per»a fede, 
TJen Tirtù chiusa in cavernose spine. 

> £i legge, e chiama, e vìen fuori della grolla Poli- 

> lieo. n. Polilico: t Chi se'lu che iaterrompi il mio 
I piacere? > E Aotilìo gli dice di aver viaggiato il mondo, 

> fin < presso al Paradiso terrestre >; che colà vide * il 

* sasso, il castello e le catene *, e apparvegli un Tec- 

> chio, che lo fermd, dicendogli: < Contro ogni ragione 

> — Credi passare ove ogni forza manca?» E che quindi 

> gli die una pietra, elQcace contro ogni àniiaale no- 

> «ivo. Politico allora gli dice, essersi ridotto nella spe- 

> lonca per fuggire 1 vizi del mondo, e arricchir di 

> scienza. Anlilio gli domanda del suo futuro ; e Poli- 

* lieo gli predice 1 danni, che sarà per ricevere da una 

> donna: < Che non vai la tua pietra al suo veleno ». 

> III. Lucrezia dice alla figliuola Silvia di andare < un 
1 poco a spasso per la terra * , e l'ammaestra a sedurre 

> gli uomini. IV. Aotilio st abbatte in loro, e a ano 
» sguardo finto di Silvia fieramente se ne invaghisce. 

> V. Cavicchio villano: ■ Chi vuol comjprare insalate e 
» radici? — Donne, delle mie cose chi ne vuole? » Lu- 

> crezia Io chiama; e in sul contrattare vengono a pa- 

> rolacce, disoneste più che ridicole. Sopraggitinge Sii- 

> via e il Villano sì mostra acceso di lei, e usa parole 

> del tutto oscene. Silvia Io lusinga, e lo manda via 

> senza pagarlo. IV. Lucrezia, vedendo Aotilio che pas- 

> seggia innanzi alla casa, dice a Silvia che lo saluU. 
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> Aotilio è faor di sé dalla gioia. VII. Trova il Villano, 

• che va per avere da Lucrezia il prezzo della sua 
I merce. Antilio lo ferma, egli dànn viglietlo per Sil> 

• via, e una moneta d'oro di mancia a lui. Vili. II Vil- 

■ lano chiama Silvia: alla quale racconta il caso, e dà 

> il viglielto e mostrale la moDela. Silvia gliela prende, 
I e chiama sua madre; la quale accorre stizzita contm 

• il Villano, e Io chiadon fuori e riteugonsi la monela. 

• IX. Madre e figliuola leggono il viglietto di AnUlio; 
p Lucrezia balte sugli artlQzi, a cavarli di mano molto 

> oro. La quale scena, diciamo, unita alla terza avanti, 

• ia che Lucrezia espone le infami regole alla figliuola, 

> parrebbe che rammentasse YAsimria di Plauto, io 

> quel che una madre spinge la sua figliuola alle stesse 
I infamie (Atto III, se. 1). Ha notabile differenza è dal- 

> Tana all'altra, chi ben consideri: qui è ritratta ne'suoi 

> termini naturali la ributtante corruzione; in Plauto 

■ è l'arte, il cozzo fra il bestiale in Cleareta, e il sen- 

• timento nella Dgliuolà Filenio, onde sarebbe spinta, 

> se non a virtù, ad amare. X. Antilio ritrova il suo 

• amico Ortensio, e si abbracciano, e gli racconta dei 

• snoi viaggi e come siasi innamoralo. Ortensio lo am- 

> monisce ad aver giudizio. XI. Silvia dice alla madre, 

• che Antilio è un bel giovane e che le piace; e Lu- 

■ crezia le dà sulla voce, ed ingiunge che debba atten- 

> dere a far danaro, e non ad innamorarsi. XII. E vede 

■ Antilio, e Io affronta, e lo rimprovera della lettera 

• che egli ha mandato alla sua figliuola. Antilio le offre 

> gioie e denaro. Ella finge di vergognarsi, ma prende 

• latto e introduce l'amante in casa. XIII. Il Villano 

> ritrova Ortensio, e gli narra la giunteria fattagli dalle 
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• donDfl, e ch'egli vnole uccidere (« micidiare •) La- 

* crezia. XIV. ÀDtilio ginbiloso, appagato dalla sua 
1 amaote. XV. Vede Ortensio, il quale lo ammonisce dac- 

• capo < Pigliar qualche piacer son ben contento, — Ha 

■ non mettere io donna ogni tua cara >. XVI. Ha ecco 
I sopraggiuDgere Camilla e Virginia, l'una sorella di 
1 Ortensio, l'altra di Autilio; e dicon fra loro di an- 

> dare in villa, per essersi disfidate a intrecciar ghir- 

> lande. Ortensio: f Quanta onesta virtli, quanta bel- 

■ lezza ■— regna in costoro I • La virtd contrapposta 
» al Tizio. XVn. 11 Villano che sopraggiunge, e chiama 

> Lacrezia, e richiede < il ducato d'oro >: Lucrezia 

■ nega sfacciatamente di averlo avato, e quegli l'ò so- 

* pra con animo d'ammazzarla. XYIII. Sopravviene 

* Ortensio, e difende la donna, e bastona il Villano e 

> Io caccia via. Lucrezia invita Ortensio a passare 

> in casa. XIX; Silvia, grata ad Ortensio, d'aver sal- 

> vaio sua madre, sfacciatamente se gli o^, a rime- 

■ ritarlo con l'amor suo. Ortensio, in prima resiste, 

• poi cede. XX. Sopravviene Àntilio. Lacrezia avvisa 
» Silvia, la quale nasconde Ortensio, dandogli a credere 

• che sia arrivato in casa il fratello. XXL Incontra An- 

■ tìlio, e gli dice sentirsi male e che desidera de'con- 

> fotti. Autilio esce, e va allo speziale per comperarne. 
1 XXII. Ortensio in questo mezzo si parte, e dà parola 

> a Silvia di ritornare. XXIII. Antilio, già insospettito 

■ della sua amante, incontrasi con Ortensio. Questi 
B racconta il caso che gli è avvenuto, senza saper che 

* Autilio foss'egli il rivale. XXIV. Autilio giura di rea- 

> dicarsi contro la donna. XXV. Ritorna il Villano, e 

> strepita contro Silvia, ch'6 alla finestra, ed ei si 
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> ostina a voler eolrare. Vieae Orteosio, e lo baslooat 
t daccapo, ed entra in casa da Silvia. XXVI. Il Villano 

> dolendosi si abbate in Antilio, e gli narra il fatto, e 

> aggiunge che Ortensio è dentro con Silvia. XXVII. Sil- 
I ria dice a Ortensio di essere molestata da un certo 

> tale, e che glielo manderà, col pretesto di richiedere 
» nna sua gioia, acciocché egli i'uceida. Ortensio giiel 

* promette. XXVIII. Ha giunge Antilio, e picchia. Sil- 

> Tia nasconde 'di nuovo Ortensio, apre l'uscio : Ànti- 

> lio la minaccia, dicendole di aver in casa l'amante. 
I Silvia, con an sno artificio, fa uscire Ortensio; e 

> poi dice all'altro, che cerchi pure a sua voglia per 

> lutto. Antilio non trova alcuno e si rassicura. Silvia 
t allora dice, che, adargli una prova di quanto l'ami, 

* desidera che la prossima notte vada a casa di Orteb* 

* sio a ripigliare nna gioia ch'ella vi ha in pegno, e 

> che se la goda per amor suo. XXIX. Nuovo colloquio 
i tra Antilio e Ortensio. Questi, anche senza sapere, 

■ gli narra il secondo caso. XXX. Ma ora, Virginia e 

> Camilla, sono a raccoglier fiori, e cantano a gara. Un 

■ Villano viene a interrompere il loro diletto colle sue 

* laidezze. XXXI. Antilioèall'uscio di Ortensio, e cod- 

> trafEi la voce e parla lombardo. Ortensio esce per 

■ ammazzarlo. Ha l'altro è armato , e si pone sulla di< 

* fesa. Si riconoscono, e vengono l'uno e l'altro in 

* chiaro del tradimento. Ortensio dispone ii modo di 

> punir Silvia. XXXII. È già il mattino: Sergio, servo 

* di Ortensio, viene a Silvia, e le dice che il sno pa< 
I drone ha ucciso il rivale, e che aspetta lei io una sua 

* villa per sollazzarsi. XXXIII. Silvia segue il servo, 

> il qnalo la mena io un bosco. Qui trova Ortensio e 
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I AdIìIìo, i quali la spogliano,, e legano a un troncOr 

• lasciandola quivi alle Rere. XXXIT. E ritornando in- 

> contran le dae donzelle, le quali hanno in mano lor 

■ ghirlande; e l'naa dona la sua al fratello dell'altra. 

> E lutti insieme vanno a trovar Politico. XXXV. Silvi» 

> che si lamenta. Arriva Cavicchio villano, e le pro- 

> pone ài scioglierla, a vituperose condizioni. Silvia si 
1 nega, e quegli va via. XXXVI. I due amici con le so- 
» relle, son da Politico. 11 qaale dice, di essere ornai 

■ placale le stelle, e che l'uno sposi la sorella dell'ai- 

> irò, e che Silvia sia disciolla; la quale dee maritarsi 
» con Sergio, servo di Ortensio. XXXVII. Sergio va, e 

• scioglie Silvia , e la conduce a Politico. XXXVIII. Po- 

> lllico la riprende delta sua trista vita; e l'ammonisce 

■ a mutar costume. Quindi, a lei e a Cavicchio dosa 

■ molte ricchezze, le quali dice essergli inntili, e 3»^' 
I d'impedimento all'acquisto della sapienza. E cosi 

> finisce. 

1 E nell'anno medesimo 1519 troviamo stampali 

• r « Egloga rusticale di Strascino, » composta da *J'i^ 

• colò Campani saoese, i quegli che poi ebbe nome 

• Umoroso neMà Congrega.' ConlrafTazione seoi'vtB, 
I senza nessuno intreccio. E gli attori sono: Lodorict 

> possidente, quattro Villani suoi mezzaiuoli, e il 
» Giudice. Lodovico' richiede la porzione de'frnlli 

• a' suoi mezzaiuoli ; e questi srrontatamente gii»'' 

> gono a mioacciarlo con insolenze. E vanno al GiU' 
» dice, perchè ricordi loro • un compromesso, » s^tó 

• Erroneo questo ancora. Vedi l'Appendice II , a queslo non'* 
Dmoro», e l'Appendice III, al n" 8; e a pag. un, ]a Pri/in*"" 
ali* Rime del Cahpini da noi pubblicate (Siena, 1878). 
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■ &lto già Innanzi a Ini, fra essi e il padrone; e nel 
* sentire che si hanno il torto, e che debbon pagare, 

■ minacce e ribalderie anche al Giudice. Il quale, spa- 
» TeDtato,esce a dire: 

Fassa il felice tempo, e presto manca, 

£1 buon vivere antico al tutto è spento, ' 
LaìusCizJa b deposta dì man manca. 

Gascun di voi è d'ingiustizia tento ((turo), 
Carea è la terra d'ingiurie e d'inganni. 
Morta b la carità, l'amore spento. 

Pigra È l'umana gente, al ben far lenta. 
Ognun 3' ingegna al peggio che può fare. 
Povertà non fu mai si mal contenta. 

Or, voi avete inteso il lor parlare? (a Lodovico.) 
Tristo quel che t'intriga em vUlàni, 
Che Tolentier vorrieno altrui disfare I 

Con le ferite voglion fare e" cani. 

Non mi to' più impacciar di vostra lite, 
Sforzatevi di uscir lor delle tnani, 

Ctó io per me non vo' delle ferite. 

> E qui Lodoyìco comincia a laDoentarsi: f Non mi 
1 bastan le preste, e quattro citole {ragazze), — Che 

• io ho a maritar I i E cosi, trionfando i Villani, Gni- 

• scono con la Canzone: 

Noi l'abbiara pure sgarato 
Questo nostro Dolovico, 
Benché sia nostro nimico 
No) abbiam pur vento (vinto) il piato. 

> Il ridicolo dunque è cercato in siCbtta Egloga, 

• come continuamente, nei costumi de' contadini. È 

> cercata bene alcun' altra cosa, oltre al rìdere; un 
I esempio, sulle tristi condizioni del vivere sociale. 
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■ Se Don che questo noa è cammin di perfezione, il 
1 dialogo alzato a più degno fine: dappoiché a.ttià dopo, 

> nel 1524 , venoe stampata a Siena la < Commedia 

> di Magrino ■ dell'Anfore medesimo, come dicem- 
1 ma : ( composta in Roma per Strascino senese; ■ ed 

• è ciò un dialogo, uoa inSlzata di oscene ridicolezze. 

■ E Strascino , titolo innanzi dell' Egloga rnsticale, era 

• soprannome di esso il poeta; come si legge nel * Col- 

> tellino, Egloga rnsticale di Niccolò Campana, alias 

> Strascino. * E tali, totte scempiaggini e buffonate, 

• sono le Egloghe di Pier Antonio Legacci, detto * Io 
1 Stricca sane$e, il quale componevale in su' medesimi 
1 tempi. L' ■ Egloga rnsticale, intitolata Niceola ■ 

• stampata nel 1516. i Egloga alla martorella. Interlo- 
1 cntori: Niccola vedova, Renaldo, Scarpino, Sca!< 

> mato, il Sere i ovvero Notajo. Niccola, rimasta ve- 

> dova, piange il marito. Tede Renaldo e a nn tratta 
I gli dice, che voglia entrar di mezzo a fare che 
1 Scarpino la prenda in moglie. Renaldo accetta l' in- 
t carico, parla a Scarpino; il quale si addimostra cod- 

• tento, però che la Niccola è ricca per contadina. Re- 
» naido a questo va al Sere a Qssar le nozze. E qai 

• spropositi ed insolenze. Avendogli detto, ch'è solito 

> falsificare ì contralti, il Sere a lai: 

Grazia di Dio , bontà mm feci mai. 
So che dicesti scognosciulamente. 
Beri. Il dissi a ttaàio, cluiontm ci pensai. 

' Pier AoloDlo ■ dello Strìeca Legacci • , o Pier Anianto 

■ Sirice* Legacci noi dello Strlcce uneae > , come si legge net 
rronlesplii delle Commedie di lui; mi non • detto lo Slrìoem i, 
come be 11 Palermo, Vedi nella Bìbliografit (AppendlM III], vf i. 
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■ Si Tiene alla scritta. Scarpina raol aTer le ses- 

* santa lire, che la Niccola promette arrecargli in 
» dote. Prende il danaro, e dice di andare a an biso* 

* gno, e Ta via, e pianta 11 (ulti. E cosi flnisce, eoa 
1 nna Canzone cantata alla Piccola salla disgrazia cbe 

* r è arrenata. 

> Un'altra < Egloga rosticale > del medesimo Strìcca 

> è intitolata (Straccale>.UD fancinllo fa l'Argomento, 

■ e Invita gli spettatori • a notare i modi e i gesti 

> rozzi e strani, — Usali in no mogUazzo di villani. ■ 

> Straccale yecchio.con sua moglie Biagla, dispongono 

> dar marito a Fraosina loro figliuola. Meco Bernazzi 

> è il sensale: va a trovar Fmzzica e Heca sua ma- 
I ^e, e propone il parentado: Frozzica accetta, la 

> madre è contenta. Meco conduce Frnzzica a veder 
t la sposa, e si conchiadon le nozze. La Bìagia, con 

> altre donne sue vicine, rassetlan la sposa; la lavano 

> con acqua di calce, le stropicciano il viso col lardo. 

> Arriva Frnzzica e i suoi parenti : in veder la Fruo- 

■ Sina tutta in fronzoli e luccicante, dice che non è 

> dessa, che gliel' hanno scambiata; e vuol aodar via. 

* Infine ai persuade eh' è la medesima, e hanno laogo le 

* nozze. Meco < fa la dicerta agli sposi ; > Fmzzica ■ dà 

> l'anello: > e tntti fanno i rallegri, tirandogli molle 

* pugna. La madre poi consegna il corredo, gì' invi- 
I tati, chi un dono, chi un altro. In ultimo tatti si 
.1 piglian per mano, e fanno il < ballo tondo. * 

1 E f Commedia, > non t Egloga > è detta un'altra 
1 chiassata simile, dello stesso Antore. Il titolo < Sol- 

> finello > : ed è QD Villano che giunge sopra dì un 

> asino, col chitarrino a tracolla, gridando gli facciao 
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• Tia; e Irora Tompanìnci, altro villano. Gli dice dì 

• esser inalalo, e che va in cerca di an Medico. Tom- 

• paniDCi lo mena al Medico. Questi, dopo noa langa 
1 e ridicola chiacchierata, gli ta la ricetta; e cbiede, 

> per saa paga, un ducato d'oro. Sotfinello strepila 

• alla domanda: il Medico chiama il suo serro, e gli 

> comanda di prender l' asino in luogo del prezzo. Qui 
I nn gran rumore. Sopraggiunge Fiorino, e si pone io 
I) mezzo, e intercede grazia a Sconcilo. Il Medico lo 
I lascia in pace con l'asino; e qui Fiorino, in com- 
1 penso della mediazione, dice a Solflnello che suoni 

• eoi chitarrìno, e cantano insieme alcuni rispetti alla 

> sua amorosa. * 

> Non è mestiere di aggiungere altro, a riconfer- 

• mare che, come dicemmo, non siavi stato cammino 

• alcuno , passaggio , dal Dialogo all' Egloga e alla 

■ Commedia; di sorta che questa venisse come perfo- 

> zione di una drammatica, nata spontaneameotB.Del 

• Rozzi. Dappoiché, prima che la Congrega si coUe- 

> gasse, idavan opera quegli stesai che la composero, 

• non pure all'Egloga, alla Commedia, peniamo che 

• irregolare; similmente che altrove, come vedremo, 

> uno inverosimile guazzabuglio di fantastico e roman- 

' Del qutU canti cos\ parla il Cìisciubehi neìV liUnia dtOa 
ìxilgar Poetia (Venezia, presso Lorenzo Basegio, 4731}, voi. 1, 
pag. !66: • Ma molto piii Etrani sona quei (Dialoghi) di simil sorta, 

■ cbe abbiamo trovali in ud frammento di Rima, impresse di Cale 

■ stampa, che ne dàiDdtzlo l'Autore essere de! secoIaXV,percioc- 
B cbè SODO Dialoghi in Sonetti doppi, cioè di quattro quadernari e 

■ quattro terzetti, e due sono gì' interlocutori, chiamati 1' uno Fio- 

■ riDo e l'altro Solllaelio ; il primo de' quali faTeiln seiìamente , e 

> Il secondo io burlesco: e la di»poslzioDe è tale, che , separan- 
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> zesco e di realtà, inteso alla maraviglia. E né poi il 

> deforme die laogo in seguito a un qaalclie rafBDa- 

• dosi ciò che dice l' uno da ciò cbe dice r al'ra , ne oascono due 
■ Sonelti, nìun de' quali, per la perfe/ÌODe del discorso, tia biso- 

• gno dell'auro. E perchè ella è maniera asaai curiosa, Iraserive- 

• rem qui UDO di essi: 

Fiar. Oli di eli« lo conlemiirBl tuo dlTO tipitlo 

CtmUnio iUtd libiro s ditclollD , 
Ha IdD'bti lumi it mio trbilr d UIU 

ìelf. D(1 di ebe con li tebin enlnl nil letù, 

Sappiala cha pù Volle t bracrhi Ito iniollo 
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• Or da questi Dialoghi , conio n' è detto disopra , può egli ben'essere' 

• che prendessero origine laKarseele allreraizede'componimentì 

• che furoD rappresontali sulle Fcene: e sebbene tra le cose comi- 

■ che de' primi tempi con se ne truova alcuna cbe s' tulitoll DialO' 

• go, Ds'tempi piii bassi anche con questo titolo elleno compar- 

> vero in palco essendovene tre , l' uno d' un Citico e d' un Villano, 

■ l'allro del Bruacalto e del Bos-Mlo, e il terza di PasUaaca e 

• Maca; lutli e tre d'un t'aloUco della Congrega da' Anni, che noi 
k riputiamo un di quegli Accademici Roiii di Slena, che molto 

> nelle cosa comiche si esercitarono nel princìpio del secolo XTI: 

■ la quale Accademia col medesimo istituto va ancor durando. ■ 
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■ meoto negli Accademici; dappoiché noD appena laseia- 

* roD di coDtraffare il costume de'contadioi, fini del 

• tutto, secondo il Gigli, il lor vanto nella drammatica. 
« L' ( Egloga * che alcuno, come il Filotico,' senza accen- 
I Dare l'indole villanesca, chiamò semplicemente i Dia- 

> logo (, e altri, come abbiamo veduto, ■ Egloga ra- 

> sticale >, volendo meglio specificare la sua natura; 
1 sifhtto compoDimeutonon era diversa cosa da quella, 

> che, in su' tempi stessi, dicean < Commedia > : con- 

* ciossia che col nome di ■ Egloga • iatendesser pru- 

• prìamente la poesia, l'indole del dialogo fra persone, 

> tutte, la più gran pane, di basso stato, e col nome 
1 poi < Commedia >, l'azione. Le due (Egloghe >: 

> l'ana « del danno dato per le capre al cittadino *, e 
« l'altra, < del porcello fatto per mona Fiorena > {nuova- 

■ metUe stampata in Siena, 153S), ban sotta il titolo qae- 

* sta dichiarazione: e Ruslicali bellissime e dilettevoli i, 
« evidentemente la voce egloga, dichiarata per poeiia 

• rusticale. La * Contenzione di mona Gostanza o di 

■ Biagio > * non è che au dialogo , contraSàzione di 

■ oscenità, e nel titolo vi è aggiunto: ■ E puossi fare 

• in conudia »; cioè, rappresentare, recitare. Come 

• propriamente è detto nel e Ciarlone cantimbanco , che 

* cava un dente a un Villano • ; essendovi scrìtto sabito 

* dopo, come già riferimmo, ■ o/wra dilettevole, e da 
« recitare per trattenimenti di conviti, veglie e feste *. 

> Cosi non pib che un dialogo è la « Commedia > di 



■ Verameate , Faìolicù. 

> QaeaU non è dei Rofii. Fa rìpnbblicilt modenumeQte kielia 
Scólta di Curianià Murari» (diip. XCTJ), reilllaeiidola a Ber- 
nardo Glambulliri che verunenle la Krlase. 
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< t HagrJDo * accoDoata sopra, e la Comiwdia de'dne 

< Contadini, intitolala i Tangoccio >,' e la ■ piacevole 

• Commedia del Crusca >. E anzi uno stesso componi- 

• mento, in due diverse edizioni, nell'una è intitolato- 
■ < £9%(inM2ica/ffdi Michelangelo >, e nell'altra < Comr 

• media de'dae Contadini) : certamente, secondo cbe 

> si attendeva, come dicemmo, all'azione, ovvero alla 
I poesia. E qaale in Siena, cosi altrove io Italia, tra- 

> vìamo questo nome • Commedia * attribuito a dialo- 

> ghi brevi, quanto una scena, iolesi solo al ridicolo. 

> Cosi < Commedia di messer Lattanzio veccbio, e d» 
t una sua innamorata, composta per Catullo Cieco, Ha- 
I ranese, detto i7 Maritma >. E dello stesso poetar 
t t Commedia de una masara de Honaclie. Interlocu- 

• tori: ser Desiderio, Margarita e Squarzon >. L'una e 
1 l'altra occupando meno di un foglio, nella slampa ve- 
« neziana del 1531. 

> Ma ritornando a' Bozzi, al nome e Commedia >- 
I vedesi aggiunto talvolta quello di « rusticale > o di 
I a pastorale ". La « Comedìa rusticale di Piera > è an- 

• che poco più di un dialogo. Sono interlocutori : Spar- 

> paglia, Bette, Piera e Bartolo. Sparpaglia è acceso 

> laidamente di Piera, e le manifesta la sua passione. 

• Piera: f Del mìo schiattai (scAùUd, razza) non si udì 

> mai niente, — E amiamo l'infamia e la vergogna. > 
» Il ridicolo, come sempre, nel parlare ignorante e 

> spropositato de'contadini. Sparpaglia si consiglia con 
1 Botto, il quale lo dissuade; e subito va da Piera, e 

• le offre il suo proprio amore, e dice il più gran male 

• dell'altro. Sparpaglia ritorna e sente; e si azzuBiaDO> 

' E dubbio le questa sEa dei Roui. 
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« e piccbiao ben bene; flao a che sopraggìnnge Bar- 

• lolo, e gli rimette io pace. E come queste, altre an- 
I che, senza esser vere Commedie, hanno il titolo di 
1 «Commedie rastiC3li>:comeil(Pedenzuolo,' Com- 

• media nuticala, composta per il tal di tale >. Gìange 

• Hetnoi corriere, e annunzia a ser Adagio prete, che 

• il tal prelato essendo stato fatto Cardinale di Siena, 

• la Signoria comanda che faccian le feste, e che ogni 

• contadino intervenga «a pena di un carrìno*. (Cor- 
1 Uno, moneta.) Il Prete manda per il Camarlingo e gli 
f manifesta l'ordine. E poi ragnna il popolo, egli fo 

• un sermone: * Io trovo nel digesto, — Per via di 
) scrittura, — Che la sagra scrittura — Non ha fondo. 
■» — Trovo io no altro luogo — Che al tempo di To- 
■ bla — Fa guerra e carestia — Per la Toscana ■. Ai 

• quali spropositi, poco decenti invero, Pidenzuolo: 

• I Per die, ch'egli k piii tondo — Che non è il Culi- 

• seo, — Viso di gabbadeo — Che vo'setel * E qui, 
1 sull' invito del Prete < TÌen la gente ; e al snon di ma> 
-* sica fassi il ballo alle martorelle, e poi van via >. E 
' segue Pidenzuolo : il quale si dichiara alla Dolovica 

• e dice volerla per i manza*. Dolovica: «Non foque- 
« ste cosacce alla bestiale. > Pidenzuolo si ostina; ma 

• è bastonato in ifltimo dal fratello e dal padre di Do- 
« lorica. SopraggiuDge ser Adagio, e li pacifica, e fa 

• che Pidenzuolo ottenga in moglie la sua amorosa. Pi- 

• denznolo: < no voliate o no, vostro m'mtco — Sa- 

• rovvi, ser Adagio, del buon cuore I — FaroTVi un 

• dispiacer più ch'io non dico. » 

• « II Romito negromante, Comedia pa$torale. t È 

■ Vedi iDdielro, t pag. 70. 
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» divisa ia tre atti, seoza distinzione di scene. Atto 

• prmo: I. Liosia, donzella ioimicissima degli amori, 

• va in mia selva a caccia ; e inoltrandosi si smarrisce. 

> Al saono di una campana, s'indirizza in colà, e giunge 

• a nn romitorio. II. Qai è un tristo Romito, inteso a 

• magie e disonestà; il quale si accende di Linzia. 

• III. Arriva Crosta, villano, in cerca dì* un asino; e 
1 Linzia Io segne, e salvasi dal Romito. IV. Ha, eccola 

• nella selva, esposta a un nuQvo pericolo del Villano; 

> ed ella si pone in fuga. V. Uranio, amante non cor- 

• risposto dì Linzia, manifesta al padre 11 suo amore; 

> il quale è contento ch'egli la sposi. VI. Vengono a 
1. Lenza, cameriera dì Linzia, acciocché persuada la sua 

■ padrona; ma senton dire che la donzella ha in grande 

• odio e gli amori e le nozze. VII. Uranio vede Crosta, 

■ e gli dà una lettera per Linzia. Crosta nell' andar via 

• canta una oscena canzona. Atto lecondo: I. Uranio 

• trova Linzia, la quale si pone in fuga. Fuggendo, 
t stancasi e prega 11 Cielo di essere convertita in pianta. 

• Ed eccola addivenuta un albero. E Uranio si uccide. 
» II. Crosta è addosso al corpo di Uranio, per rubargli 

> il danaro che crede potesse avere. Sopragginnge il 

• servo di Uranio, e bastona Crosta. III. Viene il Ro- 

> mito, e apparecchiasi a fare ì suoi incanti. E dice : 

Qui son le cose, ctie con tanto ingegno 
Ritrovò Zoroastro, e l'Ascolano 
Le tenne, e io le tolsi a frale Ugenio.. 

I La volgar credenza, come di già notammo,* che 

< IlPatenao qui s< rìrerisce al voi. I (pag. t6}>C68) della ina 
Opera, ore discorrendo dell'Acerba e del Sacroboieo di Cicco 
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> Cecco d'Ascoli iacea prodigi col libro, tolta già a luì 
t dairioquisizione, e che, come si legge qai, credeva 

■ il popolo fosse cavato di mano all'Inquisitore, ■ a 
1 frate Ugeoio > , e posseduto di quoto da negromanti. 

* Il Romito adunque fa l' incantesimo, eLinzia ritorna 

> Tira, Dell'esser suo, e Uranio aache ritorna in vita. 

* Atto terzo: I. Linzia oggimai ama Uranio, e vanno 

■ insieme col padre a ringraziare il Romito. II. Crosta 

> è dato in marito alla cameriera. Il quale, volendo ri- 

> petere la magia , veduta fare al Romito , è assalito da 
» molti Diavoli. Qui paure e strepiti, e ridicolezze, con 
1 che si termina la Commedia pastorale. 

> Or. questo, non dialogo, ma veramente, come 

* il • Vizio muliebre >, 6 uno inverosimile e strano im- 

* pasto di favoloso i antico e moderno insieme. E non 

> che fosse cbiamata t commedia * per avere gli atti, e 

* procedere con un certo tal qual nodo, al suo sciogU* 

> mento; poiché medesimamente, non pure gli atti, anzi 
t le scene, eli Prologo, son nella < Tita>, la quale nnt- 

* ladimeno è detta t Egloga rusUcale * composta i per 

* il Desioso Insipido sanese t. Che già, quale prima 

* de'Roxti erano in voga e l'Egloga e la Comme- 

* dia, cosi questi medesimi componimenti, questi m&- 
I desimi nomi, con Io stesso signiHcato, si adopera- 

■ vano io su'tempi stessi, e da altri Senesi, appartenenti 
» ad altre Accademie, come qui il Desioso; ' e altrove 

> in Italia , come 1' < Egloga > di maestro Niccoli Ai- 
fi' Ascoli, dice (rei, pag. 258) della lama di mago rimasta a lui nelte 
tradizione popolare. 

' VersmeDle gli ln$ipldi, nall a Slena Del 1646, godo poMe- 
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• ticozio cortoDèse, iotitolata • Cynlìa i 
> nel 1524 >.' 



Questi gindizi del Palermo, i quali, per le Com- 
medie prese Ìd esame, * piuttosto che alla Congrega dei 
Rozzi, a dire precisamente, meglio si riferiscono ai Pre- 
decessori di essa, rimangon veri anche per le Commedie 
che scrissero, un poco più lardi, i veri Rozzi; il Reso- 
luto (Augelo Cenni, manescalco). Io Stecchito (Anton Ma- 
ria di Francesco, cartaio), 11 Falolico (Gìovan Battista, 
sarto), 11 Fumoso (Salvestro, cartajo). Io Strafalcione 

' Questo Niccolò Alticozii , corlonese , digli storici della 
Congrua è compreso tra i «oari. — Vedi la Bibliografia (Appen- 
dice III], ii° 8. 



I[ Fìtio Uvliebre (15)9), di Mariano Uaoescalco da Siena. 
La Siocola (IBIB), Il SolfintUo (<Sil), lo Slrascal» [1647, clie 
certamente dod è la prima edlz.), di Pier Antonio dello Slrlcca 

Il CiatloM ehi eaoa un ititte a m Villano (1638), e li Ronuto 
negromante [i6SÌ}, di Angiolo Cenni, manescBlco; il quale fu ve- 
ranoeote de'AoMi, e detto il fUsoluto. 

La 1^1000 d»l danno iato ptr le eapre al CiUaiino, la Bglog» 
del poroso fatlo per Mona Fiortna, aiabedaa ristampale, unite, la 
Siena net 1536 ; la Egloga rtulical» di Vichelagnolo [senza net. tl- 
pograf.); Piera: PHintuolo (1S!3), cbe sodo tutte anoDime. 

La Canmoiia di due Conladini itOilalala Tangocdo (senia 
noi. tipograf.), e !■ Piacevole commedia del Crutca: le quali due ò 
incerto se siano del Roni, 

La CoHlmiione di Vana Coilanta e Biagio coitCaiino, che à da 
rigettarsi del (ulto , eiaendo composta da Bernardo Oiambullari flo- 
renttno. 

C. Nuli — Tol. L ti 
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(Àscaolo Cacciaconti, otionalo), e gli allri; e conveo- 
gono ancora a quelle anooime, ma senesi, pubblicale- 
dopo il 1531, cioè dopo messa su la Congrega, cbe- 
ci parvero da non doversi rigettare. 

Fra tutte queste Commedie ed Egloghe dei Bozzt 
e dei loro Antecessori ne troviamo la maggior parte, 
nelle quali parlano esclusivamente Tìllani; e forse per 
questo dagli autori slessi dette rusticali. Di queste- 
moltissime rappresentano un fatto semplice semplice, 
spesso strano e bizzarro, ma senza intreccio, senza svol- 
gimento : ' alcune pongono in scena gli Usi e i costumi 
dei villani; ' o le loro bricconale e furberie:' altre i 
loro amori, sempre sguaiati e ìndecenU, con fine piti o 
meno lieto. In molte di queste amorose (che sodo il 
maggior numero, come facilmente s'imagio^ è una 
certa aniformità nel fatto che si rappresenta, e enche. 
nel modo. Un giovane villano è innamorato di una gio- 
vane e bella contadina, bene spesso moglie di altro vii- 
lano vecchio, brutto, avaro, strano: l'amante scopre 
sguaiatamente l'amor suo alla ddma; la quale dapprima 
fa la ritrosa, ma veramente si strugge di darsi bel tempo, 
e cosi cede alle richieste dell'amante, restando nasco- 
sta la pratica, e senza che se ne accorga il marito, o 
il babho, la mamma, o gli altri parenti, se è fan- 
cinlla. Spesso e volentieri il marito è geloso ed mtr» 
in sospetto; ovvero son due a fare all'amore Qoo uiift 

* Vedi celta Bibìiogrù/la 11 compendio di tutte quella cba ab- 
biglilo potuto leggere. 

* Lo Slraecalt di Pierantonio della Sirice* Legtcd, doieil 
deecrire uno spoidizlo di tHIidI. 

■ Lo Stralcino di Niccolo Camptnl, rappFeseiìt* «a* diqmt» 
frt i coQladiDl e 11 padroo*. 
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stessa : e allora fra il marito e l'amaote, o Tra i dae 
rivali, seguono sempre qneslìODi e ioginrie, busse, 
zoffe e combatti menli (a'qnalì prende parte, come amico, 
anche qualche altra persona), resi buffoneschi e ridicoli, 
dal fare armare i villani con le spade, e dal rappresen- 
tarti brayi e arditi solamente a ehiaccbiere, e strana* 
mente paurosi, poltroni e vili qoando sono a menare 
le mani. Alcuna volta la zaSi fra 1 dae rivali non av- 
viene, o è subito troncata, per la buona opera di qual- 
che amico cómnba, che si pone di 'mezzo e conduce i 
contendenti alla dama, perchè defluisca la contesa; sce- 
gliendone ano: ed essa incerta e indecisa, o vuole che 
csotiuo, raccontino le loro bravure , o fra loro facciano 
altra prova; e in fine, per togliere la cagione delle liti 
e per non disgustare alcuno; dice di prenderli ambedue 
- per amanti, e promette fare l'uno e l'altro conteuto e 
felice. In somma, in qualunque maniera siano con- 
dotte (e qui sarebbe impossibile comprenderle e descri- 
verle tutte con DtH'me generali), ' qneste Egloghe e 
G9mmedifr rusticali amorose.io tutte è posta in mostra 
la immoralilìi e la indecenza che trionfano ; e siccome 
quasi tutte sì chiudono con una Canzona.in essa (come 
se fosae-ipoQcil fatto e l'azione) si eeiel>ra il Bue e la 
chiosa della Commedia. E cerlameole ia indecenza, la 
sgnaiataggìae^ passano la parte e non hanno più alcun 
lìmite nel jTsjiiin del Gretta (1&33) di Pierantonio dello 
Sirice» Legacci, tu cui Togoino data in pegno la moglie 
al compare per aver dieci ducati a pagarne suoi debiti , 
citato poi dal Vicario a riprenderla e vedutala col corpo 

' Vedi nella Bibliografi^ riferito i daacuni , in compendio, il 
fiHo rippresenlilo. 
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grosso (che quando la impegnò non aveva), ba nna- 
sgnaiala dispaia col compare, sentenziando in fine il Vi- 
cario che Tognino debba riprenderla com'è, senza che 
Ti sia luogo a reclamare. E cosi nella Paattùppa{i54lò) 
dello Slrafiàcione (Ascanio Gacciaconti, ottonaio), nella 
quale mona Nespola, vecchia, cerca marito a Fiiastop- 
pa, sua figliola, per coprirne la precoce gravidanza: 
trovato il minchione in Bellincocco, villano, mentre 
egli è a vedere, per la prima volta, la sposa, a questa 
prendono ì dolori del parto, senza che BìHìdcocco si 
accorga di niente, perchè mona Nespola (la quale ha 
insistito su certo suo strano ripiego da far apparire al. 
marito Filastoppa intatta) aiutata da Pasquale, altro 
villano slato mezzano a questo matrimonio, porta in 
casa la figliola, e mandano lo sposo a prendere la me- 
dicina per un male che dannogli ad intendere esserle 
sopraggiunte. 

Pia nette le Commedie ed Egloghe maeiiaiaole; e 
queste ancora in buon numero. Loro carattere distin- 
tivo può dirsi questo; che gl'inlerlocatori sono sempre- 
Ninfe e Pastori : e di qui certamente il tìtolo di pa- 
storali, come l'epiteto di maggio dalla stagione in cai 
venivano recitate, per celelvare la stagione novella, re- 
stando le rutticaU per il carnevale. Ancora in que- 
ste pattorali o di maggio sono però, qoasi sempre, 
tino due villani che s'intramettono, sguaiatamente 
bene spesso, al solito, agli amori dei Pastori con le 
Ninfe, e importo oamente ai loro discorsi; ma come 
parte accessoria e tale che l'azione si svolgerebbe egual- 
mente bene senz'essi, anzi meglio. Quasi sempre do- 
ventano per mòdo insolenti e importuni, che i Pastori 
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li bastonano e li cacciano. I villani, il più spesso, si 
tengono le bnsse; alcona volta, per rendicarsi, s'armano 
con le spade, e, come nelle rv$ticali bDETonescamente 
s' azzuffano tra loro, cosi in qneste con i pastori, qnasì 
sempre toccando altre bastonate , e perfin dalle Ninfe. 
Della frequenza delle busse e delie zuffe in queste Com- 
medie popolari senesi n'abbiamo poi più di una prova. 
Nel Targane (15i9), £gloga msticale composta da Leo- 
nardo di ser Ambrogio detto Mescolino, fra gli inlerlo- 
CQtori Lodovico e Salveslro, e aett' Egloga del damo 
dato per le capre al cittadino (1536), anonima ma sene- 
se, due altri senza nome sono chiamati < spartilori • 
appunto dall'ufficio che compiono, venendo pih volte io 
scena; e cosi ser Goro nella CaUndera(ibSÌ)iéi Reto- 
luto (Angelo Cenni, manescalco) : e nel Pelagrilli, (1544), 
dello Str<tf<Aeione i dne villani Pelagrilli e Beccafoaghi 
cercano (Atto II) la ninfa Hamilia per condurla a Lucio, 
pastore, che ne Ò invaghito : Pelagrilli la trova pel 
primo e la persuade a seguirlo : sopraggiunge Becca- 
fongbi e vorrebbe anch' egli condurla per aver parte 
alla ricompensa promessa da Lucio : Pelagrilli non ce Io 
TQOle e lo scaccia, e Beccafongbt esce allora io queste 
parole: 

Doh I se non che gli è vecchio al far cbistione 
E 'n tutte le commedie slozzonato. 
Te la terrei e dare' ti un musone I 

Del genere pastorale, ma non pìii nel tempo stesso an- 
che pei maggio, sono quasi tutte le Commedie ed 
Egloghe stampate o scrìtte dopo subito il 1600 dal 
Rozzi; tutte di non artigiani. 

I, .,■,,-< Il, Google 



166 L& CONGREGA DEI BOX» DI eiBHA 

Interloealori dod villani. nA pastori o aiate, « che 
rimaogoDO danqne gente di città, parlano di ordina- 
rio In alcune altre commedie, che potrebbero cbiamarù, 
se fosse lecito, eitladine; dorè è bene qaalche Tillano, 
ma solamente come intramesso, nel modo stesso delle 
pastorali o di maggio. Cosi nella Pietà d'Amore (1518), 
di Mariano manescalco da Siena, che ha la scena alla 
corte di Parie re, e interlocatori il re stesso, soa 
Ogiia Filogenia , Virbio (Ontosi serro) figlio di altro r«, 
e i cortigiani; oltre un muratore (di parlala lombardo) 
e un villano. I quali, lasciato, per poca voglia e per 
darsi bel tempo, il lavoro, mentre a' azzuffano nel di< 
vidersi una borsa trovata, sono dal medica ridtsio e 
dal suo servo Valerio spartiti, (atti cantare, condotti a 
colazione^ che poi non si riconoscono più tra sé, soam- 
biando a loro quei due le vesti mentre darmoDo per il 
moto vino bevuto: e che iu Sne da Fisio presentati 
al re, messi a tavola bendati e legato dietro le spallo 
il braccio sinistro, devono imboccarsi scambievole 
mente per dar sollazzo in corte, poiché in essa si td 
festa e allegrezza. Tutto questo per ridere, in scene 
fi^mmiste alle svolgenti (alle quali poco o niente si 
rilegano) l'argomento, mestamente grave, della com- 
media. Nel modo medesimo in altre; e in alcuna di 
maggio separando le scene dei villani da quelle dei pa- 
stori n'escirebbero due commedie da stare benissimo 
ognuna da sé. 

Ancora alla mitologia si fece luogo in questa dram- 
matica popolare. La Fortuna , Apollo e Cupido sono 
• argomentatori i, un atto per uno, nei Moti di For-_ 
tuna (1517) di Mariano manescalco da Siena, dove 
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parlano, fra molti altri, il re di Persia, il Soldano 
d'Egitto, una iocanlatrice, edae soli Tillaai: nel J£i* 
^Tino (1524) dello Strascioa Seoese la dea Ceres fa 
rargomeoto trovando modo di dire, rispetto a Bacco, 
PomODa, Venere, Giunone, e Pallade, le lodi proprie, 
^er Diente risgnardanti alla commedia, che è un sem- 
plice caso di amore (non fra ninfe e pastori , con nn 
solo Tiilaoo): e cosi nel Piglia il peggio (1538: non ha 
ninfe pastori, e un solo villano) di Giovanni Ronca- 
glia ' il prologo è detto da Cupido (che almeno in fine 
ricomparisce e prende parte all' azione) , come nei Di- 
saguali Amori {i&M: pastorale con dne soli villani) 
del Diletteeole Senveouto Fiori , da Diana in abito di 
villanella. E non solo negli argomenti e nei prologhi, 
ma le divinità intervengono proprio nella commedia, 
«pecie nelle pastorali, le qnali sono quasi sempre 
d'amore, e spesso vogliono mostrare il contrasto tra 
la fede da serbarsi a Diana e il fuoco acceso nei cnori 
da Cupido, sia che questi numi non si faccian vedere, 
:8ia che Amore comparisca a piegare i protervi e i ge- 
lidi ad amare o Diana venga fuori a sgridare o punire 
le ninfe mancatrict alle promesse fatte nel seguirla. 
Altra volta sono altri numi : Giove, Mercurio, Minerva, 
Pane o qualche Satiro: e mentre Ninfe e Pastori hanno 
per essi rispetto e deferenza, i villani, il piti spesso , ci 
parlano come fossero loro pari. Nel Peìagrìlli citato, Lu- 
cio, pastore, che si vuole uccidere perchè Hamliia, 
ninfa da luì amata, è stata da Diana mutata In fonte, 
prega suo padre Mercurio a volere intercedere per lei 

' Incerto se degli Antectsiari dei Rohì. . 
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presso la dea; e il villano Pelagrìlli che è presente 
(Atto III) dìcfl al pastore: 

Ho inleso dir da quei che me l'baa detto 
Che Diana è figliuola di tuo padre, 
E che sete parenti ben di stretto. 
Cile non va' far due parole ieggiadre 

Cile ne la caverà (fa niafa dalla fonte) s'È ver che sia 
Figliuola della p„.. di tua madre. 

Cui il pastore Lucio iudigDato risponde: 
Guarda a elle sei condotta poesia I 

Ch'oggi fino a'villaa voglion dar conto 

Della sovrana, alta, filosoflal 

E poco Inoanzi scendendo Uercario dal cielo, BeccafoD- 

ghi, altro villano, esclama di lai: 

Gli ha i piei come i colombi casaiuoli I 
Che diacin di scarpacce soa coleste? 

Mi par quel ciurmador che c'era unguauuo. 
Ch'aveva quel colai con sette teste ! 

Un villano deride Cupido nel Vallerà di Bastiano Ai 
Francesco linaiola, ed Apollo nella Lite Amoroia (1550) 
dì Francesco Contrini. La Mitologia poi vi è in aicana- 
stranamente adoprata. Nella Travolta (ibi5). Comme- 
dia dello Strafalcione ricordato, Giove innamoratosi di 
Alcmena moglie di AoBtrione, tit con no prelesto, dal 
Bargello cercar costui, e, presane la Agora, va a go- 
dersi la moglie di lui. Ma senza tali ridicolaggini, e 
d'argomento mitologico, scrisse Pier Antonio dello 
Stricca Legacci un'egloga pastorale, con un solo villano, 
intitolandola Pan dio de' pastori (1547) , dove parla Pane; 
e Trionfo (1546) di lui volle chiamare Leonardo di ser 
Ambrogio Haestrelli (il Meicolino) quelle undici slaoi» 
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composle a beneplacito di alquanti scolari e dall'autore 
stesso recitate nel carnevale per Siena sur una treggis, 
con l'accompagoatara d'alcuni pastori e d'Amore, nelle' 
quali, tra molla indecenza , nalla è di mitologico da qnet 
nome in fuori. Nel Bicchiere (ISU) commedia (senza 
ninfe o pastori e con un solo villano) di Mariano ma* 
nescalco, Senile fa, in un momento di ansia, una pre- 
ghiera a Giove; in altre, altri ad altri Dei. Pomosa è la 
protagonista nella commedia (1524) di questo nome di 
Niccolà Allicozzi corlooese,* ove parlano Pane, Priapo^ 
e Silvano, e si dice che Platone ha dato consigli a uno' 
degli interlocatori; fra i qnali sono un servo e un tìI- 
laoo. Di alcune commedie, che non ci è riuscito legge- 
re, ti titolo sa di mitologia: cotWd. Pietàdi Venere(\b'ììy 
di Francesco Fonsì da Castiglioni;' la Speranza di 
Amore (1516), anonima; la Cura ^ Amore (1549) d'An- 
gelo Oldradi romano; * il Cieco Amore (1539) dello 
Stecchito (Anton Maria di Francesco, cartaio). Ma pift 
chiaro esempio di questa drammatica, per dir cosi, mi- 
tologica, fra le commedie clie abbiamo potuto esami- 
nare, ci pare siano il Pelagriili dello Strafalcione, il 
Capo grosso (inedita; ma non anteriore al 1569) del 
Dolente (Ansano Hengari, speziale), e lo Scanniccio 
(1543) di Giovanni Roncaglia. Nel Pelagriili (che ha 
due soli villani) Io dio Mercurio, salito in cielo, da 
Cupido ottiene per suo figlio (il pastore Lucio) l'amore 
della ain^ Hamilia, che, io punizione d'aver seguito- 
Amore, vien da Diana convertita io una fonte, alle cut 

■ lacerto se degli Anleceasorl del Roiit. 
' Non (1 1» te degli Antecessori dei Roni, 
* Incerto se del Rout. 
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acqae dà poi Hercnrìo la yirtìk di far doreatar dolio 
ed eloquente chiaoqne oe beva, come avviene ia v«ro 
A Beccafonghi yiliano; il qnale cosi muove a pietà la dea 
e la persuade a permettere il matrimoDio, e a reodere 
alla Dinfa la sua propria persoaa e primiliva forota, 
che i villani restituiscono alla niafa per mezzo di uno 
strale della dea: mentre Mercurio, non potendo di 
nuovo Intercedere presso Cupido, cui Lucio non ter- 
minò un sacriflcìo di ringraziamento, nel consolara U 
%lio, avevagli data a bevere l' acqua di Lete perchb 
scordasse l'amare che nutriva per Hamilia; finché cimi 
un liquore avuto da Diana, coiai placala, torna a lai 
in cuore l' amore primiero , e cosi la ninfa e il pastore 
si sposano. Nel Capo grosso (vi sono interlqcutori 
quattro villani e una cantadioa, una ninfa e due pa* 
stori) Partenio e Tirsi ambedue amami di Glori, per 
sapere chi debba averla, vanno al Sacerdote d'Apollo, 
il qnale, consultato l'oracolo, l'assona a Tirsi; sen- 
nonché Diana (che interviene anche in questa com- 
media) sdegnata contro la ninfa a lei infedele, la Ira- 
muta in un albero : ma i due pastori, ai quali la dea ha 
col suo dardo tolto dal cuore l'amore, sacrificano a 
Giove un agnello recitando una preghiera, e e qui si 
1 fa strepito e fumo e Glori esce dall'albore. > ' Nello 
Scmniccio due pastori amanti non corrisposti da due 
ninfe, falla una preghiera a Venere e il sacrificio di un 
agnello a Cupido, sono contentali: ma in questa segue 
sQbito la parodia, perchè Scanniccio, il solo villano che 
in essa parli, si mette a fere anche Ini, per trovar 

■ Vedi nella Comunale di Siena, a log. 361. uCod.A, XI, (. 
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moglie, un baronesco sacrificio di uaa TOlpe ad Amp- 
re; nel che s' ioceodia un razzo postogli dai pastori a 
bella posta alle spalle, rimaDendooe spaveolato it tII- 
laoo, che crede sia - it diavolo : e ciò per cavarne le 
risa; come già nel Romito negromante (1533) del Reso- 
luto dove si fa davvero da molti diavoli spaventare e as- 
salire Crosta (il solo interlocutore villano), che aveva 
voluto ripetere una magia fatta prima da un romito. * 
Il mitologico si mescola stranamente al sacro nella 
Lite Amorosa (1550) di Francesco Cootrini, nella quale 
un Romito viene in scena ricordando il Signore, Gesb, 
il Redentore : poi , desiderando restituire la vita a nn 
pastore da altro ucciso per rivalità d'amore, sebbene 
egli sappia come non sia cosa naturale possa tornare 
al mondo se ha già passato il Burae d'Acheronte, pure 
invoca Apollo pregandolo « per la vaga fronte di quella 
> che fu conversa in verde alloro , per la faretra e i 
1 va^i crini d'oro , per la vittoria avnta con Pitone > ; 
e Apollo comparisce, e, tacendone il nome, insegnagli 
una radice e come con essa avrà effetto il suo deside- 
rio: ed il TÌIIano Broncone, ivi presente, si spaventa 
dapprima, alla comparsa del nume; poi chiede grazie 
per il suo asino e pel porcello ; e dal Romito ripreso , 
avvertito a stare con reverenza, e invitato a recitare 
qualche orazione mentre (tornata Apollo in cielo) si 
compie il prodigio, non sapendo se recitare il t pater- 

* Vedi a psg. ISO. — Bastiano di Francesco linaiolo d«I titolo 
diuB suo CapUolo (1521) dlcbiirtodo coma flgura uà VìUido il 
qiule col padrone si latneDU d'un (ale che STevagli tolto l'onore, 
aggiunse < el con lai parlando li fanciulli li atlaccano li scoppi • 
(Vedi Hill BibHografia, Pule Ut, num. S); qoeslo aneora per 
rìdere. 
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> nostro della conca >, o quello f del canlone ■, cosi 
poi dice il primo: 

Pater nostro della conca, 

Pigliai pigliai per la ponta; 

Tirai pur si {se) non si stronca: 

Quando che gli è ben tirato 

E tu '1 mette in qualche lato. 
La mitologia poi si trova messa io ridicolo aacbe 1d 
altre composizioni. Alcune Slame cantate da ipoflo ve- 
rità da eonla^no, che aUtaca m una madia; con tn 
(ronco di contadini tutti a cavallo ' (mascherata ìaedila, 
e della quale non conosciamo 1' autore) figorano che 
Apollo, rinnegato dalle Hase (meno due, cbe lo ban 
seguito) , disprezzato dagli altri oami, partitosi dal 
cielo e fattosi villano, come pare, per amore, È ri- 
fuggito dentro una madia, pregando quei Tillaoi a ^f- 
gli compagnia. Il Contiguo di villani per pigUare Àm- 
re,^ masclierata inedita del Falolico (Giovan Battista. 
sarto) rappresenta dodici villani che levatisi in arme 
col Sindaco del loro comune per ammazzare Amore, si 
coasigliano come averlo nelle mani. Il Sindaco ram- 
menta a un de' villani , Bigello o Bighello, più^{li 
altri bravazzone 

Bighello, e' ci è più trappole che lopij 
Avvertisce pur ben. 
Big. Non ho paura. 

SJnd Fa' pur cbe qualche error non se ne scopri 
Cbe poi venga al comun qualche sciaura. 

< Vedi a fog. 4ÌS il Cod. B, XI, 5, alla Comunale di SieM. 
btltolalo: Raccolta di divaria Rima dalli più doti! Aouj. 

' Vedi a fog. t08 a Cod. H, XI, 3, della steaea ComniiaK, 
iDtilolato: Poait rwlicaii, Ccmmedit t UtucheraU iJfyH ^«** 
«nid RoMi. 
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E ricorda come si sono radanali per consiglio : e poi- 
ché doveasi chiedere (come è detto nell' argomento) il 
parere delle doone, Pillerchio, altro villano, esclama: 
Se' pur pazzo I volersi consigliare 

Con cheste {quette) donne cb'han sempre studiato 
In tutti gli argomenti del lisciare 
Né mai altre virtii hanno imparato. 
Il Stodaco dice allora d' aadare a qaalciao del dotto- 
ri; ma essendogli risposto che essi hao poco cervello» 
i TlIlaDi, oramai radunatisi, fanno consiglio tra loro, 
e si bisticciano. Bigello , armalo dì una ■ scoppietta >, 
grida < L' andarci a cavar di grembo a Giove i prima 
di consentire a perdonargli : e poiché alcoai divagano 
in altri discorsi, nn villano avverte : 

Torniamo a ragionar di quel canina 
Culpivo {Cupido) rigoglioso e traditore. 
Quale ha fatto al comun sempre vergogna 
In tu le {nelle) cose oneste dell'onore. 
Allora Bracbettone vaole si mandi un bel parlatore io 
ambasciata agli Dei; an altro, che Amore sia sbandito 
dal comune; un altro, ammazzalo; un altro, che con 
bando gli sia messa la taglia addosso racendosfsple se- 
greto per trovarlo: al che il Sindaco interrompe: 
In quanto a cheslo del trovar le spie. 
Se ne trova n' un sorQo una navata; 
Stan sempre zeppe e calcate la vie. 
Che moniicelli paian di cubata.* 
Fermalo di mandare il bando, non trovasi Sandrella, 
il banditore; lamentandosene i villani : finalmente tro- 
vatolo egli bandisce cosi : 

Fassi bandir per parte e commissione 
Del Sindaco e degli uomindel Comune, 
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E si Doliiia a tntle le persone, 
Vulgariamonte in pubblico a ognuno^ 
Cbe ognun possa ammazzare e far prigione 
Culpivo di pietà prìTO e digiuno: 
N6 niuno ardisca, sotto alcun colore. 
Dar ricetto a quel falso e traditore: 
Chi lo ah vivo, gli Togllan donare 

Un buon porco, un capretto, e un agnello; 
E obi '1 dà morto possa ricomprare 
Uno sbandila di man del Bargello: 
E cbi '1 sapesse lo degbi {debba) insegnare - 
Al Sindaco a Pillerchio o a Bigello: 
Sia lecito a ognun fargli la spia 
E cercar di Culpivo dove che sia. 
Andato questo bando ÌI Sindaco ne raccomanda l'os- 
servanza: e i villani, volendo che aessaoo sia pib of- 
feso da Amore si rivolgono agli uditori (detto prima 
come non sia vergogna farla spia a an traditore), spe- 
cialmente alle donne, pregando cbe se mai capitasse 
Ira loro lo leghino forle; e con denari e doni bizzarri 
saranno ristorate da essi villani, che ora vanno a cer- 
carlo. In altra mascherata messa faori (come si co- 
nosce, a princìpio di essa) l'anno seguente. Amore 
è già prigioniero dei villani, i quali disputano per 
decidere quel che n'abbiano a fare, e volendo es- 
sere pagato Bighello o Bigello che l' ha preso. Messisi 
a interrogarlo risponde scusandosi : ■ Io non son di 
. > lascivia, ma Amor vero >, promettendo d'aiutarli; 
ma essi gli riofacciaoo tutte le ingiirie da Ini riceviite. 
Vien la Fede; riconosce Amore; n' ha coOipetsloQe. e 
dice che, liberandolo, Io ricondarrà con eè In cielo: 
comparisce Mercurio in un carro e canta della Fede e 
dell'Amore; e poiché i villani e baloccano >, t la Fede 
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1 scioglie Amore e fuggono nel Garro i , consolando 

Mercurio i villani con tali parole: 

Basta ben., se le menti vostre umane 
Deslan dell' Amore il grande impero. 
Lascia al mondo le veglie villane 
Fede abbracciando, qual vi mostra el vero.... 

e prega la Fede di rimanersene in terra: 
Tu Fede iutanto fa' da te lontane 

Le vigile cb'hal di lasciar l'emlspero. 
Finalmente un i madrigale in musica cantato da Pla- 
• tone, Socrate, Salomone e Diotimo, filosofi venuli 
■ dai Campi Elist >, nel quale dicono che, sebbene 
morti, ( Non è che ancor sien vinti li alti amor no- 
> siri e gian seguendo quelli i, chiude questa Masche- 
rata inedita' e senza nome dell'autore (che potè be- 
nissimo essere il medesimo Falotico), e intitolata il 
Trionfo d' Amare. Di questa maniera mitologica pertV 
ci pare possa dirsi come, nelle commedie, fu più forse 
degli Antecessori che dei veri Rozzi) 1 quali dapprima 
piuttosto s'attennero alla rustìcale: e che io alcuna 
mascherata, la mitologia adoprarono; ed anche nei se- 
coli XVII e XVIlI,inquBgli spettacoli dianzi ricordati.' 
Dal mitologico al soprannaturale c'è no sola breve^ 
passo: e spesso vanno insieme nelle nostre commedie. 
Già abbiamo veduto nel Capo grosso la ninfa Glori da 
Diana mntata in albero perchè aveva preso marito :V 
nel Romito mgromatae Lizia 6 convertita in piani» 
avendolo chiesto in grazia al cielo mentre era stane» 

■ Tedi t f<ig. U', il citato Coa. H, XI, 5. 

• Vedi a pag. 97. 

• Vediapag. <70. 
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per fuggire da Uranio cbe la insegaiva: ' e la ninTa 
Hamilia, in panizìone d'arer seguito Amore, è Ira- 
matata da Diana in una fonte nei PelagriSt; ' nella qoal 
cojnmedia è nn mostro, < an nom foresto t ossia un 
uomo saWalico, cbe spaventava i villani e cbe poi è 
ucciso dalla Ninfa Hamilia: come un altro mostro, 
mezzo nomo e mezzo cane, assai destro e valente alla 
caccia, cbìamata Pniìcane, di proprietà d'na pastore, e 
che spaventa Grinza villano, 6 nel Pan dio de' Pastori, 
egloga del Legacci. Nella Commedia nuova in more- 
sca (1537? con due soli villani) di Marcello Ronca- 
Slia,' un romito fa incantesimi e si giova d'uno spirito, 
ijetto Hadaras, il quale, anche in sembianza di donna, 
(ìrende parla all'azione: nei Moti di Fortuna di Ma- 
riano manescalco da Siena parla una tesla recisa dal 
èusto, e vi è Filotropa incantatrice: oltre lequalidae, 
abbiamo già veduto nel Romito negromante àél Resoluto 
magie e incantesimi di un romito, per cni il pastore 
Uranio, uccisosi al mutamento in albero della ninfa 
Linzia, è tornato in vita, ed ella nell' esser suo. * Re- 
surrezioni di morti sono ancora in altre commedie 
«d egloghe. Nella Cintia (15^4 : senza villani; con an 
servo) di Niccolò ÀUicozzi cortonese, ' Cinzia e Àlba- 
00, amanti, e, dopo sposati, morti (la ninfa in pani- 
zìone da Diana, il pastore dal dolore), resascìtano per 
opera e virtù di Pallade e di Cronico , padre di Albano : 

' Tedi a pig. (59-160. 

■ Vedi > pag. 469. 

■ lucerlo se degli Aatecessori dei fleiif. 
' Vedi a pag. 167-63. 

' locerto le degli Aolecessor] del Ra»i. 
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nella lÀte Amorosa (1550 : con un solo villano) di Fran- 
cesco Contrìni dal Monte San Sarino,' il pastore 
Gimbo ucciso, per rivalità di amore, dall' altro pa- 
store Ircano, è richiamato in vita, poiché no romito 
gli pone sul petto ana radice di nna pianta insegna- 
tagli da Apollo, che comparisce a una preghiera del 
romito; dìceodo poeticamente il resoscitalo ciò che 
ha vedoto nell'inrerno, i tormenti e i tormentati: il 
qaal racconto medesimo è fatto, nel Vallerà [1: con 
OQ solo villano) di Bastiano di Francesco linaiolo, dalla 
ninfa Adamantina, dopo che un erbolario, con certo 
sno nnguenlo, le ha reso la vita; e baffonescamente 
lo fa ancora, nello Scanniccio di Giovanni Roncaglia, 
il villano di questo nome , dopo morto per burla e tor- 
nato dall'inferno; come anche il villano Scheggiale 
nelle Tfozze di Maca (1624, circaj dell' Appuntato (Fran- 
cesco Mariani prete). Le coae stranamente inverisimili 
trovano fondamento o in potenza di numi, o pib che 
nelle arti di maghi e fattucchiere in quelle di romiti, 
i^tti di solito (nelle pib antiche commedie) negro* 
manti e incantatori invece che di santa vita e dediti 
a sapienza verace; come i preti e 1 frali, le j)oche volte 
che s'incontrano,' sono sempre lascivi e perduti die- 

' Incerto se dei Aoiii. 

' Vedi nella Bibliografia (Appendice III) il compitndio del 
Semino (t5i6: di vilieni e cilUdini), del Ciiombrino ((5)8: Ire 
villani e 11 sere). d^I Don Picchiane [<e!0: un veccbio Irale, una 
meiiana e due villanij, tute e tre di Pinr Antoaio dello Strlcca 
l/Ogacci; la Pippa o Togna (1S3Ì: un villano, sua moilie e un eoi- 
dato) del Resoluto (Angelo Cenni, marescalco) ,■ uà accenno nella 
FtIiuloppa(<GiB: di tutti «Ulani) dpllo Strafutcioae ; e la qualche 
altra. Vedi ancora la Sataeslra o la Pasquina (1533: tulti tìIIbdI, 
meno aer Brogiotto e don Uariano) anooima. 

C. Him. — Voi. t. 19- 
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tro feminìoe. Il BopraoDalnrale poi dard , se non 
crebbe col tempo, nelle Commedie dei Rozzi. Indovi- 
ni, maghi, incantesimi, malie, divinità, folletti, om- 
bre, draghi, trasformazioni d'uomini in diavoli, in 
pietre, in ranocchie, troviamo ancora nel TrimpeUa 
Trasformato (1618: con una ninfa e un pastore e cin- 
que villani) di Ridolfo Marteliini' e nel Baccello (1660 
circa: qnasi Intto di villaDiJ AeW Abbosztao (Francesco 
Faleri, speziale); che ambedue la pretendono a vere 
commedie, che avviluppano e svolgono l'azione per tre 
lunghi atti e molle scene. 

E come la mitologìa e le divinità, cosi troviamo 
nel modo medesimo i simboli e le allegorie. Talvolta il 
titolo riceve poi spiegazione dalia commedia. Per non 
dire di nuovo di quella Egloga pastorale di lustitia (ri- 
stampata nel 1513, senza nome d'autore: tutta di pa- 
stori) dianzi da noi dubitativamente ricordata fra le se- 
aesi , ' abbiamo di Bastiano di Francesco linaiolo ana 
Egloga de Amicùia (1523: dne pastori, una ninb, e un 
villano) che pone in scena un caso tra due pastori fida- 
tiasimì amici : e di due Pietà d^ Amore, quella di Ma- 
riano manescalco, già ricordala, espone un caso amo- 
roso e tragico, ma di fine lieto , delta figlia dì re Pario; 
quella di Marcello Roncaglia (1541? con un villano fra 
due pastori e una ninfa) fa vedere no pastore che 
accecato per seguitare l'amata ria da Cupido la vista. 
Lo Scannicelo, cosi spesso da noi menzionato, dì Gio- 
vanni Roncaglia, è detta e commedia delia Speranza » 
forse perchè due pastori, sempre sperando in Amore, 

' Forse non fa dei Ro%tl. 
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giungono al desiderato fioe di farsi amare da due nin- 
fe, come si dichiara in ultimo nella canzona a Sperì 
f ognuD die segue Amore.... >; e ad essi le catene 
end' erano arvinti ' vengono sciolte dalle ninfe poi- 
ché sì piegano ad amarli. Nel Pan dio tfe* Pastori del 
Legacci la ninfa Clizia è custodita da un serpente (la 
Prudenza). Le persone allegoriche e simboliche inler- 
Tengono talvolta a principio e in fine: cosi nel Batec- 
ehio (1546: mista di villani e pastori) del Fumoso (Sai- 
Testro, cartaio) la Speranza fa il prologo a ogni atto e 
in fine dà licenza, senza che parli framezzo alla com- 
media: nel Trimpella trasfoxmato di Ridolfo HarteJIlni 
il prologo k fatto dall'Inganno dicendo le proprie lodi 
e come la commedia sia tutta d'inganni. Nel Bicchiere 
di Mariano manescalco da Siena l'Avarizia e la Pudici- 
zia cantano a principio una canzona, dopo di che Cu- 
pido, tenendole ambedue legale, dice, in sei stanze, il 
prologo; e in questa il simbolico si spiega cosi, che 
Senile, vecchio avaro (l'Avarizia) ed Erifile, giovane e 
casta moglie di lui (la Pudicizia} sono ambedue in po- 
tere di Amore, il quale verso dell'uno e dell'altra fa 
sue vendette; tanto è vero che in alcune edizioni oltre 
il titolo 11 BiccMere è aggiunto < commedia di Amore 
1 contro Avaritia e Pudicitia. » Tal altra volta queste 
persone simboliche hanno parte allo svolgimento del- 
l'azione; come nel Mecoccio che ha perduto il cuore e 
lo va cercando (1536: anonima: di quasi tutti villani) 

' Io fine alla ediziDQe ihiS dello Scannicelo è detto <JI questi 
due Paslori: I Notate che'Pastorl vog'iaao esa«r vestii) di fronde 
x d'edera et Innaicnati insteme, et Fiditio vuole svere io maDO un 
>> ieulo el GoetanlLDo un bastone. > 
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la Natnra, che • ik rimedio a Hecoecio dE essere coo- 
• solato senza cuore. > Id una mascherata del Falolico 
recitata in Siena nel di 13 febbraio 1576, parlano e can- 
tano il Tempo, le Stagioni, Is Fama, la Verità, la Bu- 
gia, e sette viUani, poiché essa vnol rappresentare no 
Ricorso di Villani alle Donne contro a i calugnetiori i 
quali di loro alle Donne hanno commetio male, onde 
provano per la Verità et Fama non esser cero et ne 
presentano la Bugia legata. E come già aTTertimmo per 
il sopraoDatnrale, cosi le perEoniQcszioni durarono 
nelle rime dei Rozzi nel secolo XVII, come portava 
il guato d' allora. Negli Spettacoli di Amore (1634) di 
Felice Ardoini , sono Imene , Fede , Cupido, Circe maga , 
con alcuni villaoi e pastori; dicendo il prologo la Pri- 
mavera e l'Estate. La Salempezia (1638) A^W Univer- 
sale (Girolamo Ronconi) ha molti accenni di mitologia 
(manco nialet l'autore era un dottore) e in essa par- 
lano l'Amore, la Disperazione, la Gelosia, la Speran- 
za, il Nunzio, un Satiro, una Voce, e pastori e due 
Tillani. Io una composizione Cinedita) che XAppui^ato 
fece (intorno al 1660) per una cena in un'altra Con- 
grega, quella dei Fanfatini,' parlano e cantano la Le- 
tizia e il Riso, oltre Cerere e Bacco f dei dèi conviti n, 
e Venere e Cupido , e due villani. Nei Coniugali Amori 
ossia il Raccello (inedito) dell' Abbozzato (della metà 
dello stesso secolo XVII), che pud dirsi una disfida, 
un contrasto, fra Amore e Imeneo nume dei connubi 
parlano queste due deità; né dello stesso autore, del 
quale abbiamo U Interesse vince dimore (inedito; che 

' Vedi Dell' Appendice V a questo nome. 
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noD ci è riaseito vedere), vuoisi dìBuntìcare una ma- 
selierata (pare inedita : eoo alcuni personaggi a cavallo) 
DD Ricorso delia Maremma di Siena aita dea Cerere per 
impetrare la emarrita fertiUti delie tue campagne, per 
l'ìDleiidimento civile cbe forse eblw, prima che salla 
BMdesima Uaremma scrivesse l' arcidiacono fiandini il 
s«o Discorto Economico, più assai proficuo senza dub- 
Iho della mascherata iiielV Abboizato. Quella voce flacd- 
mente etie è nella Salev^zia dell' Vnwertaie ci fa eov- 
venire come io altre più aotìche, nella Venatoria (15^7 
anonima: parlano una zingara un pastore, una ninfa, 
OD villano e due satiri), nella Cura £ Amore (ibi'è: non 
abbiamo potuto vederla) dell' Oltradi; nei DisuguaS 
Amori 1614) del Diìettevole , è Ira gì' interlocutori Eco, 
detta nella Venatoria < resonanle. > 

Delle nostre commedie, specie fra le pastorali e 
fra quelle cbe vorrenuno chiamare cittadine, cioè in 
ambedue quelle maniere cbe fra gl'ipterlocatori hanno 
pochi villani, ve n'ha alcuna nella quale l'azione si 
distende e svolge un po' più ampiamente, come ci an- , 
nunzia la divisione in atti (aggiunta forse ia alcuna 
nelle posteriori ristampe);' ed altre nelle quali gli au- 

< Vedi la Bibliografia Dell' Appendice ILI. — Tra lasciando i 
Aoin più moderoi'e «IcudI autori de' quali è incerte ee rientrino 
tra loro o tra ^li Aalecwsorl di osti, il rar^awl^SII); lutti vlUaui) 
di Leonardi di aer Antoni Alaestr^li, ÌMo il Uncelino. 6 
{•eia. iSiì] in due atti ; i Moti di Fortuita {HI'!: cen dae soli vil- 
lani), di Uariaao manescalco da Siana, in tre alti (ediz. <669): il 
Komito ntgromatHe [t63t: ooìi uà BtAo villano), del Bttoivlo lAn- 
gelo Cenni, maaeaoalco), ia tre alti : di Giovanni HoDcaglia, U Piglia 
ilPrggioU&iS: un aolo villaM), in cinque atti; e lo Scaiuiiixio 
(1G43; un solo villaDo}, lo tre: dello StrafalticHt (Acanto Caccia- 
coati, ottonalo) il PtlagriiainU: due soli Tillanl), in cinque alti; 
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lori, anche gnellì senza dubbio dei popolo e artigiani, 
faoDO mostra dì Dna certa cultnra, d'nna certa era- 
dizione slorica e mitologica. Prima diremo di rimem- 
branze e accenni di poemi e libri cari al popolo. Nei 
Peìagritti, Commedia più volle citata dello Slrafal- 
eione, il pastore Lucio, nel fare (Atto II) una preghiera 
all' • alma Citerea > (come hanno già fatto , bnffone- 
scamenle i due villani PelagriUi e Beccafonghi), per 
ottenere che la ninfa Hamilia si volga ad amarlo , dice: 

Io mlser non ardisco alzar la testa 
AI ole), che 'I cor fa l'occhio lacrimoso 

Vinto dalla passion che lo molesta. 

Tanto ho da dir che cominciar non oso. 

A CDÌ Beccafonghi : * Oh traditor I furi versi al Uorgan- 

• te I ' : e Pelagrìlli, l'altro villano, gli replica : ■ Par ben 

• Uorgante; son del Farioso i. Più innanzi (Atto IV) 
Beccafonghi, beve ad nna fonte incantata ed acqui- 
stane sapere ed eloquenza; laiche PelagriUi, sentitolo 
parlare, esclama: • Non c'è per niente il Bembo; oh 
> che sentenza! > Nel Dialogo di un Cieco e di un W- 
lana (1573) del Falotico, il Villano, avuta dal Cieco la 
definizione dei traditori, dice: < Son dunque come fu 

Is Travolta (4B(S: EeoUTillaDl, o eoo nn snlQJiio tt6\CalÉagaUi»a 
(teso o 61 : cinque villani e U Vicirto], \nAa»;b L' Incognilo [line- 
dlla; Eenza vilianl), in tre: del Fumato (Salveslro, cartolo) lì Sa- 
tecelùo (4Si6: ^i villaoi s paslori) la qualtra atti; il Capotonio 
{46C0: cinque TÌIIaDl« un gentiluomo}, In irej eilTVaDiigI>o(1BSt: 
di cltlHdlnl, con due soli vilisni), in cinque: il CapcyroiJo(ÌDe(liU: 
quattro vIIIbdì e due p3Btorl) del Dolrnits (Ansino Uengarl, speiiale), 
intinqueatti: il RacanalXo {\6i61 due villani e due no) del FuIofJoo 
(Già. Batta., sarta]. In tre. Uanca quasi sempre la dlvisiODe degli 
atti In Eceoe. 
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1 Gan di Maganza i . Nel Ricorso di Villani aite Dorme 
contro ai calugnatori , mascherata del medesimo Falò- 
ticQ, ì Tillani, discutendo fra loro: 
Io ho sentito legger nel Hoi^ante : 

Chi allrì biasma sé stesso condanna. 
— SI, 6 nel Furioso. 

— E i' dico in Dante: 

ma più avanti ricordano alcane leggi e tisanze dei Ro- 
mani ; e poi ; 

Bartolo e Gino qui manco or s' approva, 
E uè il Decio né il Ripa, e altri tali 
Che han trovata la legge o vecchia o nuova. 

I paragoni di valore, di eccellensa, e simili, si fanno 
con i Paladini. Nel Capo grosso (inedita) del Dolente, 
il Fruca, villano, dice di Capo grosso, altro villano, 
innamorato della stessa Heca: i Oti ! degga {deve) 
-t esser costui qualche Orlando I Poiché sa sonare un 
I poco il cetarìno Gli corren dietro [le amwnti) veh 
> volando I >* Nella ScAcetìra o Pasquina (1533: quasi 
lutti villani: anonima) Magagnino dice di sé stesso « e 
t so' galante Più che noD fu Orlando oè Morgante >. 
Nel CoUeUino (1520: di soli villani) del Campani per 
raccontare l'eroica fine di un tale si dice: < Ed am- 
1 mazzossi come un paladino >. Nel Targane (1519: 
tutti villani) di Leonardo di ser Ambrogio la Nena, 
invitando Heoicozzo e Pasquino a cantare a gara per 
meritarsela e perchè essa possa scegliere, dice loro 
■ Sa, ognun canti come an paladino >; e un altro, Pa- 
squino, nella Filastoppa del Cacciacoati, a mona Ne- 

• Vedi a tog. 8U Cod. B, XI, 4, ilU Comunale di Siena. 
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spola f Orbe' l'è assettata: Avete fatto più eh' db pa- 
■ ladino *. Nella Mascherala di quaUrc otabre di Dotoàe 
ingrate che tiengono daff inferno, del F(dotico, inedita,' 
e che si dice recitata di Dotte, sono ricordi di poemi ca- 
vallereschi, poiché un'ombra di queste ingrate verso 4 
loro amanti è quella di Angelica. Nel Tognin del Cresta 
che per U suoi bisogni impegnò la moglie. Commedia 
(1533: di villani, mena il Vicario e messer Graziano) 
di Pier Aulonio dello Stricca Legacci, Togoino com- 
parisce {insieme col compare Lenzo, cui arerà impe- 
gnala la moglie) innanzi al Vicario, che loro fa que- 
sto sermone : 

l'ha ben procurata la scrittura, 

Ui stimo cbs D'srete poco impaccio; 

Lenzo e Tognino, voi arele ventura. 
Quel ch'i' ho letto el Burchiello e'I Boccaccio, 

Per due be'lìbri si potrie cercare; 

Non è si brutto il caso quanto il faceto. 
i'tnioro «ha 'I compare e It oomars 

Lecito iiuàame l'è tare ogni eoa: 

Per questo nou vi posso condenuara. 

& a TogDtDo efae nnvoleva acchetarsi oh riprendersi 
la moglie, perchè era in diverso stato da qaando la im- 
pegnò, dice di nuoTO il Vicario: 

Togtiino, ascolta me; sta'un po'queto: 
Non l'ho io mostro che ^ CeiiloaoreBe 
Tal caso non il poa contra dirMaf 

La quale chiacchierata richiama qneHa df ser Adagio 
prete- nel Pidimtalo '(di tutti rillani, meno il sere e un 

' VBdl ivi, Cod. H. XI, B, fog. m*. 
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corrìcre). Poiché ana pane de! ridicolo D«lle nostre 
commedie si tuoI cavare dal far dire le cose (doo solo 
a' TÌlIani, ma altresì agli interlocalori cbe meglio degli 
altrì dovrebbero parlare, ed ancora io certi momenti 
capo' più solenni) a sproposito, alla bnrcbtelleaca.alla 
rrrescia: come nel CoUeilmo (1520: di tutti Tlllatii) 
dello StraBcino (Niccolò Campani) da Siena, TaCino, 
Tìllano, esclama: > Segne romore, come disse Cato >: 
e co^ in altre, altre volte dod poche , naasimamente 
nei proverbi e nelle sentenze. Nel Jikigrm»{ibH: eoo 
an solo villano) dello stesso Campani, Emilia, tradita 
dall' amante, grida e Lattanzio con Lattanzio ma Lat- 
» tanzio I i; e poco dopo, spiegandosi meglio, cosi ar- 
zigogola sul nome di lui : 

Si smente (mmtitce) 6' ogni cosa per la gtila. 
Perchè il suo nome 6 dedito al mentire; 
Lattanzio in ogni sillaba e parolai 

alludendo alla derivazione dì tal nome da nn significato 
del verbo latino laeto. A promuovere le risa servivano 
ancbe i nomi alterati. Nello stesso Mùtgriao, Scortec- 
cia, villano, dice di sé: < Vogl'iree vo' parere un Ce- 
I ciarone (Cicerone) >: nel CMeSmo del medesimo 
Campani il villano Tafìno, pensando a certe busse pro- 
messegli da uno innamorato eh' egli avea Tatto mal ca- 
pitare, esclama • Che è peggio assai che di Scuprido 
■ e' dardi f >. Della quale aggiuaztone della S a prin- 
cipio delle parole (forse per dar lofouQ significato. con* 
trarlo?) si potrebbero moltiplicare gli esempi all'in- 
finito. Ma basti di tali sconciature. 

Dei personaggi di mitologia già dicemmo; ora ci 
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piace recare qualche esempio d' erudizione mitologica 
e storica. L'una e l'altra sfoggiano gli iDuamorati, 
quando sono pastori o cittadini, nel direcbebnno del 
misero stato loro, nel celebrare le virlb e le bellezze 
delle crudeli per le quali languiscono, o nel lamen- 
tarsene, il che segue spesso nel tempo medesimo. 
Nella Pietà S Amore (1518) di HarcelloRoncaglia, un 
pastore , doveotato cieco per amore, fatto cadere in 
(erra da Haterazzo (il solo interiocntore Tillaoo), escla- 
ma, dolendosi: 

Soccorrete a' miei pianti ululi e stridi. 
Rabbiose Arpie; Toij orsi e fler leoni. 
In pezzi mi portate a' vostri nidi: 

e poi della sua innamorata: 

Tiburzia di beltà non trora paro; 

D' onestà vìnce ogn' altra ; ne pensare 

Che alcun pareggi il suo bel viso [ho]' raro. 
Indila ebrea di pudicizia pare; 

Una Persilia b costei per la qua! grido; 

Caliope costei si può chiamare. 
Penelope è questa, o voi {vuoi) dir Dido, 

Qual con pudica forza oggi ha levato 

L'arco, faretra, e strali ai gran Cupida 
Questa pudica Amor tia incatenato 

E fatto sopra lui mille vendette; 

Gli ba l' arco rotto e l' ali tha] spennacchiato. 
Questa si po' tra l' altre benedette 

Vergln in ciel locar; nfe in versi o in rima 

Narrar suo* gran virtù sacre ed elette. 
. Luerezia è questa in tal virtù la prima 

Che di vera onestade ogni altra passa; 

Questa di pudicizia a ogni altra è in cima. 
' Chloditnio in parsale^ quidra qua! che sembra di pib. 
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E più innanzi il medesimo pastore cieco , canUodo 
di lei: 

CTfAo che Apelle eoa magno disegno 
Fé vostra chioma bionda ed annodata: 
e più sopra aveva esclamato : 

Né credo a dir di lei bastassi Omero t 
Nello Scamiccio di Giovanni Roncaglia il pastore Fi- 
dizio innamorato, dice, fra l'altre cose, lamentandosi: 
Qua) neve al sol mi struggo e in foco aghtacclo; 
Farei col pianto mìo di nuovo un Oaoge. 
Hai grand' amor fu senza grande impaccio 1 
Ed egli, insieme coir altro pastore Costanzo, suo fra- 
tello, chiedono l'ainto di Venere con una preghiera, 
in una stanza, che Iia questo principio : 

Vener, per quanto amasti il dolce Adone , 
E per quanto portasti amore a Marte, 
Prega Cupido, tuo gran gonfalone..., 
che muova due ninfe ad amarli, come poi accade dav- 
vero. Delle quali due ninfe Frintilla, per dissuadere 
sua sorella Domìzia dall'amare, aveale detto (Atto II): 
Misera è ben colei che in uom si fida 
Perchè verso di noi i^gi si trovano 
Più ingrati assai che non fu Crasso o Hids. 



La pudica Lucrezia per gran tema 
La cara onestà sua non violare 
Volle prima donarsi morte estrema, 
e Domizia tentando assicurare Frintilla che Fidizio sarà 
sempre Fedele: 

Dunque Fidizio tuo non vuoi amare 
Quai sempre amerà te fin che sua vita 
Vorran le crude Parche terminare. 
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— LMianzio cittadiao, nel Uagrino del Campani, dice 

della sna Emilia: 

Colei che ru ia dtstruefon di Troia, 
Non gli sarebtw stata buona aneflla: 
Farne comparazion m' 6 maggior ooia 1 

Il signor Costanzo, nel Piglia S peggio di GiovaoDi Ron- 
caglia, eosl (Atto 1) coolro Amore si sfoga: 
Empio, crude!, ingiusto^ aspro e proterroi 
Cbe per tua sola causa so'fiondotlo 
Peggio assai clie Aeteou ««Terso in cervo I 
ed ivi messer Scipione dottore, alla Erminia, perchè 
sì Tolga ad amarlo : 

E se l'antiche carte mai leggesti. 

Giove, Marte, Mercurio, Apollo e Venere 
TroTaBsi per anicr dolenti e mesti.... 
Un giusto amoriuKi si dee mai fuggire; 
Non far ooow già Fedra, Hiira, e molte 
Che i Iw propri d'amar presono ardire. 
Biblis, Canace, furso tanto stolte.... 

In qvests medesimo Piglia iì peggio anche Mirandone, 
soldato, si lamenta cosi d'essere innamoralo : 
Solevo tutto il mondo gU sprezzare I 

Ahi fortuna crudele iniqua e raria 

Come mi fai tal cose sopportare? 
Arei sospeso, qual Ercole, in aria. 

Per privar sua gran vita , il grande Anteo , 

E gittato l' àrei più su dell'aria: 
Àrei gii liberato, qual Perseo, 

Andromeda gentil dalla gran belva, 

E conquistato il capo meduseo: 
Àrei (^i dragoa nutrito in selva 

Per forza morto; e messo in perdizione 

Ogni fiero leone e cruda Mva : 
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Arei spezzato il gran mastro Cbirone; 
£ in più pezzi ancor tagliato Arei 
L'albor di Ceres, qual fe'Crisilone: 

Mosso arei guerra a Giove e agli altri elei; 
£ messi un sopra i' altro, mosso a ira , 
Pacbin, Peloro, con gran Lilibei: 

Arei rapita a Ercol Diaoira; 

£d Euridice in l' inferno arei tolta 
Più che non fece Orfeo con dolce lira. 

Costei in sé tanta forza ha raccolta. 
Che con il parlar suo tanto arrogante 
Ogni ardir , ogni possa oggi m' ha tolta I 

cioè la Ermioia; per la quale, oltre questo mite» glo- 
riosus, spasimano il signor Costanzo (che ha moglie) 
messer Scipione, dottore, no Pellegrino (fattosi mez- 
zano di Costanzo per timore di lui), e tutti invano; 
6Dchè essa, in panizione, è da Cupido ferita al cuore 
per Raspollo villano, col quale si sposa; e cosi pigUa il 
peggio come dice il titolo della commedia. — Nella 
Cinnia (1519: di pastori, con un solo villano) di Fran- 
cesco FoDsi, Curio infelice amante, dice di sé: 

Nato non son del tiraneo {utaneo?) covile 
Che guerra centra el ciel movessi mai. 
Anzi sempre son stalo al mondo umile. 

Licaon non son io. Giove tu el sai; 
Né Diomede di Venere nimico, 
E mai forze d' Amor non disprezzai. 

lo non son quel nefando ed impudico 
Che lui non domandò dello adulterio; 
Anzi fui sempre a tutti vero amico.... 

Felice già fu Ali e Ciparisso 

Rispetto a me, perchè fini lor pena; 
Ha io sempre a maggior doglia infisso ! 
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E si (le) non fìisse eb'ell'è unpo'cteca, 
r]'arei già per maglie adimandaU: 
S'ella non fusse un poco guerciarella , 
La sarebbe di tutte la più bella. 

Nel Sot/inello (1521) del Legacci abbiamo già veduto ' 
Fiorino e Solflaello cantare alterDatiTamente mischian- 
doli dae sonetti d'amore, nn de' quali bnrlevole : e 
questo cantare alterno, amoroso, si trova ancora in 
altre commedie. Nel Targane di Leonardo di Ser Am- 
brogio due villani, rivali in amare la Nona cosi can- 
tano a gara : 

Memcozzo. l' ho veduto el mìo amorello 

Che l'assomiglio alla drìana stella. ' 
Ptuguino. Ed io l'assomiglio al so), eh' è pia bello 
Men. Ed io a nna sposa ben novella. 

Paiq. Ed io a un orizzonte gigliarello. 

Men. Ed io alla fiorita sorbastreila. 

Patq. Ed io non voglio che tu ma' {me^io) ne sìa. ' 

ilf«n. - r r assomiglio al mal che Dio ti dia. 

Men. Quand' i' veggo el moDton che monta suso 

La pecorella^ allotta io penso a Nena. 
Pasq. Quand' io la veggo fra la gola e '1 muso, 

Allur mi si risveglia la mia peaa. 
Men. Quand' io la veggo con la rocca e 'I fuso 

Allor ben la natura si rimena. 
Paiq. Quand' io la veggo usdr di casa fuore 

Ui sento tutto ringrillu* d' amore. 

* Ap«g. *6ò, la nota. 

* Ancora 11 Canipial ilo Stralcino da Siena) in nn tuo Capitolo: 
■ Tainl parlojtgllBileiaDfiaiia.Tii ss' più Tresca cbe di maggio un 
• tat,\o , Tu malti Elena e la fata Uorgima >. Vedi a pag. 496 le 
Afine di tul da noi pubblicala (Siena 1tJ78). 

* Che tu rì» da pih di me. 
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Il quar cantare alterno è ancora nella Pietà d'Amore 
di Mariano manescalco da Siena: dove, lasciaodo la 
parte di un muratore, lombardo, un villano dice cosi: 

Io ho pure un galante personcino 

Da fare ognun con gli occhi innamorare : 
Paio nel busto proprio un cittadino: 
E sopra tutto un gentil favellare; 
Agli stinchi non paio contadino: 
Le donne non mi san se non mirare, 
E perchè un'altra cosa ho che non puzza, 
Mi preslan volentier la paneruzza. 

Quando mi guarda la mia manza in viso 
Mi sento tutto quanto rinvenire.,.. 
Oh Dio I quel bel bocchin del paradiso 
Ci vorre' una volta stramortire f 

come un poeta verista moiirno. — Nella Satveslra (ano- 
nima) si canta di Amore : 

Tu se' più beilo. Amor, che un san Bastiano, 
E se'comuno a ognun ccm'un ombuio; 
E par pur un magliol la bella mano; 
Com'uu bel riccio se' bianco e ricciuto; 
Tulio pulito se' di mano in mano: 
Infin le brache bianche t'ho veduto: 
Sotto al cuflion tu hai sì be' capegli 
Che proprio paian paglia da cappegli. 

Neil' Egloga pastorale dì Amicizia composta da Bastiano 
di Francesco linaiolo, senese: 

Dhe, zuccariaa, arrecali pel verso 
E di' un trailo: la' ciò che tu vuoi. 
Ho buialo ' per te più tempo perso 
Che in trent'anni non ara un pa' di buoi. 

' Perso, buUalo via. 

C. Hiiii —Voi. I. IS 
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Tanto sudor fuor della faccia verso, 
QusDd' io mi reco in mano e' fatti tuoi , 
Che non mi è rimasto ossa in sul mirollo ' 
Dehi di' di sì; ch'i li pigli un poco in collo. 

Nel Pidinzuolo [senese certamente, ma anonima); 

Se tu mi ponessi, Vica, un po' d'amore 
Bea eh' io morisse , morre' mal contento: 
Tu m' hai Irasforamato ' il paracuore. 
Tal eh' io abbrucio come lume spento : 
Rimediar' non mi posso dal furore 
Dei gran so^pir che sopra e sotto allento: ' 
Guarda se '1 vento de'sospir è grande. 
Che rotte e fracassate ho le mutande! 

Nel Coltellino del Campani : 

E' non bisogna eh* i' ti dia salute 

Però che sempre mai ne fusti piena: 

Tu n'hai tante dagli amanti aule, 

Che le n'avanza a desinar e a cena; 

Ed io che per amore l' ho perdute. 

Ora le cerco con affanni e pena. 

E se pietà non hai dei caro Berna, 

Tosto si spegnerà la sua lucerna. 
Donque per tutte quante le ragioni 

Dar m( li doggaresti ' in carne e 'n ossa. 

Io so' giovan galante: o che m' apponi 

' Dice alla roveRcia. 

' Bucato, forato da parie 8 parte, ferito:que9lo verbo Ti"»* 
tforamare Del senso qui dicliiarato, e diverso da quello di Tratfor- 
mar» che Irovemmo poco avanti , hs atlri esempi nelle commedin 
dei RiiMt. — Paracwm. perchè posto intorno al cuore, cbiaroa il 
popolo il polmoDe degli aniniall; qai ala per Cuore. 

' Difendere. 

* Lascio andare. 

' Dovresti. 
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Cbe per anco non mi possa? 

E sotti dir che se tu m' abbandoni ^ , 
Tu mi sollerrerai in tur una ' fossa. 
Ma tu l'jngrigni' di non mi sentire. 
Per farmi più di spasimo morire. 

Tu sai pur quante volto i' t' ho già detto 

Glie tu mi volghi accettar per tuo sdramo; ' 
Perchè la notte quand' i' so' n tu '1 ' ietto 
A tutte l'ore dormendo ti chiamo,... 

Or mi convien far da le parlila 

Con tua disgrazia e con tuo disonore; * 
Perchè tu se' stasera tanto incagnila 
Cbe tu non ti faresti un poco fuore: 
E stimi molto poco la mia vita 
eh' un di sarà' cagion di qualche errore. 
Ch'i' pregare l' amore en crocebraccia 
Cbe da me in fuor ogn' altro ti dispiaccia. 

£ come qui il Berna nei versi da noi omessi, cosi in 
altre commedie gli effetti di amore si descrivono in 
modo cbe non vogliamo riferire. 

Lasciando gl'inDamorali e tornando all' erudizione, 
Leonardo di ser Ambrogio fa dire a Pane, rivolto alle 
donne , nella mascherata del Trionfo di lui : 

Voi non sapete ben come Siringa 

In canna te la fei trasforamare (trasformare) 
Perchè era tanto crudele e maligna 
Che mai con me si volse appiccicare. 

Nella Commedia di ibggio (di ninfe e pastori , con un 

' Io una. 

* nngi Ti oiUdì. 



' Grazia B onore. 
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solo TÌllaDO] scrìtta da Marcello di Giovanni Roncaglia, 
Cnpido dice di qael giorno, festa della stagione no- 
vella: 

Oggi Saturno con Opis dimora, 

E '1 magno love con la sua lunone; 
Nettuno, dio del mare, oggi esce Tuora 
Con Opis sua ìa gran consolazione: 
Si allegra Marie con Venere ancora; 
La vaga Proserpina con Plutone. 
Se i sacri dei festeggiando ognuno erra. 
Perchè non fate voi, mortali, in terrai 

Mercurio e Aglauros vedo fesiegiare; 
E Ercol colla vaga Deanira; 
Bacco con Afiadna trionfare; 
Apollo e Dafne pel bosco ragira; ' 
Vulcano e Ceres vedo trionfare ; 
Vertunno per Pomona non sospira. 
Se i .sacri dei ognun tal giorno onora , 
Perchè non fate voi , mortali , ancora ? 

In qnesta commedia sono cinque canzone dì maggio : 
e in una sì canta : 

In ciel s'allegra Giove, 

Hettunno lieto in mare, 

D' amor facendo prove 

Si veggano allegrare; 

Marte lieto si muove 

In si lieto viaggio. 

Ben venga maggia 
Apollo lieto corre 

Per Dafene abbracciare; ^ 
i Pluto più non si strugge 

' Va glraDdo; o s'agirà per ai aggira. 
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Proserpina cercare; 
E '1 bel caroQ ' solare 
Chiaro mostra il suo raggio. 
Ben Tenga maggio. 

I quali canti maggiaioli dod sono certo da paragonare 
con quelli de! Sacchetti e del Poliziaao. — Nel Piglia 
il peggio di Giovanni Roncaglia, Soccodrìna, mezzana, 
dice dell'arte sna < Ch'arei placata la casta Diana, E 
1 r avere! con ogni amante unita •. Stesser Scipione, 
dottore, replica che prenderà da essa Soccodrina le 
piii preziose cose che abbia per oFfì'irle a Erminia, sua 
dama; e ancora se 

Volesse lei quella famosa pianta 

La qual produsse già quei pomi d'oro 
Che ten perdere il corso ad Atelanla; 

egli la comprerebbe: e la mezzana dice, tra le altre 
cose: 

Houn'ontionche già Tece Medea 

Traendo di molte erbe ad arie il sugo. 
Innanzi che la fussi tanto rea, 

colla quale < Ringiovenl il vecchio Esonne »; e pii!i 
t del velo per ventura El quale in Colcos conquistò 
I lasonne >, e ancora: 

Di quello alloro un ramo ci ho arrecato 

Nel qual divenne Dafne ad Apollo 

Quando per lei tu si appassionalo. 

Presentandosi poi, con questa ricca suppellettile alla 
Erminia, le dice d'avere altresì • In un panno dipente 
■ tutte quelle Acconciature che usò già Faustina >, 
' Il carroDe, il gran carro del sole? 
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della quale le trecce paiono t Fatte per maa del gra» 
1 pittore Apelle >: e cosi ha altre cose assai mirabili^ 
come sarebbero erbe di Tirtfi portentose. E seguila : 

Se di ricami ti diletterai 

C'è la tela di Pallas e di Aragne: 
Più bel tessuto non vedeste mai: 

e fra altre cose preziose: 

Hocci d* un fino e rubineo corallo 

Che ebbe dal sangue di Medusa origine. 
Del qual già nacque 11 famoso cavallo. 

£ più innanzi (Atto III) per esprimere Io sdegno di 
due donne ti è detto : 

L'ira, lo sdegno, l'impeto e dispetto 
Ed ogni crudeltà gli parria poco, 
Qual fusse stato di Megere e Alecto; 

E credo bene arien gittate in foco 
Di Meleagro il fatato tizzone. 
Tanto lo sdegno in lor preso a ve a loco. 

Molte notizie dì mitologìa e storia antica sono net 
dialogo (1603) di un Saltambanco e di un Contadino, 
scritto dal Falolieo. E da altre Commedie se ne po< 
trebberò recare altri esempi, se non sono già troppi 
questi. 

Adunque in questa drammatica popolare senese, 
innanzi alla Congrega dei Rozzi e poi in essa, noi pos- 
siamo distinguere tre generi contemporanei. La Egloga 
e Commedia rusticaìe, che pone in scena quasi esclusi- 
Tamente villani: la Egloga e Commedia paiforti^ o di 
maggio, rappresentante Ninfe e Pastori, fra'quali, come 
episodio, alcun villano: e l'altra ove parlano cittadini. 
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e qualche TÌlIano al solito. Non però tre ge&eri cosi spic- 
cali e distioti come noi li abbiamo divisi; e neppure 
dagli aatori o stampatori f.erb3li sempre, poiché alcu- 
ne (come il Vallerà, di Bastiano di Francesco, linaiole) 
soD dette paitoralì e rusticali nel tempo stesso, altre 
mutano di qualifica nelle successive rislampe. ' Nes- 
suna poi ha maggiore importanza del fatto rappresen- 
tato, il quale di per sé slesso non è d'alcuna conse- 
gueDsa: in nessuna un esempio, un ammaestramento, 
un ritratto fedele e compiuto degli usi e costumi del 
tempo: tutte prive d'ogni valore artistico; scritte so- 
lamente per trattenere e per far ridere gli spettatori. 
In maggior numero e come caratteristica piji propria 
del teatro dei Mozzi, le rusticali. Nelle quali la inde- 
cenza e la immoralità, non solo nelle allusioni, nei 
doppi sensi, nell'espressione, ma nel fatto stesso rap- 
presentato e nell'azione, non rimangono scusate (come 
in alcuna del teatro classico) uè dalla grazia del dia- 
logo né da altro pregio d'arte. E se noi vogliamo cercar 
in esse qualche merito, bisogna riconoscerlo solamelile 
in quel tanto che ci hanno conservato di voci e modi 
popolari e conladiDeschi: non già nella pittura e rap- 
presentazione dei villani; i quali posti in scena o in- 
gordi e rapaci, o brutali e sensuali, o sciocchi e stu- 
pidì, importuni e iDsoleoti, o poltroni e vigliacchi, 
queste note appariscono troppo forti e sentite, perchè 
alcuno possa crederle, tali quali sono rappresentale, 
proprie dei viliani senesi del secolo XVI, e non ricono- 
sca a prima giunta l'esagerazione e lo sforzo per tàt 

' Vedi la Bibliografia nell'Appendice IH. 
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ridere alle loro spalle. « E perà noi certamente co- 
t oosciamo (scrive il Palermo) che la Congrega dei 

> Rozzi non intese né giunse a nessuna perfezione 

• dell'arte comica. Essa è notevole, diciamo, fuori 
f dell'arte: in quella accesa vaghezza dei popolani che 

> la composero, di cercare il loro divertimento e di 
■ festeggiare, adoperando l'ingegno alla poesia. Il ch£ 
I dichiarava gii il Resoluto, nella raccolta, che ha per 
I titolo il Guazzabuglio, ' stampata a Siena nel 1533, 
•■ e propriamente nella Stanza a proposito dell' Autore : 

Trovandoci Ira noi come fratelli 

Da otto dieci, tulli buon compagni, 
■ Sol per industriar nottri cervelli. 
Non per aClrìbuir roba o guadagni; 
E per mostrar che ancor ne' poverelli 
Segna virlù, né però alcun si lagni ; 
Ahbenehè pcca in nei certo germoglia. 
Che l'assai poco rare a chi non voglia; 

Facemmo, come a molti è già palese. 
Per atBnir la nostra intrinsichezza. 
Diversi nomi con diverse imprese. 

t Cosi continuando a dire della Congrega, e de'pro- 

> prii esercizii. I quali, come anche altrove si legge, 
» erano tra di loro in lezioni dì poeti volgari, e in 
» recitar novelle, come vedremo.'dl una certa bizzarra 

* ridicolezza. E poi, nel tempo di carnevale, e di 

> maggio anche più, non solo in teatro, ma per le 

> strade, secondo l'uso, recitar versi e cantare, e rap- 
1 presentare, i E se il Palermo del medesimo Guaz- 

' VfAi nell'Appeadice Ut, la Bibliografia, Parie HI. 
' Queste Doretle eono le ^Milioni (veill a p»g. I!t e seg.), 
deile quali poi 11 Pilermo non parla alIrlmeDli. 
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xabugHo richiama solamente le Stanze' dei Rossi vesliti 
allamartorella, delle fanciulle da maritarsi, delle fan- 
tesche pregne, composte e recitate in Siena dal Beso- 
iolulo, e da noi più sopra ricordale,* noi ad assai piii 
scritti dì Boszi dn qui esposti possiamo riferirci, o 
dirli egualmente, conchiudendo con lui, < componi- 

> menti, in cui la vivacità dell' ingegno è abusata ; per6 

• che, medesimamente cbe nel teatro, il ridicolo vien 

• quasi sempre dall'immorale. Non imitazioni ordinate 

■ a un insieme allegorico, il cui Une fosse di ammae- 

• strare, non l'arte; ma contraffazioni sconnesse, e 
I ludibriose, per ridere. G certo la mancanza dell'arte 
I e del convenevole in siffatti compositori non è da 

> maravigliare; ma fu non senza errore il credere, cbe 

> il teatro però avesse alcun giovamento dalla Con- 
i grega? >* 

Le Commedie dei Rozzi e quelle dei loro Anteces- 
sori son distese, specie le rusticali, nel volgar dialetto 
del popolo, meglio, del contado senese (forse dalla 
rima tormentato nella schiettezza sua) che vuoisi fosse 
cosi il primo vernacolo in Italia adoprato in scritture e 
da tali comici: * i quali certamente per far ridere e 

' Per queste Stame, vedi nell'Appendice Ut la parte 111 della 
BibUografia. 

-' Vediapag. 437. 
* PiLtHHO, MaaMcrilti Paìatini, II, 57S-ST6. 
' ■ [Idi noviti nel Teatro comico la lentarooo coloro che vi 

> iolrodassero i dialelil di diverel paesi d' Italia. Ponendo da parie 

■ i Fiorentini , cbe per ogni loro genitura, e mollo più per la coni- 

> media, servìTaosi del proprio dialetto; ponendoli da parte, lo 

• dico, percbà l'idioma cbe essi parlavano era oramai il piti per- 

• tetto, il piti vicino al linguaggio scritto, il modello Biologico a. 
1 lutti gli scrittori d' Italia, 1 Saoesi torse furoiio 1 primi a scrivere 
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basta, qualche rara Tolta inlrodassero an mterlocutore 
lombardo, come an mezzano nella Monaca di Uariano 
manescalco da Siena, e, nella Pietà d'Amore, del me- 
desimo, un muratore, e nel S&coccio, anonima, un fac- 
chino; qualche spagnolo; ' alcuna zingara, * che pare 
romanesca. Hanno queste commedie popolari senesi 
per proprio loro metro la terzina, frammistavi qualche 
stanza bizzarramente o sguaiatamente amorosa {^ram- 
botti) qualche Sonetto o Canzona d'amore, o altro 
metro: ma le oliare o i sonetti stanno di solito a prin- 
.cipio negli Argomenti e nei Prologhi, o in fine nelle 
Chiuse e Licenze: alcuna, ma raramente, è in ottava 
rima,o in senari o io ottonari, o polimetra. La mag- 
gior parte, mancano d'ogni divisione, che già resta 
impedita, quasi sempre, dalla loro brevltì e semplicità : 
alcune, più che altro rusticali, sono senza nome d'Au- 
tore. Tutte, quasi, s'intitolano dal nome d'uno degli 
interlocutori, il quale non è sempre il protagonista, 
anzi spesso il villano importuno e indecente; ma cosi 
tanto per dar loro un nome. Tre n'abbiamo trovate 

■ commedie nella lingua che parlava&l Ìd Slena. Le produzioni det- 

• r Accademia [meglio Congrega) de' floiii, fln da qupl lempo, fu- 

• roDo considerale come ie AteUaw àeWì moderaa Italia, ed acqui- 
li starouo gran rinomanza >. Ehiliisi Gicdici, Slorìa della Lette- 
ratura Itdtiana (Firenze, Le Monaier, 18&5), II, US. 

' Negli Inganni dei Servitori (1S^| di Marcello Roncaglia ; nella 
liU Àmoroia {i^O] di Francesco Conlrini; nel Travaglio (ISStt) 
del Ftimoia [Salvestro, cattalo] due TlUani si Qngoao spagaoli. 

' Nalla ConI«nifaR« di un FilliMO «di una Zingana (1630) di 
Baaliaao di FruDcesca linalolo; nella Venatoria |1B(7], anonima; 
nella Conttrudia di tfn Viliano e di una Zingana chi àà la venturt 
tltSGS), anonima; nello Straccale del Legacci due Zingare nella Boia 
edii. di Siana del 1644; e In qualche allra composizione inedita. 
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che il titolo , nelle sttccessive edizioni mularono : R 
Berna (1520) di Niccolò Campani doventò 11 Coltel- 
lino; la Pippa (153S} del Resoluto si mutò in fogna,- 
e )a ^iffe^trii (1533), anonima, ìa Pasquino.' AUre eb' 
bero altrimenti il nome: come il Targane di Leo- 
nardo di ser Ambrogio, dalla grande targa che nel- 
r azzuffarsi imbracciano i due villaoi nyali in amore: 
il (Vitellino, ora ricordato, da) coltello col quale il vil- 
lano Berna, amante disprezzalo, vuole ammazzarsi: 
Il Bicchiere di Mariano maoescalco da Siena, da una 
saperstizione di quel tempo, cioè che guardando in 
un bicchiere (come in una scena di essa commedia 
si rappresenta) si vedesse ciò che una tale persona, 
non ivi presente, facesse: il Piglia il peggio di Gio- 
vanni Roncaglia , dalla scelta che Erminia, dapprima 
contraria agli amori, fa poi, (tradita in punizione da ' 
Cupido) di UD villano, lasciando indietro tre altri amanti, 
un signore, un soldato , un dottore. D' altre che il ti- 
tolo ebbero allegorico o simbolico o mitologico, già 
accennammo. ' Olire il titolo, sono alcuna volta nei 
Trontespìzi dichiarazioni dalle quali cogliamo qualche 
notizia sulla commedia. In tal modo siamo venuti a 
sapere che il Vizio muliebre fu da Hariano manescalco 
< composta ad istaotia di M. Eustachio de'Petrucct 

> HagniBco Capitano della Guardia di Siena * (edi- 
zione 1519): che il Pidinzuoh, anonima, fu « nuova- 

> mente composta in laude di papa Leone X et in sua 
* presentia recitata in Roma * (ediz. 1523): che il 

* Vedi nella Bibliografia d«i Roasi (Appendice 111) si cu- 
meriS, tleXS. 

> VediapBS.169 e 178. 
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Migrino del CampaDÌ fu f composta io Roma ■» (edi- 
zione 152i); e il Trionfo di Pan di Leonardo di ser Am- 
brogio, f a beneplacito di alquanti scolari *, recitan- 
dolo 1' autore in sur una treggia, di camerale; e cosi 
di altre Mascherate o Commedie di altri conosciamo il 
lempo il modo della rappresentazione. Alcune volle 
il titolo è ampliato, a maggior dicìiiarazione. Del Le- 
gacci il Tognin del Cresta i che per li suoi bisogni 
1 impepò la moglie * (ediz. 1533): il Meeoceio, ano- 
nima, I che ha perso il onore e vallo cercando « (edi- 
zione 1536): la Lilia, anch'essa anonima, < nella qoale 

* si contiene un sententioso parlare e nolabili esempì > 
e una canzona a ballo che comincia > Ogni cosa vince 
1 Amore • (ediz. 1538): il Muratore, anonima, <: nella 
1 quale si contiene come un Villano e an Muratore si 
■• partirono da lavorare per voler dovenlar ricchi, e 
» come furono fatti ricchi • (ediz. 15i6): il Ciarlone, 
«dialogo del iteso^ijfo (Angelo Cenni, manescalco), «cioi 
1 come un Ciarlone (ciarlatano) canta in banca e cónta 

> come ha medicine e rimedi a molte iofermità e come 
» cava un dente a un Villano • (ediz. 1546) : la Com- 
media, anonima, di un Villano e di una Zingano » che 

> dà la ventura > (senza nota fipograflca) : di Niccolò 
Campani lo trascino • dove si contiene un piato che 
< fanno quattro fratelli contadini con un CittadiDO • 
(ediz. 1546) : di Giovanni Roncaglia Io Scanniccio < Com- 

* media della Speranza, molto elegante et senlenliosa, 
» nella quale si contiene come due fratelli Pastori 
1 erano innamorati di due sorelle Ninphe, con sacri- 

* fitii et moresche, et molti sollazzevoli gesti atti e 
i giuochi, et massime quelli di Scannìccio villano, 
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> che leggendoli e vedenilolì fare non potrete ronte- 

> nere le risa > (edìz. 1516): del Legacci lo braccale, 
« Egloga Rusticale molto dilettevole di un parentado 

> di Tillani con lor dicerie et altre cerinionie > (edi- 
zione 1547): di Bastiano di Francesco linaiolo il Val- 
lerà • Commedia nuova pastorale et rnsticale molto 
1 sententiosa et copiosa di esempli et istorie poetiche > 
(edi2. 1546); poiché queste tre nlUme contengono 
tutte queste belle cose. 

Mollo spesso in esse v'è il canto e il ballo. Gli 
Strambotti, \e Canzoni amorose, son fatte cantare al 
suono, quasi sempre, del celarino; e le Canzoni di 
maggio cantavansi anch'esse non v'ha dubbio alcuno, 
nelle Commedie maggiaiuole: e in queste e nelle altre 
cantatasi anche la chiusa o Licenza che assai dì fre- 
quente è intitolala Canzona, o • Canzona a balio >, 
terminandosi in questo modo la recita col ballo e co) 
canto insieme, come con una < canzona a ballo can- 

> tata per cantori > {Tognin 4el Cresta, del Legacci; 
ediz. senza nota tìpogralìca), o con un canto < figurato- 
• in el fine » Soi^ne(/o,del Legacci; (ediz. Siena, s. a.), 
con t un ballo tondo con il canto • Mezzucckio, del 
Legacci; Siena, 1544), o con una i canzona a ballo i 
facendosi un f ballo tondo > {Partigiane, di Leonardo 
di ser Ambrogio). In alcune ediz. del Pidinzuolo, ano- 
nima, e delio Straccale, del Legacci, i cantori e i bal- 
lerini sono posti nella nota degli interlocutori. Le danze 
ancora spesso vi trovan luogo, dandosi al ballo nomi 
divei'si: il più spesso < alla martorella >, cioè rusti- 
cale, o ( tondo >. Nella Commedia di Maggio di Mar- 
cello Roncaglia (Siena, 1540) mentre Cupido recita un 

.•„H,glc 
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fervorino eccitando ad amare, gli interlocutori < faano 
* no balletto pietoso • e poca dopo un altro e toado. 

> cantando ■ una canzona dì maggio; ed altre ancora 
ne cantano, ma senza IhUo, poiché le ninfe si son ri- 
volte ad amare. Nello Scanniccio di Giovanni Ronca- 
glia, uno dei pastori, infelici amanti, per muovere a 
pietà le crudeli ninfe si mette a sonare dicendo all'al- 
tro > Farai un ballo a uso di Etiopia i, cioè, una 
< moresca > come più chiaramente dicono ripetendo. 
Nella Commedia nuova in moresca (1537) di Marcello 
Roncaglia mentre si dispongono a ballare, un villafio 
dice • Deh di gratis, facciamo a zucca rotta *, forse 
ricordando cosi il nome d' un ballo o d' nn gioco. 
Delle basse e delle picchiate, fatte bnftonesche dall' az- 
zuOarsi ancora colle spade i villani fuor d'ogni misura 
vili e paurosi, già dicemmo che son freijaenti io queste 
Commedie popolari senesi : ' ma alle volte il combat- 
tersi, resti no tra soli villani, diventa regolato, e se 
non serve proprio allo svolgimento dell'azione, fa Io 
spettacolo piti variato, divertente e cospicuo; e se av- 
viene con le armi è detto « abbattimento b , se accop- 
piasi anche alla danza, < abbattimento in moresca >. 
Marcello Roncaglia (del quale, badiamo bene, ood b 
certo se veramente possa rientrare fra gli Antecessori 
dei Rozzi) intitolò addirittura > Commedia nuova io 

> moresca >' una delle sue, senza dubbio perchè in 
essa due soldati, Bizaron e Hondragone, volendo uno 
difendere una donna (che è Io spirito Hadaras e io for- 

* Vedi più indietro, a pag. iiH. 

' Vedi Delta BibUografia d«i Rosii (Appendice IH), Pirte 1', 
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• ma di doDna bene oroaU *} e l'altro farne il piacer 
sno, deposte prima le altre armi, < combattono con 
■ le tabarde in moresca i (ediz. 1537), mentre lo spi- 
rito donna sparisce. la essa anche due Tillani fanno 
poi un ballo, ma non armato. Nello Scanniccio dì Gio- 
Tanni Roncaglia (anch' egli incerto se degli Antecessori 
dei Rozzi) mentre un de' pastori suona e l'altro fa il 
< ballo a uso di Etiopia t detto di sopra, il villano che 
dà nome alla Commedia, cosi ce lo descrive (Siena, 
alla Loggia del Papa, s. a.): 

lo so' stato a veder piii di due ore 

Se costoro han la febbre tedesca. 
Deh 1 mira come van saltellando I 
Ohi io non vcddi mai la maggior tresca 1 

E' va co' piedi e con le man naspando; 
Or cade, or no, e fa mille attaregti. 
Altientil... eccola giù I... va giocolando. 

Oh mira, mira, quanti campaneglil ' 
Alle guagnel 1 che questo è un bel gioco: 
Quanto a me, mai n' ho tìsIì de' sì begli. 

Lo vo' stare a veder un altro poco 

Si {se} potessi imparare ; oh i' l' are' caro 
Più che aver )' amicizia dì un cuoco I 



Pili innanzi poi lo slesso villano prega davvero i pa- 
stori a volerglielo insegnare; e, risposto che ha cer- 
vello bastante per imparare, Costantino, suonando l'al- 
tro pastore Fidizio, l'ammaestra in questo modo: 

Or su, pon mente; 
Vien via co' passi tuoi secondo i miei. 
Scann. Va' pur via, eh' io verrò si tengo a mente. 

' Mira per Guarda , e AtlartgU, Campanegli, Begli, per Alla* 
relli, Catnptnelli, Belli, EOno forme seneEi. 
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Colt. Fa' pur come tu vedi far a me. 

Scmn. lo fa si bene, paio tuo parente. 
Cosi. Or alza un poc« in allo con el pie; 

Vedi, come fo io, recati Iorio... 

Non dubitar... sta saldol... 
Sconn. Ohimè t ohimè t 

ed il VÌII3D0 nel ripelere tali movenze, t cade disteso 
I io terra >, e gli altri • fanoo l'atto del morto io 
1 moresca >; fioche rialzatolo, dice bulToDescamente 
d'essere stato all'inrerno, e racconta le cose vedute. 
Per simili danze frammiste all' azione avrà cerla- 
menle Francesco Fonsi (Incerto se degli Antecessori 
dei Rozzi) jchiamate m moresca dne sue commedie, 
la Lincia (Siena, 1521), e la Pietà di Venere (Sie- 
na, 1521), che non abbiamo vedute. Ma ben n'abbiamo 
veduta e letta una , anonima , che di tali danze combat- 
timenti è più manifesto esempio; una Egloga ruslicale 
chiamata Trabocco del Sacco, spartita in cinque atti, 
con tre abbattimenti alta martorella in moresca con 
spada e rotelle. Composta per un Getdilktiomo Senese 
l'anno 1650 per passar tempo e fuggir folio, e recitata 
in Siena l'anno 1572 (Siena, s. a.), nella quale i villa- 
ni, diventati gelosi e nemici per amore, tre volte 
s'azzuffano, dicendosi il primo e secondo abbattimento 
. in quarto ■ (Allo IV e V), e il terzo (Alto V) • in 
) seslo >, dal numero certamente delle persone che 
vi avevano parie. Questo Trabocco del Sacco però non 
è dei Rozzi, benché recitalo in Siena, e noi l'abbiamo 
rigetlato dalla loro Bibliografia, non perchè nel frou' 
lespizio ad essi non si attribuisca, anzi a un gentilno- 
mo, ma perchè chiaro apparisce leggendolo: e ci è 
prova come il genere ruslicale nelle Commedie, ab- 
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bondantemeole coltivato dai Rozzi, ta a Siena, in quel 
tempo medesimo, preso in mano da altri ancora; an- 
cbe da Alessandro Sozzini, gentiluomo d'illustre fa' 
miglia, che, olire una i^scherata Villanesca, ' recitata 
nel maggio del 158&, una sua Bisquiila, ^ Egloga paslo- 
rale, recitata a Roma nel 1580, compose, e una com- 
media, della quale ignoriamo il nome, donò, nel 1562, 
ai Rozzi;' anche, un po'piii tardi, da un altro genli- 
loomo, Silvio Fortegnerri, che la Filippa, * favola rn- 
stìcale, scrisse: se non che questa del Forteguerri 
del Sozzini, dell'anonimo autore del Trabocco del Sacco 
(forse fu il Sozzini medesimo, che per avventura mise 
insieme i Diversi Appetiti ancora) ' è poesia, è dram- 

* MoiJeroameDte e per la prima volta pubblicata (Siena , I. Gali 
libraio editore , 1879), con prefaiione «noie dal prof. A. Lombardi. 

> ( BUquilla. Egloga pastorale di maggio del signor Alesaan- 

■ dro SozzÌdì GCDlil Huomo Sanese, Composla a ricblesta del De- 

• ^oso Insipido Accademica Senese. Et recitata in Roma l'anoo 1580 

• net giardino de' Cenci nel Monta Aventino , It primu giorno di 

• maggio. A Fermo , presso Sartorio de' Monti, 1K88 >. Ecco 
un' altra Egloga di un senese recitata a Roma , e forse da attori 
senesi ; dagli Insipidi, de! quali li Desioio (Domenico di Gismondo, 
■arto e baodilore) ne aveva fatta riclilesta al Soiiinl. 

' Vedi nell'Appendice I, nella Riforma del (S6I , le note al 
Capitolo XIV. 

* I la FiUppa. Favola rustlcale composta nuovamente e re- 

■ citala nella villa di Ginestreto il di 10 d'ottobre 1604, In Siena ap- 

■ preeso Salveslro Marcbettl, MDCV ». Dalla dedica sì conosce 
chi compose la Favola. 

' Non è qui il luogo da simile ricerca , e fiicciamo una Eem- 
plice supposiiiioDe; poicbà quesli 'DiMrii Appetiti, Commedia dì 
DUggio*, dicesl {Siena, s. a.] n composta da un GeatilbuomoSanese 
1 p«r passar tempo >, come il Trabocco dal Sacco t per un Gen- 

• lilbuomo Senese.... per passar tempo e fuggir l' otìo > j e in una 
Raccolta di Burla Pacelie Molli e Bu/fotierie di Ire huomini laneti 
compilata da Alessandro Sozilni, e lui vivente pubblicata , egli si 

C. Hiiii. — Voi,!. (4 
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matica popolare quasi diremmo d' imitazione, come 
quella di Lorenzo dei Medici nella Nencia da' Barberi- 
no, del Pulci nella Seca da Dicomano, del BaldoTiai 
nel Cecco da Yarlmgo; non originale e schietta in tatto 
cioè uscita da scrittori veramente di popolo, quale la 
vogliamo considerare ora noi. Del resto i Rozzi, cbe 
fra le altre * piaceaoli e galanti uirtn > onde, chi vo- 
lesse entrare nella Congrega, doveva essere ■ dotato », 
insieme al sonare, al cantare, al ballare, riposero an- 
cora Io * schermire •; ' che potevano, quando alle 
loro adunanze avanzasse il tempo, esser condotti dal 
Signor Rozzo a giocare alla palla o alle palline (bocce) 
per Siena,* e che un pallone col suo gonfiatoio ebbero 
davvero nel 1533; comprarono, nell'anno slesso, per 
la Congrega un paio di guanti da schermire, chiamando, 
nel febbràio, maestro Lorenzo ballerino (accolto con- 
gregante nel mese seguente) * a insegnare a quattro di 
loro un assalto dì moresca colle spade,* fra le spese della 
quale furono ancora otto Qlze di sonagli, chiedendone 
il maestro mezzo grosso al giorno : ' e poi, cosi istruiti 
e addestrati, presero i Rozzi, nel febbraio del 1534, 
f l'impresa dello abbattimento >,e di nuovo, nel 1548, 
parimente di febbraio (ambedue le volte adunque in 

qualifica igeotllbuomo saneses, e dice averla posta insieme «per 
■ passar tempo e fuggir 1' ot[o ■. (Vedi la iDoderna ristampa cha 
ne fece il signor Giuseppe Porri; Siena, 1366). 

' Vedi nell'Appendice!, nel Capitoli detlSSI, ilCapiloIoX 

• Vedi Ivi, Gap. delti, il Capitolo V, ed ivi ie noie. 

* Vedi nell'Appendice li, il Gotalcigo dei Boni. 

* Ancora i Bardotti avevano un maestro di scherma atlarlato 
per fare abbattimenti. Vedi nell'Appendice V , a questo nome. 

• Vedi Dell' Appendice I , nel Capitoli del IS3I , le noia «1 C»- 
ptloto X. 
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canievale), mandaroD fuori < la commedia dello ab- 
■ battimeoto >, deliberando che « caaandosì foore dì 
> notte le torcie si paghino di qnel de la congrega *. * 
Alla qaale, parecchi anni dopo (1562, giugno), anche 
il Voglioroto (Alessandro di Dosato, spadaio) ofTerse 
(cioè, crediamo, donò)* un • abbattimento *, ' sem- 
pre, Tuol dire, durando l'uso di essi, che ora sap- 
piamo si facevano o con le alabarde, o con le spade e 
rolelle — Di un altro giuoco, del tornare, registrato 
per t Cadere o Andare a capo all' ingiù alzando i piedi 
* al\' aria > , abbiamo ricordo nella Lite Amorosa 
(Siena, 1550) di Francesco Contrini, dove perd credia- 
mo fosse ad arte e lo stesso del far quercia d'allora 
e del far querciola di oggidì, cioè appoggiarsi in terra 
con le mani aperte e il capo all' Ingiù mandando le 
gambe all'aria quasi rami di no albero,* come pare 
si rìleri dal passo seguente, quando dae spagnoli af- 
frontano nn villano che fraoteitde : 
Diego- Toma , vìgUano, los denieros. * 
7iUano. V tornerei s' io fusse en tu la (neSa) paglia.' 

* Vedi Dell' Appendice I, nei Capitoli del 453< , la note *l Ca- 
latolo V. 

* Cioè donò un dialogo o breve commedia accompagnata o 
seguita datrabbattlmentoi ovvero si oS^rsedl tue a proprie spese 
an abbaltiroealo. 

* Vedi ivi, nella Riforma del 4B61, le note al Capitolo XtV. 

* llmncci. Noie il Ualm., e. ii. 

' Posa I deoaii. Cavali fuori: Tornar vale in spagnolo Pi- 
gliare. — Abbiamo Tiprodalto la slampa; ma forse doveva diro 
VigUaeho a BtOacho per Tl^iacco; e Mata da Malar, Aoimazar». 

* Hon M farti un tomo in svita paglia è frase cbe il Manuzi! 
registra, dal Pataf. S, spiegandola Non votlerei la mano suzsopra , 
Non De farei un tombolo in sull'erba. Il Tommaseo, Dit. Non mi 
muoverei da qui a 11. 



D,<„r,:^i t, Google 



933 lA COHCRIGl DEI ROZZI DI SIENA 

Pe^o. Tomaj se non agora te matto. 

(Qui el villano fa un tomo.) 
V^limo. Cbe Toleie da me che ho tornato? 

Ch'i' ne venga con voi allaballaglia? 

Nelle edizioni di queste Commedie popolari senesi 
son rare le didascalie, che già poco bisognavano, a 
indicare come dovevan esser condotte. Spesso invece 
sono accompagnate da rozze incisioni o stampe rap- 
presentanti alcuna scena; poste, qualche volta, fra- 
mezzo alla commedia là dove cade il fatto flgarato. 
come, nella Pietà tf Amore eli Mariano manescalco da 
Siena, a carte 23* (Siena, 1546) , una d'un Hnratore e 
d'un Villano messi a tavola bendali a imboccarsi scam- 
bievolmente l'un l'altro per dar sollazzo a re Pario e 
alla sua Corte ; nel Vizio Uuiiebre dello stesso autore, 
a carte 27' (Siena, 1547), una del villana Caviccbùt 
che parla a Silvia nel bosco; nel Magrim del Campa- 
ni, alla carta 10 (ediz.' senza nota tipograf.), naa di 
Emilia e della madre di lei, che con la rocca percuote 
il villano Scorteccia. Ha quasi sempre la stampa de- 
sunta dall'azione della Commedia è in principio o nel 
frontespizio, trasportata poi, in altre edizioni, anche 
ad altre commedie alle quali per nulla si rilega: i 
frontespizi sono alle volte incorniciati, o con qualche 
linea di carattere gotico mì titoli; ovvero a capo al li- 
bretto si vede un'incisione qualunque di quelle che Io 
stampatore avrà possedute; e in fine assai di sovente, 
la Lupa lattante due gemelli ai piedi di un albero, ono; 
la qnale stampa è senz'altro segno certissimo che 
l'edizione è fatta in Siena. 

E in Siena sono stampate, nelle prime edizt(Hii, 
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tolte queste Commedie, per Slmione o Simone di Nic- 
cold, ' per Michelangiolo di Bernardino, ' per Miclie- 
langiolodiBart. (BartoIommeo)F. (Aglio? fiorentino?)' 
per Francesco di Slmione o Simeone,* per Calisto 
di Sìmeoae* per AdIodìo Mazzocchi o Marzocchi ere- 
monese e Niccolò di Pietro di Goccio da Cortona, com- 
pagni impresBorij' sempre ad istanza di gael Giovanoi 
di Alessandro, cartaio e libraio'' e bidello di Sapien- 
za,' che già fin dal 151 &, come abbiamo detto ne 
aveva avuto o s'era preso il sopraonome di f GìovaoDl 

■ Nardi odj Nardo; e slampaTsaoclieg/osBl libri come, fin dal 
1SD3, le Opere, di Agostino Dati Segretario della Repubblica dt 
Sima, jn ungraveebelTOlunwiDrol. • impraasumSenla ex Arche- 

> lypo per Simlooam Nicoli; Nardi Anno Saluti), il. D. 111. Sexiokftt. 

> Nouembris ■. Egli era aacbe cartaio : Tedi nella BibUografia à«t 
Rotili (Appendice HI] il Semino (edli. 15IG e 18) del Legacci. 

* CtKtjgDa CaetagDi. Tedi M, la PartigionB («dJi. <SJI) di 
Leonardo di aer Ambrogio. 

' Tedi ini , la tloiutca [ediz. 1510) di Harlaao maaescalco da 

' Biodi o di Bindo. Vedi hi. il CoUéUino , del Campani, nella 
Fditlone del 16i3, e lo Scamiteio (edii. (U3) del Roncaglia. Va 
tempo egli ebbe, iaslem con altri, slanperia da San Vigilio o, 
come dicevaai allora In Siesa, S. t Viglio * : Vedi Ivi, il Pan dio 
d^ Pallori, iel Legacci, nella edixioDe del ISi7, e 11 Vizio Mulitbrt 
(edii. 4St7) di Mariano maiicscalco da Siena. Nel 1646, dicendolo 11 
Klico, BUigo, Tu icrltto agli Paipiii. Vedi neir Appendice V, • 
qnealo nome. 

' VediJiH.iironroM iem. IS3C), di Leonardo di ser Am- 
brogio. 

* Vedi Lii, la Senna [ediz. 1«46], la Siccola (edlt. 1BÌ4), e II 
MextmoeUo (adii. 4BU), tutte del Legiccl. Quelli due alcuna vMla 
appariacono etampatcrl Inileme, alcuna no. 

■• Vedi fej, fra le altre, Il CcMItno detto, nella cilaU edi- 
tione del 4B43. 

* Vedi M, Il MnxMeehio del Legacci e YA^^etUo Vario di fiw 
ceaco Fonai qella edizione del i6ìi. 
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> dalle Commedie»,' menlre fa di cognome Laodi;* 
che delle commedie dei Bozzi, come già di qaelle dei 
loro Antecessori, facerasi editore ia piccoli libretti di 
povera stampa io 8° io tal carta, ma più con tali carat- 
Isri e ortografia e composizione cosi neglette e trascn- 
rate, che beo rìTelano ' cbi ne fossero gli antori, a 
quali lettori e a quali comici andasser per le mani. 

Ha più che agli adoroameuti e segni tipografici o 
bìbliograllci ci pare sia da attendere agli epiteti, al- 
cuna volta uopo' curiosi, cbe tali antori, Rozzi e loro 
Antecessori, si presero o che ad essi e ai loro scritti 
faroDO dati daeli editori. — « Peregrino > o < pellegrino 

* ingegno 1 è detto Uariano manescalco da Siena in più 
edizioni di sae commedie, e il Fumoso in alcune del 
suo Batecchio, e tutti i compagni di lai nella Calindera 
■ commedia rusticale composta per il Aejo/ufo ila Siena 

* della Congrega de' pellegrini ingegni de' Rozzi > (ediz. 
Siena, s. a.; Venezia s. a.]; mentre il Romita negro- 

' N'alia Bibliognfa, vtdi la Sloeola, del Legacci, nella edl- 
2Ìom deHSie. 

* Fra le altre vedi M il CoMlino {edli. 1S43) del Cmpan); 
r Egìoja di Atnkitia (ediz. (643) di Bastiano di FrinneBCo linalolo; 
e lo ScaimUcio (ediz. 4U3} del Boncaglla. Nella Savina (ediz. tS49) 
del Lpgiccì è detto « naestro GIoviddI > : e in qualche atampt , 
nella Commedia nuaca in inorMca[ediz. 1537), aell'.! B C [ediz. itfft), 
nei PifliaUpeggio (ediz. IS38} del Roncaglta; nel Danno dato 9 
nel P'Jnelfo (ediz. 1S36: unite) anonime, si trova che ebbe un 
coiniiagno editore, un FraccoBCO ■ d'AuaDi >, o ■ d'Ausoni >, o 
( it'Auaaiiìs >; [orse quel aFriDcefco dello il Faventlnou che, in- 
E:ecne eoo un compagno, fu editore (4Et38) del Ciero del Legacci, e 
ctie era ancbe egli libralo. Questi due forse furono qualche tempo 
ancora alampstorl; poiché il Piglia il peggio, il Doiuu doto • Il 
Paratia (nelle edli. ora ricordata) si dicono pubblicale t per ■ loro 
non ■ ad istaoia >, come tempre é indicato l' editore. 
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mani» dello stesso Betono dicesi (Siena, 1533), con 
più modestia, recilato t da certi Rozzi i : questa pere- 
grinità dell' ingegno è data ancora, in più edizioni del 
Solfinello e dello Straccale, a Pier Antonio dello Slricca 
Legacci, stato > làceto giovane > nella Niccola (Siena, 
1516], f faceto homo i nella Savina (Tenezia, 15S8) e 
Dello Scatizsa (Siena, 1544), e che finisce per essere 
• cittadino sanese > nel Solfinello (Siena, 1609; e Sie- 
na , 8. a.)- < Faccio homo > è ancora Bastiano di Fran- 
cesco nella Egloga de Amicitia (Venezia, 1531), come 
nel VSlera (Siena, 1546); la prima delle qaali lo dice 
ancbe ■ senese > : ma però messer Francesco di la- 
corno Contrini' dal Monte San Savino trovasi chiamato 
e ingegnosissimo giovane i nella Lite amorosa (Siena, 
1550); e i dotto e discreto giovane > maestro France- 
sco Fqdsì da Castiglioni nella Cinnia (Siena, 1519). 
Nello Seanniccio (Siena, alla Loggia del Papa, s. a.) 
dicesi < ingegnoso > Giovanni Roncaglia; e < ingegnoso 
> hnomo ■ e ■ sanese • in altra edizione [Siena, 1546): 
mentre « ingegnosissimo homo • è maestro Niccoli 
Alticozio da Cortona nella Pomona (Siena, 1534) e 
nella Ginetta (Siena, 1524). Il nome di Ascanio Caccia- 
conti è preceduto quasi sempre da una H da spiegarsi 
certamente per i maestro > s' egli fu, come ci dicono 
gli storici della Congrega < ottonaio • e in essa c<^no- 
minato Strafalcione, e poiché a un Rozzo, nei tempi 
di Ini, non convenivasi il titolo di « messere *. Anton 
Maria di Francesco, cartaio, è indicato nel suo Cieco 
.Amore (Venezia, 1539) per ■ colui che dai Rozzi è chia- 
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I malo lo stecchito, e dagli nomini Anioa Maria da 
Sieoa »; ed egli stesso net suo Farfalla (Roma, 1549: 
che in Roma ha la scena) Tìea chiamato e Io Stecbito 

> da Siena * seni' altro, lasciandoci intendere quinte 
là fossero allora noli i Rozzi. 

Essi, e i loro Antecessori, chiamarono comflwifM le 
pro[H'ìe composizioni rappresentative quando, seciHidfl 
ci ha detto il Palermo, vollero indicare ■ l'azione >, 
od egloga (il quale nome ricorre forse più frequente) 
quando i propriamente la poesia, l'indole del dialoga 
■ fì'a persone, tutte, ola piti gran parte, di basso riato >/ 
Di Leonardo di ser AmlH*ogio Haestretii detto /deieeli- 
no, una sola, trorasi detta Fartetta di Maggio e in non 
sola edizione (Siena, 1511), restando per aTTentora il 
più antico esempio di tal nome. Bastiano di .Francalo 
linaìolo pnhhticA (Siena, 1520) una Contemimu di oa 
Villano e di niu Zingana, come Bernardo Giambnilari 
di Firenze ana sua fra mona Costanza e Biagio conta- 
dino; le quali Contenzioni e nel nome e nel nomerò 
del due soli personaggi ricordano i Conlrotft del mede- 
simo secolo XTI e dell'antecedente, e le più anUche 
Tenzoni. I Despelti de Amore (che non abbiamo potato 
vedere) di Francesca Fonsi sono detti (Siena, 1530), 
secondo l'Allacci, tragedia; e nella fogna {Siena, 1546) 
del Besoluto sta scritto davvero > commedia o vero 

> tragedia rnsticale e soldatesca ■, benché niente abbia 
di tragico (11 Noia soldato che a Coverino villano, lascian- 
dolo legato, porta via la moglie che il villano voleva 
ammazzare perchè aveagli Atto vergogna col prete) e sia 
breve cosi che nella edizione antecedente (Siena, 1532) 

' Vedi a pag. 4G6. 
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eoi titolo di Pippo, era stata chiamata atto di commedia. 
La Filestoppa di Ascanio Cacciaconti fa detta, in una 
Bola edinione (Siena, 1546) Capriccio,- e Capriccio UDa 
composizione inedita e anonima, < per trattenimento 
1 di una veglia, i * Di Marcello Roncaglia abbiamo 
(Siena, 1514) qd Hogliazzo fra Bogio o Begio e Lisa, 
come del 6«'dì nn altro MogUazzo, net quale gli sposi si 
chiamano Heia e Giannone. Ha i titoli plh nsilali sono 
quelli di commedia o di egloga, delta pastorale qaando 
parlano pastori, rutticale quando parlano villani; e allo 
volte pastorale e rutticale nel tempo medesimo, anche 
qnando tra moiti pastoii evvi nn solo villano : qualche 
volta in luogo di rusticale dicesi atta martorila, ' e più 
raramente vitlanetca. ' Una del Pumoto, il TiranfaUo, per 
dae volte. (Siena, 1546 e 77) è detta carnevalesca per- 
chè da recitarsi in carnevale, oome già del resto, cre- 
diasiD, tntte le rustic<Ui, e al maggio le paitorali o di 
maggio. Spesso hanno l' eiùteto di nuova o nuovamente 
eompoKla, « qualche altro per accattar loro favore; come 
Mia, heUistima, piacevole, molto piacevole, ridicola, ri- 
iicoloaa, da ridere, àilettecole, molto diletteeole; cuma- 
landone due o tre io ana sola commedia e matandolt 
4b un' edizioDB a un'altra. Alcuna, forse per accennare 
3 una certa gravitik e solennità, fu detta in qualche 

' Vedi nella BibKoffratla [Appandica UI). Farle I, N° SS. 

* h» Partigiont (Siena, itfilt) di Leonarda di ser Ambrogio; 
il Jf«ii<uchio [Slena , tSltì) e la Savina [Siena , <EI7| del Legacci^ 
la Sahxitra (Siena, 1973) aDODima. Alcune stanze del RetolM» tu- 
roDO da lui Tacitate per fàleoa avendo ■ d'iotorno un branco di 
■ Aoiii tutu a caarlorello vestiti, i Vedi a pag. 437. 

* La Commadia del DamUino (Siena, 4S<0) * pastorale e vii- 
laDesca. ■ 
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stampa, Mntonftota: lo Scamiccio di Gìovaani Ronca- 
glia (Siena, 1546) molto ekgante e letaaitiota; il Piglia 
il peggio (Siena, alla loggia del Papa, b. a.) dello stesso 
antere, piacevoie e isntetUiasa; U VaUera (Siena, 1546) 
di Bastiano di Francesco linaiolo, molto setOentiosa ed 
elegaTUeesentetUiota.il Muratore, anonima, si disse 
(Siena, 1546) rusticiUe e lombarda^ forse perchè il Uq' 
ratore parla lombardo (come un altro nella Pietà damare 
diHariano manescalco da Siena); e la Togna del Reso- 
lato (Siena, 1546), rusticale e èddatesca forse perchè 
oltre on Tillano e sua moglie Ti interloquisce no sol- 
dato : il MalfcUto (Siena, 1547) ■ da più Rozzi compo- 
» sta * rozza et amorosa, piacevole a leggere e a reci' 
tare:éae dialoghi dei Faiotico, cioè il BrutceUo e il 
Boschetto (Siena, 1574), motto allegri, e (Siena, 1583) 
dilettevt^i, ma l'altro, di lui medesimo, del Cieco e 
del Villano (Siena, 1616), nobUistimo, forse perchè 
quasi morale e fllosoBco. Il Pelagrilti del Caccooti 
due volte (Siena, 1605, e s. a.) cbìamasì opera molto 
ingegnosa e piacevole, dopo averla detta commedia 
(quasi a maggiore dichiarazione); e cosi operaridicu- 
Iosa e piacevole (ediz. senza nota tipograf.) H Trava- 
glio, commedia del Fumoso, E quando gli interlocntorì 
Doa sono più di uno a due troviamo non più commediOr 
ma opera: cosi il Trionfa di Pan Dio de' Pastori opera 
rusticale, (Siena, 1546) e piacevole e redicalosa (Siena 
1571) ed è una mascherata di Leonardo di ser Ambro- 
gio, nella quale un solo parla : il Vanto di un xMato inter- 
rotto da un villano detto elC3iasetla (Siena, 1546), opera 
dileetevole e da recitare, scritta da Antonio di Pietro di 
Hico, detto Correggiola: un dialogo del Faiotico intì- 
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tolato il Bruscello (Siena, 1571), opera rusticaie piace- 
voieetridiculosa: sebbene L' Interesse vince dimora (ine- 
dito e da noi non Tednto) che dicesi composto dallo 
Abbozzato intorno al 1662, s' intitoli opera boschereccia, 
essendo forse nna vera commedia. Dne, anonime, sono 
dichiarate diversamente: la Egloga rusticaie di ìiecoc- 
OD che ha perduto il cuore (Siena, alla Loggia del Papa, 
8. a.), per cosa piacevole da recitare^ la commedia di 
un Villano e di una Zingara che dà la ventura, per cosa 
muwa ridiculosa et bellissima (ediz. senza nota tipografa), 
e per cosa ridicolosa e bella (Siena, s. a.). Nel se- 
colo XVII poi troviamo il nome dì favola boseareccia 
dato a Innghe e dotte composizioni tu pia atti e di 
molti personaggi, quali l' Aurora (Siena , 1608) e la 
Flora (Siena, 1611) del Dilettevole (Benvenato Fiori), e 
la Sampezia (Siena, 1638) dell' Unicertale (Girolamo 
Ronconi, medico). Alcuna volta s'indicava lo scopo 
cui 11 componimento era indirizzato; ma ciò crediamo 
pia nei dialoghi e nelle mascherate, che nelle comme- 
die. B Ciarlone, già ricordato, di Angelo Cenni mane- 
scalco, dicesi opera dilettevole e da recitare, per trat- 
tenimenti di conviti, veglie e feste (Siena, 1546); nel 
cbe il Palermo ravvisa propriamente i buffoni, non il 
teatro; * e cosi altre volte ancora. Del medesimo Reso- 
lato, un monologo, I.a Vedova (Siena, 1546), opera pia- 
cevole da recitarsi per trattenimenti di veglie, conviti e 
fette:* del dialogo di un Cieco e di un Villano, com- 
posto dal Falotieo e che fa anche stampato, ci dice un 
codice fiorentino * nel carnevale del 1573, si recitò la 

> Vedi apag. U1. 

• Vedi nella Bibtìogralia (Appendice IH] la Parta III N' 8. 
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■ domenica in più Yeglie in Siena : ■ * un Capriedo 
Vittereeeio per trattenimmtù et mia veglia (anoDÌmo e 
inedito), in prosa, in tre atti:' il Afercato (inedito) del- 
l' Appurato (Francesco Mariani prete; del sec. XTH)> 
detto intermedie di tre contadine da recitarti alle t>egtie 
per carnovale;'' ed ha cinque interlocutori; e dello stesso 
autore una composizione, con un dialogo, fatta per al- 
lietare una cena dei Fattfalini. * 

Né, finalmente, vogliamo' tralasciare dì far cenno 
d' alcune lodi che dai contemporanei ebbero i Bozzi e 
delle dedicatorie da essi fatte di alcuna delle loro com- 
medie. A Mariano manescalco da Siena può dirsi sia lode 
che messer Easlachio de' Petrucci, Magnifico capitano 
della Guardia di Siena , io richiedesse di comporre il 
Vizio muliebre, stampato già Qo dal 1519: ma la pib 
comune manifestazione di queste lodi è in qualche so- 
netto che accompagna alcuna edizione. Dietro al Vizio 
muliebre Ai liariano, ora ricordato, sta (Siena, 154^)00 
sonetto del Biligo (Frane- di Simeone stampatore) della 
Congrega degli Insipidi di Siena, e un altro con te ini- 
ziali M. A- C. (Marc' Antonio Cinuzzi?): infine al PigKa 
il Peggio (Siena, 1580; e alla Loggia del Papa, s. a.) di 
GiOTanni Roncaglia n' è uno di M. Pietro Bertini aretino, 
il quale un altro ne pose ancora nell' ultimo del Tra- 
va^io (Siena , 1580; e alia Loggia del Papa, b.s.), com- 
media del Fumoso. In tre edizioni (Siena, 1550 e 80; 
Firenze, 1572) del Farfalla dello Stecchito leggesi un so- 

' Vedi Della BibUognfla (Appenillce UI) la Pirte I , »<> ti. 
' Vedi Della Bibliografia [Appendiu III) la Parte I, N° 18. 

• Vedi nella Bibliografia {kppmd\ae lUj la Parte 1 , N« SS. 

* Del FmfaUoi vtiì nell'Appendice V. 



I , Google 



NEL SECOLO XVI. 331 

netto di uo altro Rozzo del Traversone (Ventara, pitto- 
re), ìd scasa della commedia e dell'autore, già morto, 
come si rileva da questo sonetto , nel 1550. Però a 
Mariano mauescalco e a Pier Antonio dello Strlcca Le- 
gacci toccò ancora la gloria maggiore di versi latini, 
dettali pel primo, con lodi cosi sperticate che rasen- 
tano l'irooia,' da Alessandro Bonagiunli Vignali, pel 
secondo, parlando della drammatica io genere , da un tal 
Domizio Caio < Callensis > (da Cagli) , e , in lode dell'au- 
tore,daancertoFrancescodeirAmbra « Hallianensis > ' 

* Kel Vtiio mvMthrt di Mariana maDescalco da Siena , a tergo 
del fruntespiiio (Tenoiia , 4 SS7j , e in altra ediz. (Siena , 4S47) in 
Qdb: ■ AtiUmna Alea:. FìnMli d» Rondimclt. ad ^ucl. Epi. 
Iiuignii «ridia Maro . Marcellut hoaore , 

7uIIi'tM tloipAa, ruMgiaii» Uwtta: 
lÌH Voriantu, Aonor aeneniu , comnne PAabttm 
Vtuarumgus chorat umcii «I ingmio ■. 
' la UDa edlz, forse senza noia lipogiaflca [ahbìanio veduto 
un cwaiplare mancante della ultima carta), del Tognia del Creila 
di Pter Antonio dello Slricca Legacci, al tergo del franteap.: 
« Domitfou Coivi Calltmi* 
Ad Leclorem 
Comica lateivo quondam lermove Thalia 

Cecropidunt cupil ore faceta lagni : 
Aomulidum, Iranivecta frelum, esl ingressa theatra, 

Marligeiuim ut (aceret miiia corda férùm: 
JVuttc tandem f/raiias latiasdafma per urbee, 

FatlidU lìtmidi verta sonora feri. 
Hinc peperit vatetn patiil^s TkaOa poatam 

Cui feda concetti comica ilare rudi. 
Buie edi popuio Carmen mandavit agreste, 
Alqw utciin^0 libet musa iocoia placet. 
Frantiici Àmbrae MalHanentit 
Diilioon 
Eoi Petrut Striccae rrumsroi Antoniìii iito 
Excoltùt rvfii carmina eulta pede. • 
Il quale ultimo diBtico ti rirerisce propriamente al Toguin dei 
Cresta. -~ Ho corretto alcuni grossi errori della stampa. 
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(di HagliSDo). Nel secolo XVII troviamo sonetti io lode 
dell'autore ionauzi alle composizioni del Dilettevole 
<BeDTenato Fiori); nellMarorfl (Siena, Ì608) uno del 
Giovev<^ eViltrodel Modesto; nétta Ce/i/fla [Siena, 1611), 
due del RotpigUoso (Agostino Gailinì), e tre di incerto 
Bozzo; nei Dituguali Amori (Siena, 1614), ano ano- 
nimo, l'altro di Gian Domenico Peri di Àrcidosso. Ud 
sonetto di GiOTancrìstof^ao Borghesi, e quattro madri- 
gali, di Alessandro Pìccolomini, di Alfonso Tolomei, 
di ÀDtOQio Ugolini, e il qnarlo di incerto, stanno in- 
nanzi alle Folte Querele i Amore, (Siena, 1616) del 
RospigUoso, commedia detta < con gl'intermedi appa- 
1 renti, > cioè, crediamo, rappresentati al cospetto de- 
gli ndltori. 

L' Egloga pastorale de Amicitia fu (Siena, 1513; 
tersa ediz.), nel frontespizio e in una dedicatoria, di- 
retta dall' autore stesso (■ Bastiaous Francisci Achilli 
1 Orlandini ìaTeni eruditissimo S. P. D. >); al < com- 
1 par mio carissimo >, • incundissimo amico > , < pre- 
I stantissimo gìorane >; che, di essa stato cagione 
(< a requisitioné vostra ioGoo a qui l' ho condocta i),' 
cosi, accettandola, sarà di altre opere maggiori; qnan- 
tuoqiie l'autore linaiolo, tirati fuori, in un paragone 
fra sé e il mecenate, Apollo e Marsìa, si confessi * in- 
* docto, la mente del quale in cose vili, seoondo che 
> sua arte comporta, è solita vagare d. Dall'autore me- 
desimo Ascanio Cacciaconti vedesi il PelagrUli (Siena, 
1544) dedicato t alla Valorosa Madonna Lucina GastruccI 

< All'OrlindìDl adunque ai deve l' essere stata compost* qoe* 
sta Egloga, come il Vttìo muliebre di Mariano maneacalco , ad 
Eustachio Petruod. 
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■ patritìa lachese > della qnale presso il marito, Vin- 
cenzo Tegrimi, dice essere stato nella sna adolescenza: e 
il IVoraf^Ao (senza nota tipografa forse Ì55S), è dedicato 
al cardinale di Ferrara, e più innanzi vedremo la ragione 
di questa dedicatoria. Nel secolo XVII, l'aurora (Siena, 
i 608)del Dilettevole (Benvenato Fiori) fa, da Ercole Gori, 
che se ne fece editore, dedicata ad Antonio Zuccantinì; 
la Celifila dello stesso autore (Siena, 1611), a nome 
dell'intera Congrega, accompagnandola con un so- 
netto e un madrigale, a Francesco di Mario Piccolo- 
mini; i Disuguaii Minori (Siena, 16U), ad Alfonso Bau- 
dinìj e nna Mascherata, (Siena, 1615), fu dall' editore 
diretta al conte Virgilio Malvezzi. Le False Querele 
^ Amore (Siena, 1612), del Bòspiglioso (Agostino Gal- 
lioi), a F. Antonio Martelli fiorentino, cavaliere Gero- 
solimitano; il Trimpella Trasformato (Siena, 1618), di 
Ridolfo Uartellini, agli accademici di < Cbiusci : > gli 
Spettacoli di Amore (Arezzo, 1634) dell' Arduini, al mar- 
chese Mario Patrìzi: la S(dempezia (Siena, 1638), del- 
l' Universale (dottor Girolamo Ronconi), a < Carlo Morphi 
* nobii fraozese. ■ Le quali dedicatorie a nobili signori 
furono alle volte dopo recitazioni a principi. Il Tracci- 
tji/io dicesi rappresentato al Cardinale di Ferrara quando 
era in Siena luogotenente del Re di Francia nel 1552. 1 
Disuguali Amori nel di A novembre del 1613 si recita- 
rono alla presenza delle Altezze Serenissime di To- 
scana (come, nel 1611 ai 30 di ottobre, una mascherata 
dello stesso Dilettevole);^ e L'Interesse vince Amore, 
ieW Abbozzato, a don Agostino Chigi principe di Far- 

> Vedi Della Bibliogratla iti Aout (App. Ili), Parte II*, N. 6. 
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nese, nipote di Alessandro VII, nel 1676 alla villa della 
Costafabbri presso Siena; e, alla TiUa di Cetinale, una 
commedia al cardinale Fabio Chigi nel 1690; * recita- 
zioni che richiamano quella fatta nel 1515 dagli Ante- 
cessori dei Rozzi, di nolte, in piazza di San Giovanni 
a Siena, ad Isabella Gonzaga marchesa di Haatova. * 

IX. 

Fin qui della Congrega in genere. Venendo ora, in 
ano stadio un po' più particolare, ai singoli Rozzi che 
la componevano, o ai (congreganti > come anche si da- 
yan nome fra loro stessi, ne troviamo alcuni, co'qaali 
mette conto di soffermarsi un momento. E prima fra 
quei popolani senesi che già scrivevano e rappresen- 
tavano commedie innanzi nascesse la Congrega, j quali 
abbiamo chiamati Antecessori dei Rozzi, vediamo Ma- 
riano manescalco da Siena comporre il Vizio Mi^iebre 
col preciso e determinato scopo di mettere io mostra 
la civetteria e gli adescamenti di certe donne, e che 
va a finire colla punizione e correzione del vizio,* al 
che aveva indirizzato l'autore la commedia, composta 
( ad istantia di M. Eustachio dei Petrucci. * * Questo 
maggior intendimento drammatico e maggior senti- 

< Vedi a pag. 97. 

* Vedi a pag. 6(. E Bibliografia , Farle I, N.37.. 

* Vedioa {1 compendia più indietro, a pag. Hi e seg- 

' Eustachio, Qgiiolonamraledsl cardlaale BafTaelloPetruaci, 
fu capitano della Guardia d! Siena nel tempo, che 11 padre do- 
mÌDÒ la città {{5IG-46SS). Uilavolti, liloria di Siena, parta III, 
lib. VIIj Q. A. Pecci, Mamorie SloHco-crìticAc della CiOà di Sie- 
na , part« 11. 
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meato dell'arte si rivela ancora in altre del nostro Ha- 
nescalco: cosi: « Commedia della Monaca, ad exemplo 

> del triste goTeroo che si usa hoggidl in alenai mona- 

> steri *; r Commedia del Mtarimonio '-, delle qaali 
il tìtolo spiega abbastanza, nella prima, l'intendimento 
dell'Autore, e lo fa supporre, nella seconda, di dar 
precetti e regole di esemplar vita coniagale, o mostrar 
le funeste conseguenze per chi se ne allontana. Di que- 
ste due duolci non ci sìa stato possìbile leggere il Itbt- 
trimom, e vedere come l'Autore conseguisse quel 
fine che senza dabbio aveva in mente scrìvendola; ma 
dal Vizio Muliebre possiamo conoscere che per otte- 
nerlo compìQtamenle e convenientemente mancasse al 
nostro Hanescalco l'ingegno; come ancora gii mancò 
per la Monaca, nella quale (di stroiette di settenari) è 
questa semplice azione: Ser Desiderio, prete, sgrida 
Uargherita d'essere uscita di convento per darsi a cat- 
tiva vita, ed essa, fra le altre cose, rispondegli: 

In fine i'non mi ]>ento: 
Vo' prima esser mondana 
Che santa Verdiana 
Esser da vista. 



Ve' che iroyai la via 
Di uscir dì servitù: 
So' tornata quaggiù 

Di gotto a san Martin 



■ Preuo San Uarlino stavano <□ Siena , a questo tempo , le 
meretrici. Questa dimora è conrermsta accora dal Risoluto [vedi 
nell'Appendice III \»BiMiografia. parte III, N. S) In un > Capitolo 

> fatto per le Monache dì San Hartino s , cbe comincia ■ Clascan 

> che di qal passa fermi il passo, E guardi quante misere donielle 
s Per seguitare amor so' gionte in chiasso.... i 

C. Huii.-Vol. I. 15 
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E cosi attaccato discorso, il Prete si lascia adescare e 
condurre a casa della Margherita, dove è percosso da 
lei e dal suo mezzano SquarzoD, perchè non ha denari 
da pagarla: e in questo modo finisce la Commedia^ 
con queste sentenze di ser Desiderio: 

Cosi InteFTìene a chi vuol esser pazzo. 
Chi vuol cavar la rana del pantano, 
Ad altri del suo mal dona sollazzo. 

Che all'ostinato ofiai precetto 6 vano. 

Né poi è da credere avesse sempre Mariano, il Maae- 
scalco da Siena, questa certa nobiltà e altezza d'inten- 
dimenti : perchè anche pensando che nei Moli di FoT' 
luna volesse rappresentare l'instabilità della fortana 
umana, nella Pietài Amore è, senz'altro, nn caso amo- 
roso di lieto e insperato fine; e queste due non hanno 
maggior merito che di trattenere gli uditori diverten- 
doli. E se al nostro Manescalco non potrebbesì negare, 
specie riguardo alla professione sua, una certa cultura 
e (massime per lo avere introdotto i villani solamente 
come episodio) ' il merito di tenersi quasi sempre 
lontano dalla bassezza e volgarità che è in tatto te 
Commedie di Pier Antonio Legacci, suo contempo- 
raneo, pure egli compose il Bicdiiere < Commedia 
> d'Amore contro Avarizia e Pudicizia > (cioè, se per 

' ti signor mircbeBe I»roLiTO Catriami di yanlov*, che delli 
JfoMca possedè una edizione di Siena del iHìA.ca ne bt gentil- 
mente fevorito do compendio. 

' Del Matrimonio non esppiamo, non avendo potato vederlo. 
Nei arali di' Fortuita Bono, in molli perioDaggi, due boU T&laDl; e 
nnosolo nel VaioMuUebre e ae] Biccbitre. Nella Pteift d'amore OD 
Villano, e un Huralore che parla lombardo. Nella Monaca non è 
alena villano, e 11 meizano parla anche qui lombardo. 
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mettere in ridicolo e mordere un vizio, anche, Del 
tempo stesso, per combattere apertamcDle ana virtù); 
nella qnale da una parte il vecchio Senile È maltrattato 
e percosso, per la sna avarizia, dal proprio serro Ru- 
bino, dall'altra EriBIe, giovane moglie del vecchio, da 
luì amata e da principio fedele, dopo lunga e virtuosa 
resistenza, è finalmente condotta, specialmente per le 
arti dello stesso Rubino (che si adopra a gabbare il pa- 
drone per rifarsi dell' avarizia di luì), a romper fede al 
marito, senza ch'ei se ne accorga (anzi doventando 
amico del suo traditore), benché sia per ciò piti di una 
volta vilmente beffeggiato e deriso da an suo villano. 
Questa è la sostanza della Commedia. L'Autore forse 
vorrebbe darci a credere d'avere altro intendimento o 
cela il vero fatto, del resto abbastanza palese nel titolo; 
polche nella quinta delle sei stanze che precedono a 
modo di Prologo, dette da Amore tenendo Pudicizia e 
Avarizia legate, cosi s'espone t'argomento: 

Seni! vedrete d'avarizia iufello 
Nulla temer di me l'aurato strale; 
Ha non si tosto gli percossi il petto. 
Divenne assai cortese e liberale- 
Erilll fé' di castità concetto; 
Ma poco uman valor contro Amor vale; 
Che in un sol colpo, essendo a me ribella. 
La tei conforme alla mia terza stella. 

Nella Pietà d'Amore dello stesso Mariano Mane- 
scalco da Siena, < Eraclilns Phylosophus > fa il Prologo 
in sei stanze: 

Eraclito son io, qual piansi espresso 
Vedendo il mondo in miserabii telo. 
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Amor mi manda a voi; qual tia potere 

AUi ioferi redur le eccelse sfere. 
Sondo io costretto nel tartareo seno 

Viddi muovere un di nuovo rumore; 

Tremare il centro di spavento pieno, 

E le Furie fuggir piene d'orrore. 

Sisifo il sasso, e Caron fermò el remo; 

Tanlsl le pome, e Tìzio l'awoltore. 

Per tutto sorse un tremebondo grido: 

Ogn'om tema di sé, che vien Cupido. 
Pluto, qual già provò lo ardente strale. 

Timido apparbe fuor di sua natura 

Già col suo canto il poeta Àmfìone 

Redusse alpestri scogli al suo concetto. 
Orfeo le fiere, ed i gran pesci Arione, 
Videro intenti avanti al lor cospetto: 

tanto più gli aditori, esseri ragioneToIi, daranno at- 
tenzione alla commedia. Nella quale Virbio, selene 
ricordi l'arroganza d' Icaro e di Fetonte, pare, se la 
cielo avvi sempre pietà e sulla terra non è spenta an- 
cora la figlia d'Astrea, spera d'essere consolato io 
amare Filogenia, cui Mercnrio ha data l'eloquenza. 
Venere la bellezza, e Cupido la potenza degli occhi; 
sicché per lei s'è fatto servo come Arcila. Il re Parlo 
va al giardino a sollazzo perchè il sole veloce < dal- 
• l'Indo al Maaritan lido discorre » portando morte; 
Filogenia, a caccia, stanca e sudatasi posa a un'ombra 
perchè Apollo « salito è sopra il bel nostro emisferio » ; 
e Virbio, di una crudele verso gli amanti, t entri con 
> Atalanta e Circe in lista >, e che gli occhi di lui, 
infelice in amare, hanno fatto un altro « Ggerio fonte > : 
e quando Filogenia ha confessato d'amarlo, egli, pien 
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di letizia , esclama : < Or più non so'qnal figlio di lapelo 
> Col cor percosso il caucaseo monte.... Or non qaal 

* Tizio ho più lacero il core >. Parlo nel rimproYe- 
rare la figlia: < Nova Semiramis e Mirra inonesta. Fa- 
I sife, Bibli, Clilenestra e DEdo Hi pari or falla >: 
« Virbio, dolendosi: • Febo, io non ti spogliai la veste 
I d' OTO Qual Dionisio,.... Non feci a Esculapio el grave 

• danno; Non , qaal Tantalo , a te con gli altri Dei Porsi 
■ il cibo cradel con tanto inganno t i Filogenia, figlia 
del re Parlo, volendo uccidere Polizie fanciullo e figliol 
suo, percbè ha scoperto al Re i suoi amori con Virbio, 
-creduto on servo, paragona sé stessa a Medea, a Ino 
«he occise Helicerla, ad Agave che accise Penteo, alla . 
madre di Meleagro che Io fece morire gettando sul 
fuoco il fatale tizzone, e grida: 

Becco che al flgliuol mio la vita tollo I 

O Giove, ascoìu l'ultime parole. 

Non ti turbare in del, lucente Apollo. 
&k quando Atreo, cbe vendicar si vole, 

Haoglar da' (dette) il Aglio al sao fratel TIeste 

Rivolse il carro all'Oriente il Sole. 
E Filomena e Progne disoneste 

Cbe dèn mangiare il figlio al padre a mensa; 

Qual altre fur già mai simili a queste? 
Se la mia fiera mente a queste penta 

Mi duol che '1 mio peccato assai par nwio; 

Però qual voi di me Giove dispensa. 
Felici quelle femmine di Leno, 

Che in una notte (ahi miserando scelo t) 

A tutu gli uomin, crudel morte denol 
E le nipoti dell'antiquo Belo 

Che a' mariti, frate', denno aspra morlel 

Sofferse pur tanto peccato il ciebl 
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Cosi, poiché a me tocca, e vuol mie sorte 
^r6 compagna dt quest'altre, e scudo. 
Così do fine a mie parole scorte. 

Adunque ferro dispieiato e crudo 

Del miser figlio e di me madre ingrata 
Offende il cor e 'i tristo petto innudo. 

SeDDODCb& impedita e trattennla nel suo crudel propo- 
nimento da Pario suo padre, è presa inslem con Tirbio, 
il suo amante, e sono dal Re condannati a bevere II ve- 
leno. Filodemo, uno dei cortigiani, esortando il re a 
clemenza e a consigliarsi col tempo, Pario gli risponde; 

Sempre punir si vuoi l'altrui malizia. 
Non bai tu ielle quel roman Torquato 
Che ucdse il figlio e campò la giustizia? 

Tale erudizione, o affastellamento, di mitologia e 
delle antiche istorie vedemmo (quasi sempre però par- 
lando gì' innamorati) anche in altri,' la piii parte in- 
certi se sieno da aoDoverarsi nella storia della Con* 
grega. E forse per aver seguito piJi Tolentieri il genere 
rusticale non poterono di questa eradiziooe far mostra 
i veri Rozzi del secolo XVI; ma da un altro vero An- 
tecessore di essi, da Bastiano di Francesco linaiolo da 
Siena, vogliamo riferire in esempio il Voliera, f molto 
> senteotiosa et copiosa di esempli et istorie poetiche * 
(ediz. 1&46). Onesta è una commedia amorosa di ninfe 
e pastori nella quale Acale è inv^bilo di Adamantina 
dal cuor dì diamante, come Artemisia di Gelida cbe 
Ila il cuore di diaccio. E in essa quando, dopo avere 

' Vedi a pig. (86 e mg. 
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scioccamente franteao, capisce finalmente che quel- 
l' amore del quale tanto si duole Acate è nn • picciol 
» p"ntto i, bendato e con l'alt, il villano Vallerà non 
Io cara e se ne ride, conchiudendo i Cti'i'bo voglia 
> dargli quattro scularciate •; talché Cupido, offeso, 
esce in questa tirala:* 

Temerario villan, pronto (impronto) ed audace ! 

Ch'ardisci disprezzar mia gran potenza 1 

Che mai nissun fuggi mia ardente face t 
Non è al mìo ealdo foco resistenza I 

Che Cesar vinsi, e '1 figlio, e '1 gran Troiano; 

Neron crudel, nel qual mai fu clemenza; 
Pompeo, Cornelia, Isotta, e quel Tristano; 

Ovidio ancor, che di me tanto scrisse; 

Jason, Porzia, Medea, e'I Manluano; 
Menelao, Elena, Enone e Parisse; 

Piramo e Tisbe; Julia e 'I suo marito; 

Ecco, Narciso, Penebope e Ulisse; 
Fedra, Ipolito, Anibal tanto ardito; 

■ Nella PJMA ài Ataon di Marcello RoacaglU, Cupido dico 
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Scilla, Semiraniìs, e Deidamia; 

Jacob, che per Rachel fu si scherDtto; 
B Prici (?), Bibi {?), e ancor Mirra ria; 

Achid poeta, e'I savia Anneaione; 

Tulli condotti gli ho per una via. 
E quel più forte od ardito Sansone f- 

Ercole ancor, che Tinse in varie parie 

Anteo, l'Idra, Cerbero e Leone 
DMoato ancor i' ho con la mia arte 

Del chiaro foco mio che 'I tutto more 

Febo, Junon, Vener mie madre, e Bfsrte. 
Discender feci il gran tonante Giove: 

In cigno lo mutai, in bove. In terra; 

Senza mostrar le mie ultime pruve. 
NeltUBo, freddo re, nel mar à serra: 

Della fiera Medusa ebbe U calore, 

E resister non potè alla mia guerra. 
Ne l'inferno, dove mai non fu amore, 

Pluton accesi col mio ardente foco; 

Fé' lo innamorar co 'I mio valore. 
Froserpina, che stava in festa e gioco. 

Rapi per forza; e fu fatta regina 

Del scuro inferno e del dolente loco. ■ 

A l'arco mio nulla vai medicina: 

L'aer, il foco, il cìel, la terra, it mare, 

Fier, pesci, ucel, ognun a me s'Indìua. 
Gli arbori e l' erbe ancor fo innamorare. 

E si (se) non fusse la mia fiamma accesa. 

In hreve il mondo sì vedre' mancare. 
E tu, ignorante, credi far difesa? 

Uà il Tillaco Vallerà continuando a bearsi di que- 
sto ( Dibbiarello i, che forse credeva avergli fatto 
paura * con tanto chiacchiarare alla distesa *; Cu- 
pido lo lega e lo conduce seco, ftcendolo suo schiaro 
e innamorato. Acate seguita a dolersi; e a Gelido 
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che r avverte t io domioarsi poi è la pradenu * , ri- 
sponde : 

Sarei prudente adunque più che Giove 

Se mi potessi dall' amor difendere; 

ChÈ il primo disio (Dio?) pur fu converso in bove. 

E poiché egli non pud altroché amare, Gelidodaccapo: 
Vo'clie ami si, ma con lo specctUo in mano 

Vo'che deliberi dentro al tuo cospetto 
Vincer le stesso come ancor fo io; 
Cosi d'Amor non sarai più suggetto. 

Vallerà, oramai convertito, dice bafTonescamente cbe 
è pronto ad amare se alcuna e' è che voglia il suo 
amore. Le due ninfe, smarritesi alla caccia In un bosco, 
s'incontrano: e Adamantina per distogliere Artemisia 
dal seguire Gelido: 

Haimè sorella, o non pensi all' onore 
E di Diana aresti la disgrazia 



Se adempì la tua voglia e resti sazia 
Alfin converrà pur che venga a luce: 
Cod priva sarai d'onor e grazia. 

Di questi simil frutti Amor produce. 
In prima il dolce; in fine il fele amaro: 
E tutto non k or quel che riluce. 

Pensa a Diana. Questo gli b discaro. 

Converse ha molte ninfe in varie forme: 
A questo esempio, a spese d'altri imparo. 

Per seguitar d'amor Filena l'orme 

Diana il seppe; e perchè era trascorsa, 
A una quercia alila la fé conforme. 

Caiista ancor in tal errore incorsa. 
Fu da Diana e da noi battuta assai, 
E poi al fin ne fu conversa in orsa. 
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E Mirra, amando il padre, come sai^ 
In mirra amara fu conTersa in fretta. 
Che ancor ne piange II dolenti guai 

Neiflle ancora da l' amore isiretta 

Pur Terso il padre, senza ch'i'tel finga. 
Tu Io sa'ben, fu conTersa in ciTetta. 

Galatea in donnola; e in canna Siringa 
Furon conTorse: con molte altre ancora. 
Però ti guarda ch'Amor non ti spinga. 

Ha Artemisia risponde cbe è fuori di tal pericolo, per- 
eto < Ctit amor con prudenza gOTerDa, Secnr, con- 
• tento, e salvo è sempremai ■, e ctie tqoI seguire 
Amore piuttosto che Diana; mentre Adamantina non 
cnrando Acate che sempre si lamenta, si fa da Ini con- 
durre fuori del bosco: e il Tillano, Tedutili insieme, 
dice su ci6 sguaiataggini. Artemisia incontratasi in Gè- 
lido, pastore, gli scopre che lo ama, dicendogli perA 
■ Altro non to' da te che la Ina grazia >. E il Pastore le 
risponde: 

Pensar non to' quel ch'a Diana spiace. 

La qual tu sai che mai si troTa sazia 
DI Tendicarsi contro chi l'ofFende: 
In vita, e poi la morte ancor lo strazia. 

D'Anteon un esempio ver ne prende. 
Che da Diana in cerTo fu couTerso; 
Onde mia mente assai timer ne prende. 

Etereo re ancor tanto perTerso 
Per Progne In upupa fu mutato: 
Gridando in boscli! e Talli Ta disperso. 

Quel cacciatore egregio di Orione 
Seguendo pur Diana, Toslra dea. 
La qualj irata, el converse in scorpione. 

Acis ancor per la sua Galatea; 
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Come tu sai, fu converso in fiume. 
Cosi sempre d'amor la voglia i> rea. 
SI che, sorella, muovi il tuo costume. 
E eh' io consenta mai uon ci pensare. 
Perchè l'esempio d'altri a me fa lume. 

E Artemisia avendo osservato: < Che quando cjascnn 

> TQol usar prudenza Senza sospetto amor paò ado- 

> perare *, Gelido, rispostole < Prudenza voglio avere 

> e tu pazienza *, va via, correndogli dietro la ninfa, 
alla quale in vana si offre il villano Vallerà. Intanto 
Adamantina stessa, che sconsigliava dall' amore, sen- 
tendosi presa di Acate' sì uccide per non esser punita 
da Diana: ed ancora Acate, trovatala moria, vorrebbe 
uccidersi; ma Gelido, Vallerà, e Artemisia lo tratten- 
gono. Va Erbolario sopravvenuto, dice con lunga tiri- 
tera (interrompendolo 11 villano) degli studi fòtti, dei 
paesi visitati, delle erbe e piante medicinali: * poi 
con un suo unguento resuscita Adamantina, la quale 
esclama: 

Hai! misera, dolente, lassa e stolta. 
Dura, ostinata, incredula, e ignorante 
Piena d' insidie e nelli inganni involta t 

Ma tu, maestro, ringrazio, il tuo presente 
Che tratto m'hai da l'infernal contorno. 
Dove mia alma ha viste pene tante - 

E contemplate là d'iniomo intomo 
E viste ha molte genti contristale 
Tribular con istrazio e grave scorno. 

Dove bo visto Penelope e Sulpizia: 
Virginia con Virginio suo padre; 
E Cleopatra ancor con gran mestizia. 
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Emilia y'è con tutte le aae squadre; 
La Vergine yestal, Lucrezia e Dido, 
E molte altre crudel, perfide, et adre. 

E segnila descrÌTendo i tormeoti che ha veduto af- 
flìggere quelle anime dannate: le quali 

Perchè 1 foca d' Amor giamoiai li piacque 
Tune coperte son sempre nel fuoco, 
Per mantenerle in quel che più lo' {toro) spiacque. 

E pel terror che ho preso in quel loco 
Spogliar mi voglio d'ogni crudeltade, 
E Tirer sempre in balli felle e gioca 

Bel mio Acato i'TOglìo aver pietkde: 
A lui largisco el corpo afflitto e l'ahoa 
Per non dannarmi in giovenile elade- 

E Tolentier quesf amorosa salma 

Portarù fin che vivo e poì(rfopo) la morte: 
Cosi dominarem l'eterna palma. 

E tu. Gelido, ancor che duro « forte 
Verso Artemisia fusti e pertinace 
Aprì a l'amore di pietà le porte. 

Dalla qual narrazioue e preghiera persuaso o abigot- 
lite Gelido si volge ad amare Artemisia, chindeodo la 
commedia alcune sguaiataggini del Tìllano che vor- 
rebbe esserne a parte anche lui. 

Dopo istituita la Congrega, chi merita davvero una 
speciale menzione è il Famoso' (Salrestro, cartajo),per le 
sae Gommeiì&PaimecelUOjBatecckio, Capotonio, e, so- 
pra le altre, il TravagUo. Non che esse abbiaira un mag- 
gior valore artistico drammatico di quelle dei suol con- 
fratelli, ma perchè in esse troviamo indìzi ed esempi di 

' Pd immesso lo CoDgrsga mi ISU. Vedi, nairAppendica li, 
il Catalogo dn Roiti. 
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ciò cbe avrebbe potato essere, almeao in parte, nella 
saa abbondanza, questa poesia rappresentativa ie'Iiozzi. 
Cosi di accenni a nsi e costami del tempo. Nel Pan- 
necchio, commedia maggiainola, Panaecchio, Tillano, 
dice a Brizìa, ninfa, volendoglielo toccare: 

Hai un bel vezzo I 
Briz. Fermati I... Hai veduto 

Che pro^unzìone 1 
Pam. Ti voglio accusare 

Al Simmaco che hai rollo lo Statuto: 
Non sai che i^ueslo non si può portare ? * 

E alludendo a qnesto Statuto medesimo, e parlando di 
spìe, più innanzi Paonecchio stesso dice: ■ Perchè c'è 
più spie Che non so' in Siena sopra lo Statuto. * 

Di condizioni socialiecivilì.Nel Travaglio Favilla, 
villano, dicendo a Soltieva , altro villano , che è stato ci- 
talo dal padrone a pagare un debito che ha con lui: 

E mi so'raesso questi polii allato 
Pel Camarlingo; se lui col padrone 
Potessi far che nou fussi ubrìgato {obUigato). 
SoU. £'aostri pari con simil persone, 

A dirti il vero, sian {siam, siamo) tenuti a ciance: 
E lor del torlo 6 data la ragione. 

Non otterresti mai con mille lance. 

' Rlchiania qui le leggi sunlusrie, a Siena, come altroTS. 
più volte rinDOvate, e gpessa InerScBci. Anche il Doltnle oel euo 
Capo grotto, scritto nei primi [empi del principato, mentre Ud 
pastore à svaligiato d*ì villani, fa dire a un d' essi: 
Citi qal qnailB «iM «Ol velluto) 

P.... d*l dal r hi una moliD gnndll 
QDaiti nn bus coDIti lo Sta luta. 

Vedi alla Comiuate di Siena, a !<«. £)>• 11 Cod. B, XI, 4. 
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Po'citladln di Siena: cacamoro! 

Pesan le lor parole a le bilance. 

Fao. Pur c'è ehi n'ha sapulo più di lorol (ifl. JI). 

E nell'Alta III, FaTìIIa roleodo vendere qd sacco di 
grano , né sapendo a chi darlo : 

Ho pensato a chi darlo, in fede mia 1 
SoO. Achi? 

Fao. A cbelli {qveUi) che ne Tanno encella 

Per vendar (uemfer) quando gli è la carestia. 

Nel Capotando, Coltriccione, Tillano, vedendo venire 
in campagna Podrio cittadino (il qaale, sia detto in pa- 
rentesi, gli vagheggiava la moglie), esclama (Atto I): 
Che piena 

Vhamandatot 
Podr. A spasso. 

CoUr. Eh che s' intende I 

EU' (r) usanza è de' citladin da Siena 
Di gir a zonzo, e far poche faccende: 

E star manco d' accordo sempremai. ' 

Ter d fui nella Terra (a Sima) 

' Aoche OD Roizo della seconda metà del secolo XVII, ì'Ab- 
botxalo (Francesco Faierl, spezielc], ia una sua Orazione (che 
abbiamo ricordala altra volta; vedi a pag. Si) sull'antichità e ori- 
gine della Congrega dei Roui (Vedi Dell'Appendice III, la BibUo- 
grolla. Panelli] raccootando, un po' a modo suo, il primo ra- 
dunarsi dei fondatori, morde questo vizio dei Senesi, mentre a 
Stefano di Anselmo , iatagli^lore, fa dire sul dispareri del nome e 
dell' impresa da darsi alla nuora Congrega: 

noi ilam qui ippeiiB 

Baganell, chg in tuiil dlmpiinn 

Si Tuoi ctiicmi d' e»er ailia di SIidb. 
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Podr. Chea' attende 1 

Coìir. Si favella del Papa pur assai; 

E mai d'altro non vi si ragiona. 
Che 6 'I pili bel giambo (spasso, dioertimetìó) eh' 1* 
C'è in Siena il più bel trattenimento [vedesse mai. 
Cbe sia al mondo: e'Cardenai si danno. 
Come si danno 1 porci, a tanto 'I cento. ' 
Con quelle loro scommesse cbe fanno 
Fra quelle genti che non han che fare, 
E questi so' e' maggior pcnsier che gli hanno. 
E Tt^liono ogni cosa rinformare (riformare). 
Per dar principio spedi li Tarn ente 
Han fatto gli Statuti del portare 
Che si conoscbi il vulgo dalla gente. 
Non si può manicar più d' un savore 
E un arrosto dietro solamente. ' 

' Noi seguUmo Bempre la stampi cbe credtsma li prìnia: que- 
slo e litri versi si vedono correlli nelle poeteriori cosi: 



SiriTtllldidoDDI] 

t In sin» Il fib bel 1 
E hanno delle dame 


inlMnimenM 
r Ini» -1 di hnno 
più di unls. 




.1 perd 

Chi- 
cani 


l fini e' r)c«i ■ 
'•mido, i'Io 


«ggi 


tit>»l lì eaììtn 
ior pemier cbe |li 


btono. 



Per Intendere di quii papa si parli bisognerebbe sipere In che 
■ODO fu scriltD II Capolonda , del quale la prima adizione apparisce 
quella del lìSSOi esseodovene perù alcuae senza data. Se la com< 
media fosse plb aotiRi parlerebbe di Clemente VII molto odiato 
dai Senesi, ricordevoli del tiro fatto laro nel 1GSG; se poi veri- 
menle fu scritta iolorno ai 50 allora di allude a Paolo HI o ■ 
Giulio III. 

* * Bando (pubblicalo sul cadere della Repabblica) so[m« la 

■ sfoggio del vestire e vitto de'Giltadioi. MS. a rog.3t9delCod.C. 
> V, 10. • VedìlLAai, La Bibìioleca Pubblicadi Siena ecc-Yl, Ut. 
è una copia di mano d'Uberto Benvoglleull, cbe dod dice ODd« 
l'abbia tratta, e che la ìnlilola ■ Bando pubblicato sul cadere 

■ della Repubblica. > — be disposizioni cbe rìguardiDO il vllto 
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E giui a quel che cascarà (ciucherà) in errore I 
C'è sopra la giustizia un capitano. 
Che chi fa mal non gli varrà ""l fagore (favort). 

Doto è morsa la vita frivola dei cilUdini, i loro di- 
scorsi, e la loro smania di riformare. Gost nel Travaglio 
(Atto IV), Favilla e SoUieva, villani, incontrandosi: 

D'onde ne vanghi T 
SaB. Da Siena pel sale. 

Fmiì. Che ci si fai 

Oh t ire in giù e 'n su. 
Non lo sai ? el piacer cbe gl'banno in Siena 
E' cittadini b di giocare al bù^ 
Per ispassarsl innanzi e doppo cena. 

Le povare {povere) person son mal condotte. 
Ognuno ha 1 su pesetto en tu la {«ella) scbena. 
C è triste nuove. 
FaviL Per dii? 

SolL Per le scotte igazze, gazsere) 

Perchè gli è guasto il loro alloggiamento. 
Non aran più dove dormir la notte. 
E' cittadini e ognuno è mal contento. 
Or si trattengon con le profezie 
E vivan {vivono) sopra queìlo assegnamento. 

Dove il Fumoso ribatte sulla vita spensierata e inutile 
dei cittadini. Ha acceona bene ancora a qualche allra 
cosa, per intender la quale è necessaria up po' di sto- 

uno le ultime in questo bando; dicendosi cbe con esse è ■ ddoti- 

■ mente provveduto ed ordinato, i A queite Torse illude 11 Fu- 
malo, leggeadovUi: ■ .... Non sì possa dare carne galviticlna se 
> non Dna sorte volatila et una quadrupede : minestra e savore 

■ d'una sorte sola per vivanda .nà si dia più di uno servltio d'ar- 

■ roste, e uno lesso di qualsivoglia caroe con 1 suoi MlclcoioniiO 

■ altri salami.... ■ 
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ria. I Senesi, < per star manco daccordo sempremai >, 
come dice il nostro Fumoso, fio dal 1536 (quando passA 
l'imperatore Carlo Y), a fine di difendere e mantenere 
la forma di governo in quelle turbolenze continue, ave- 
THOO, JmproTTidamente, riccTata in città aaa guardia 
di spagnoli ; la qnale si porta siffattamente che nel 1547 
fu cacciata, la prima rolla, a furia di popolo , e di nuovo 
nel 1552, con l'aiuto di Francia, quando ancor pib sì 
era avrersati gli animi de'cìttadìnl, col fabbricare una 
fortezza, non celando più l'animo ostile dell'Imperatore 
di convertire in tirannide la protezione. Questa seconda 
cacciala fa quella che poi tirò addosso ai Senesi l' ul- 
tima gnerra e la perdita della loro libertà nel 1555. * A 
questi tempi si riferiscono , e allora furono scritte le 
Commedie del Fumoso; il Pannkchio che si trova stam- 
pato, per la prima volta, (secondo le edizioni ora co- 
nosciute, e con la data) nel 1544; il Satecckio, nel 
46; il Capotondo nel 50; * e il Travaglio stampato senza 
dubbio nel 52, in quella edizione senza nota tipografica, 
cui precede una dedicatoria al Cardinale di Ferrara, e 
mi < Prologo rusticale >.* 



■ Ved! HiLATOLTi, Sloria di Sima, Pirle III, lib. S e S. — 
Pbcci, Mamorit Storico-critiche della Città di Sima, Parte III. 

■ Tedi nell' Appendice III , la Bibliografia. 

* La dedicatoria è io prosa, Bottoscrlita dal FumoM; II Pro- 
le^ ha le Hgaenti sette stanze; 





B«a •!> dì Tol , bnanilgnor uHIntla. 
El clil Ti djt oini caa>oluioii«. 
Hg 'plus Dhs uu nom mignlDula, 
Cb« itniicralM mUn la panona. 
Tadar il pai» In la '1 (noi) ponliOcdli 

{dovimlaltPup») 
Darti la (anll U bancdliionel 


c. 


Mahl-ToI. 1. 
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Nel passo del Travaglio, poco chiaro invero, qui 
sopra riferito, si allade certamente al guasti che qui 

C«ii a»% flM cha dar) o»to anni 

Io pldtmuH, lo f>nii • HE» (mBnl. 

(In fnbaanu, in alUfrìm, »».). 
%. Siale por milk T«1M 11 bin •annlo 

Con tulli qniDli I foalrl, • tondo • taid*. 
T«l • tutti 1 Fnaolsil anirar ulaio, 
Chs d ifela unti del pralioiido. 
' ' la qaa par ooitro if ' 



noiiiTlati(il>Miag)pi&piurdÌDl«iHiliMDda'. 


Sa bane a TtDiua * fimi luarra 


Quanti Spatniuol a Tadauki io '. um. 


3. Saluta incan tutta la panane 










l. «ginn'. 


A tutu la diri )a d' itoolt 




Noi .1 .blama na. campa. 


Iliona 


Par darà un po' di iTiroa 


a la brliata. 






Par DM a«*r di f Dono alti 


ro oha darri 


Slai Ttautl con •■» a tIiI 


lurrl. 


4. Quailo è un oaio oka aTranpa 


r altnnn» 


QaaadO eba alaTaa gli Spainaoi a Slana; 


Ghaco la loro aatniia a '1 




GÌ aiann già eondotll a l 




Cha in tal nodo a -n ul .i 




Ch'I' non «1 pouo dir par 


ai tran pana. 


Baau «ha loro ifaTan hllo 


> unta 


Cha Sia» era eoadoUa a 1 




S. guaita commadla Teca tauU gì 


oaira.... 



S. Sie benadalto dal ra il pirantado , 

La mamniB , il babbo , al ilo , la nonna a 
Sian laaadatli tntd , io (ndo In grada, 
La balia, • qoalìa pacca iha lattonno. 
Cha no] iTJaina (abbiamo) lanipra a tanar 
A tatti qua' oha di qaal cappa tanno (tobo 
Sian banadalti; a banadieo nn anno 
Qua'cba anno atatl a Eho aaranno. 

7. la non to' far più Inoga la propoata 



I troppa parlar gli di mattana. 
e nuli a ilaltarrl a poata 
ommedlatUallaTlllaiu: 
la la GDolian pon lal aadlra, 
ir cba Tel npran obiarit*. 



I , Google 



»EL SECOLO XVI. 243 

soldati andavaa Scendo pel contado, per modo cbe le 
scotte (cosi dicevaiisi a Siena le gazze), uccelli di cam* 
pagDa, non aran piit dove dormir la notte perchè è 
guaito il loro (dloggiamenlo (i campagnoli or ora senza 
ricoveroj rovinate e distratte le lor case], e le pa- 
vere perione ton mal condotte e ognuno ha il suo pe- 
setto sitila sebena (i poveri a mal partito; e gli altri an- 
cora non avevano di che star lieti), e i c&tadtni e ognuna 
è malcontento: e si allude anche ai cittadini di Siena 
che invece di prepararsi al male sempre crescente e im- 
minente di aver forestieri in casa a far da padroni, non 
faono altro che darsi bel tempo * giocare al bù Per ispas- 
• sarsi innanzi e doppo cena > e < si trattengon con le 
> profezie E vivan sopra quello assegnamento ■. Per le 
(juali Profezie, cni era da aver poca fede, secondo il 
nostro Fumoso, mentre grande assegnamento vi face- 
vano soprai suoi concittadini, volle egli intendere forse 
quelle d' un tal Bartolommeo Garosi da Petroio (terra 
del Senese) detto Brandano, che viveva in questi tempi 
a Siena, del qnale e del suo profetare, dura ancora la 
memoria e la tradizione fra il popolo : ' oppare richia- 
mava il Fumoso certe composizioni poetiche sotto qus- 

■ Ouetlo BrandtMO (u «TTerso agli SpigDaoll, e faceva 11 pro- 
feta per Siena: dove na giorno, preso aa Boidilo in cambio di 
Don Diego Hurlado di Meodoza, generale degli Spignuoll, poco 
mancò nim l' occldesse con uq colpo di pietra; di cbe preso o lor- 
■DeoUlo, allroDon dlsH cbe averlo fallo per iepirailone dlvioa. 
Stando pw aempre intorno ai muralorì cbe fabbricavano la tortetza 
per gli Spagnooli, gli istigava a emellere di lavorare, demoliva di 
notte quel cba avevano fatto il giorno, e sempre profetiizava: 
Don Diego, fa fH ci frodiKJ U r^uugo-. In vaoum latioravarunt qui 
edlDcant eam : Don Diego , giitita tua tela l' hai ordita mala, ti mai»- 
GA«ri li ripieno, perchi Iddio te la taglierà e non la fnirai: Fate 



I , Google 



344 lA COHQREO». DEI ROZEI DI BIENA. 

sto Dome dì Profezie pubblicale io Siena negli uUiioi 
anni, e pib agitati, della sua libertà, fingendo predire 
il fntnro, ma reramente perchè questo Tenisse come 
il profeta e il partito che lo faceva cantare desiderava. 
Di tali ne scrisse Leonardo di ser Ambrogio Uaestrelli 
detto lieèCfÀino nel 1526 (ne parleremo nel processo 
di questo lavoro: ved. a p. 264-66) e un po'pib lardi 
un'altra lo stesso Fumoso soll'ultiDoa guerra di Siena, 
(ved. a p. 254.) 

Alla necessità di lasciar da una parte le sciocchezze 
e far senno dei mali presenti, si accenna ancbe nel Sa- 
tecchio (Atto I); dove TOccafondo e Batecchio, villani, 
ragionando fra loro de' loro amori, Perella, altro villano, 
interrompe : 

E dovareste pure aver pensalo 

A altro che a l'amor; che que' soldati 
So cbe l'amor dal cui ce l'ban cavalo. 
non vedete come ci ban trattati 
Che se ne senton per infino e' frati I 

guanto cokte, che non vtdrele giusta cUiadella finita. E fa profeta 
davvero (eciTolevapoco), perchi cacciati gli Spagnuoli, li fartezia 
ta demolita dal popolo. Ha Brandano non cessò dal profellzzare. 
Venuto in Siena, rappresenta Die il Re Cristianissimo, 11 cardioalB 
Ippolito da Bste , chiamato il Cardinal d! Ferrara, Brindano gri- 
dava per le ile: Cardinole Cardinal, tu et rechi poco talt: Siena 
Siena, comincia ad arrivar la piena; La raccolta i piena; vtrrà il 
K'dUo e li guarire del farnelieo. B qui SDCori s' appose : peccbà 
It Cardinale fu dì poca prudenza , gli afull di Francia più di pro> 
messa e d'apparenia che di sostanza, e il Medici tolse poi darvero 
Il farnetico a' Senesi. Vedi Notitia Storico-criUcha sulla vita t 
atiani di Bartolomeo da Pelroja, chiamato Brimdaiio. Raccoile, ri- 
corrette ed ampliate dal cavaliere Gio. Artokio Picei, palrltio 
fanese. Seeonda edizione- la Lacca, 1T63. Una cosa curiosa è che 
11 Peccl nella prima edizione disse Brandano un santo , e nella se- 
conda UD Imposlor» e uà pazzo. 
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Ha gli altri dae non dandogli retta e seguitando, il Pe- 
rella, poco dopo, risponde: 

Orsù lambiamo {lasciamo) andar testi giardini. * 

Fu 'I venir de' soldati un mal lavoro t 
Batec. E chi lo sa ? 
Perei. Lo sanno e' contadini ; 

Cbe non ci lianno lagato {laiciato) pan per cena. 
Toc. E n' hanno colpa i nostri cittadini. 

Quando che vien qualche gravezza a Siena 

E' tocca spesse volte (tienti a mente) 

A' povaregU a patirne la pena. 

Nel qua] passo ieì Batecchio , come già in altro del Tra- 
caglio, meglio che vederci < qneli'odio proprio de'popo- 
> iani contro i nobili che i Bozzt mostrarono nel teatro i, 
il quale (forse per manco dì notizie sul Fumoso e le 
sue Commedie) ci vede il Palermo, * riconosceremo un 
più alto e nobile intendimento : che sarà (il passo del 
Travaglio abbiamo spiegato or ora), ' in questo de} Ba- 
tecchio, un rimprovero fatto da' villani a' cittadini , per 
colpa de' quali ogni volta che viene qualche t gravez- 
• za », qualche disgrazia o casa duro e difficile, essi 
villani, oi a pov3reglÌ>,ne patono più dolorosa la pena. 
Dell'odio che dice il Palermo vedremo piti innanzi. 

' Giardini, ■ Scioccheiu i eco. Vedi le DOte al Bateeehio pub- 
bltctto dal BÌgnor Luciano Bahchi nella RaecoUa di Curiotilà Lette- 
rarie, dUp. CXXU. Questa voce Giardino, in senso di Gtadjiio 
vano , Castello in aria , e quladi Sciocchezze e elmlH, e nell' allro 
di LaberEnto, Impaccio, Imbroglio, noD è Infrequente nelle com- 
medie dei Rotai: redi ì! Glossario Seneae che ponemmo la fine 
alte Rime di Niccolò Campani (Siena 1ST8J; net quale è ancora In* 
gtardinare tier Fanlastlcars. 

* Manoicritti PalatM, li, pgg. 580. 

* Tedi più indietro , a pag. 840 il pREto ( D' uude.... 
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Fin qni abbiamo Teduto solamente accenni e allu- 
sioni. Ma dove il Fumoso degli Spapiuoli le canta chiare 
e le dice fuor de'dentt, ii appunto nel Travaglio: e sodo 
sempre FaTilla e Sollìeva, i dne villani; cioè il popolo 
del contado, forse perchè più tormentato, o forse per 
ttn certo eccitamento e vergogna al popolo della città e 
ai cittadini. Cosi nell'Atto V per esporli al riso degli 
uditori : 
FaviL SoUieva. 
Soli. Eb. 

Fanti. Gli Spagnuoi so' cristiani? 

SoU SI, eh! percbèt 
Fmil. Venardi li vedevo 

Mangiar la carne. ' 

£ all'Atto I SoIIieva avendo interrotto Eugenio, citta- 
dino, mentre parlava con nna donna, e avendone rice- 
vuta un'altera risposta, il villano esce in questa scap-' 
pata: 

Quanta superbia gli ba I vanne in malora I 
Degha {deve) essere spagniuoloj me n'ba céra 
Gli ha l'arme: gli 6 esso veramente. 
Colìei {cotei) gU è forse dama. Oh che ciarpèrat 

> B legniUno : 

Daneh* M'TiliinlT 
B tutu Tali* è 'I nonda T 
Soli. Ctial 

Fan. ilal aradais. 

Sali. E' mal dinbba va silUnl da bilul 

Ce U Tcdeioarla. 
fVig, Ob nal upaTS, 

Soli. B's'è rAiBiBdn e teol *DEar la Qaltla, (Ij 

B teaJ 11 Tnnbii di là di) Bira 
Fn. Cndelti cht ugoi cau faua Talli. 

Dove DOD sappiamo se ilano solsmentg ictmplDgginl <U villini 
Ignoranti. . 
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E sai che non si vantàn tra la gente. 

Che han sempre gentil donne in tra le mani t 

Vieni! vedendo poi coperiamealej 
Gli lian carni che non no mangiarla i cani t 

lor si danno in tu {su) qualche lerciacciaj 

ÀTanzaticcia de gli altri cristiani, 
veramente in tu (in) qualche servacda. 

Per beccarne da lor qualche stiacciata I 

E netl' Atto V Evaodro avendo domandalo chi fosse un 
tale che andava cercando Eleonora, sua innamorata, 
Sollievagli risponde: 

Un mariuolo I 
Che so io chi sia 1 GÌ' aria {avea) la spada; 

Per me parbe {parve) che fosse uno spagnolo. 

Dal linai dire, per dna volte, cbe quel tale, perebè 
aveva le armi, doveva essere ano degU Spagnoli, si 
viene a conoscere che, portandole essi, le avevano 
tolte proibite ai cittadini. Nell'Atto II Favilla è di- 
sperato non sapeado come fare a liberarsi, che è stato 
citato dal padrone a soddisfare un debito che egli non 
pD6 e non vuol p^re. Sollìeva, l'altro villano sao 
compagno, cosi gli suggerisce il rimedio: 

Vuoi eh' t' t' insegni e non li darai niente ? 

FaxiiUa. Come? 

Sollieca. Sta "q Siena a portare 11 corbello 

A la (brtezia, che sarai esente: 
Perchè lassii ir non vi può '1 bargello. 
E ve ne troverai de gli altri ancora 
eh' han, come te, imbrogliato questo e quello. 

Fot. Qual cosa farò io. Orsù in buon'ora: 

r voglio andar, eh' l' so stato citato, 

A 'ntendar prima quel che vuol fuor fuora. 
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GII cbiedrò tempo, si so'ubrigato 
Poi andrò a portare il corbello 
Per noi pagare. 

E questo, come ci dice che contro alle persone che la* 
Toravano alla fortezza, la quale facevano marare gli 
Spagnnoli non poleTaosi fare esecuzioni, ci fa cono- 
scere ancora che il popolo di Siena non era voluto 
andare a lavorare a quella fabbrica, tanto che era 
bisognato accordar pririlegi ed esenzioni , le quali chia- 
mavano al servigio degli stranieri, che volevano asso- 
dare lor odiata potenza fra noi, i tristi e i ribaldi. 

Ha il più notevole per il rispetto, sotto il quale 
studiamo ora il Travaglio, è l'Atto lY. Ivi le ladrone- 
rie degli Spagnuoli sono palesate apertamente. ~ Fa- 
villa è stato dal giudice riconosciuto in debito col pa- 
drone, e condannato a pagare. Per questo è disperato, 
e lo dice a Sollieva, il quale: 

So' forse io di te più diaperato ! 
Mira un po' com' i' so' mal in arnese t 

Che in questa carestia ciù eh' io avevo 

SI ho venduto per farmi le spese. 
E un po' di ricolta eh' io credevo 

Cbe fosse buona, È ita a gamba alzata 

E con questa speranza mi vivevo. 
La ricolta del vino ò trista slata, 

E l' uva si non m' ha mezzo (ammetst^) le tàne, 

Cbe gli Spagnuoi me l'ban tutta scarpata. ' ' 

' Scarpata, allubaU ■.— NegH hgantd ViilMutchl, Egloga 
nullcale del Dtsioso della Congrega degli Iiuipidi di Siena: t Quanto 

■ bo dell'uva a'mUI giorni scarpate Non sarebbe mal uom che Io 
• credesse. ■ E Irl pib Innanzi: n Fu nel cornano fetto un guato 
» grande A una Tigna d' uà certo mesaer Piero.: E tu cercato par 

■ tutte le bande Per rltrorar obi l'irease scarpata,* Ne sono 
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AveTo forse da vinti galline 

Che me le porton via, ch'i non badai. ' 
Senza balzelli, e mille altre ruine.* 

E cosi si dispongODo a partire e andarsene lontano lon- 
tano: e ricomparendo poco dopo armati: 

SoUieva. Chi sa se esser potessi un colonnato, * 
un sergente da portar bandiera. 
Da esser poi tra gli altri rapprezzala ' 
Vo' che no' sian {siamo) soidatl di scarriera; 
E tutt'a due, di buona compagnia, 
Andian (andiamo) sempre facendo buona cera. 

FoBÌUa. Non e' è dinari. 

SoUieva. E poi non ce ne sia I 

Quando el soldato non ba dei quattrini. 
È giusto el fare ogni ribaldarìa. * 
Gir, come gli altri, in casa a' contadini. 
Farsi dar uova, pan , del cacio , e pcù 
Buscar la chioccia perSn co' pulcini. 

FacOla. Come gli han fatto gli Spagnuoi a noi? 

SoUieva. S) del bel ponto. Il soldato può fare 
Ciò cbe lui vuol per fare i fatti suoi. 
Un'altra cosa ancor potremo fare 

es. ancora nel Trimpella Trasformalo ft6l8) di R[dairo HartellJDl. — 
Scarpare per > Rubare ■ detto specialmente dei prodotti dei camp), 
è Bempre dell'uso comuoe e forse acche del linguaggio dei Tribunali 
(eoon Aregi8lralo),e COBI Soarpolorfl, che il FAHFtNi (Focab. Uio 
Tom.) ha come voce solanMDle pistoiese, reatrli^Ddola al lenao di 
■ Ladro di iflgna nei boacbi. > 

' Cioè: Ho iddosao tutte queste diigrtzie, senza eonlarci i 
balMlli e mille altri msUnTii ■ rulne ■. 

* Cobmnato. Detto per scherzo e per equivoco in vece di 
€ Colonneiio > come chiarisce il senio. 

* Alcane eiezioni baono raprexato: ■Stimato, Apprexulo 
- dt pih >. . 

* Cioè : È giusto (o meglio gli pare) che bccla ogni ribilderla. 
E eoA noi due, poiché ora siamo soldati. 
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Fmm. Chef 

SMem. Ire a Siena; e quando b 'I tempo bruito 

Andar la notte in volta a cappeggiare. * 
Che "n i^^nl modo si dice a comuno 

Che li Spagnuoi le van tollendo (le cappe) loro: 
E faren (faremo) noi, e noi sapri nissuno. 

Favilla. Se per disgrazia chi sian (iiamo) per ristoro 

Hai si sapesse I...Laghiamota (fau^^iamo/ii) andare: 
Mon mi to' porre a far questo lavoro. 

SoUieva, Tocco (ecco) un sol qua: volianlo (lo vogliamo) sva- 
flf giare? 
È fuor di strada, parerem (sembreremo) marìuoU. 

Faviila. È troppo in tu le (tu, neUe) porti (porte) : i' noi 
[to' fare. * 

Sttìieoa. Si credarà sien stati e li Spagniuoi. 

E cod fennaoo il passeggiero, il quale non è altri che 
LioDora travestita da uomo, che andando a cercare il 
suo innamorato per fuggirsi con lui, si è smarrita. I 
dtie villani l' afifroutano barbugliando spagnolo; e Sol- 
lieva dice al compagno che se ne scordava: 

Non parli più spagniuolo? 
FaniSa. Non già io. 

SoUieva, Oh ! noi ci scuprirem qui del pae;». 
Faxilkt. Non so parlare; e ci rinniego Iddio. * 
Sdlieva- Parla spagniuolo, e non parlar senese I 

' U solo ToiuiiBto r^atra CappaniwMnto per t D robira 
1 altrat cappa o msQtello o slmile alla stradi. SuU' analogia & Bot- 
4 «VMpIi). E forw c'era anco il verbo Capeggiare ■. Cita gU Or- 
dinamenti fiorentini deH^, wnia perù recarne l'eaemi^ — Cap- 
peggiart manca a tutti i Fbca&olori e un esemplo potr^be essere 
questo Terso del Travaglio. Allora si diceva aocora Correr le cappe, 
per BnbarlB. 

■ Cioè: Slamo troppo vicini alla porle di Keoa. 

* Cioè ; Non mi riesce parlare spagnolo ; e mi ci scappa la pi- 
ilenza, o ci bestemmio. 
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Favaio. Oh s' iù noQ so I 

Oh I diavol I dOYsrèmo {dovremmo) 
Aver pure imparato a nostre spese I 

Il daoDO e il pericolo degli stranieri in patria. E pro- 
vandosi SoIIieva a parlare spagDoolo, cominciano a de- 
rubare Eleonora; talché ella esclama: 

Che gentilezza 
Di Toi altri spagnuoli I e spesso spesso 
E' si sente di toì qualche prodezza t 

Allora Solliera tutto contento: 

Favilla^ stan felici I gli ha confesso 

Che noi siamo Spagniuoli : ho detto bene : 
Potian sicuri svaligiarlo adesso. 

Che lui sei crede. 

E mentre continuano a derubarla. Favilla dìmenticaa- 
dosì diiare lo spagnolo, SoIUeva gli ricorda: e T'è 
> eacito el parlar spagnìnol di mente? > Ma poiché la 
povera Lionora non ba ìn dosso alcun valsente, Sol- 
lievaal compagno: 

Piglia il vezzo eU'auelj che sene vada.' 
FoDiila. NoQ voliamo (i;og[jaino) spc^IialloT 
S(^eva. ttm già lo. 

di' ì' non vo' questo peso pe la strada. 

Dagli un calcio in tu '1 (nel) cui 1 mandai con Dio. 

E Favilla, certamente eseguendo : < Va 'n chiasso, 



' Questa torms Benese £11 per i.' o per £a (vedi a psg. 238, 
nel CaiMCondo dello stesso Fumoio, < ell'ussnia ■}, dichiariamo 
selle noie al I Capitolo fri qaelli del 4ES3I Dell' Appendice I. 
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> Ta'l » —Lionora rimane aTTilita, lamentandosi della 
soa disgrazia. I Tillani la danno a gambe con la roba 
toltale: e poco dopo, in sul fare le dìTìsioni, si pren- 
dono a parole e s' azzaffano. Sopravviene Eugenio che 
toglie loro le spade e li divide: e inteso il motiro 
della loro contesa, prende loro anche le cose rubate e 
va ria. E Sollieva dolendosi: 

Per stare in discordia fra di noi 
È venuto uno da casa del diavolo 
Ebacci assassinati? 
FacUla. Ob cbe tu vuol 

Vivar di quel d' altrui, può far ser Favolo I 
Questo a' ba colpa le nostre questioni. ■ 

Nelle quali parole e nel caso de' villani l' uditorio po- 
teva pur riconoscere la cagione che aveva condotto a 
far da padroni a Siena gli Spagnuoli e Don Diego di 
UsDdoza loro generale. 

Il notevole dunque del Tramgìio è non già in alcun 
suo merito come opera d'arte, ma in questi punti ri- 
feriti', i quali si trovano frammisti a un caso d'amore che 
è il fondo della Commedia. E bene anche 6 da dolere che 
la figura di quei villani, postivi certamente con uno scopo 
determinato per far loro ricordare e svelare i dolori e i 
patimenti del Contado e del Popolo senese, i soprasi e 
le ruberie degli oppressori, sia poi sciupata facendoli 
nel medesimo Travaglio ingordi e rapaci e intenti a ru- 
bare al padrone, a consigliarsi e farsi spalla per. non 
rendere il mal tolto o il dovuto. E certamente molto me- 
glio altrimenti sì sarebbe potato farli egaalmente dispe- 
rati, e armati mettersi per ladri alla strada averne cosi le 
scene più caratteristiche e singolari della e 
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ma forse perchè era costarne dei Rozzi rappresentare 
qnasi sempre i TÌltaai pieni di ogni Tizio e di ogni brut- 
tara, l'Autore non seppe o non volle (forse perchò il po- 
polo avrebbe meno inteso o riso meno) liberare da que- 
sta usanza i soli dae che, certamente con an floe pib 
nobile, egli poneva in scena. Le Commedie del Fummo, 
e in special modo il TrovagUo, sono da tenerne conto 
non come opere d'arte, ripetiamo , ma perchè in esse pos- 
sono rintracciarsi accenni di poesia popolare storica e 
politica, alla qaale la poesia rappresentativa dei Rozzi, 
nata e coltivata spontaneamente nel popolo e da lai de- 
terminata e gustata, sarebbe stata opportunissima ma- 
nifestasione: mentre ne restano qnasi unici saggi que- 
sti del nostro Salvestro cartaio. Il quale, quando vide 
i Francesi, da lui tanto cordialmente salutati e rin- 
graziati* per aver aiutata la sua patria a cacciar gli 
Spagnuoli nel 1552, mantenere pib a parole che a fatti 
quell'aiuto e quel soccorso che avevano allora pro- 
messo e fatto poi sempre sperare; quando vide qu^li 
Spagnuoli e quei Tedeschi (dei quali non aveva paura 
meotre confidava nell'aiuto di Francia)' riaccostarsi 
alla città, e sempre con intenzioni più che mai ostili e 
micidiali, non pifi in nome dell'Imperatore ma d'un 
nemico più vicino e piti feroce, Cosimo de' Medici, e 
s' accorse, insieme con i suoi concittadini, che i Senesi 
sarebbero stati soli a reggere all' urto di tanti nemici; 
allora, egli, il Fumoso, si mise a fare il profeta, e 
compose, fra il maggio e il giugno del 1554, una Pro- 

• V«di a [Mg. 8M , la st. f del « Prologo rastlctle i al Tra- 

■ Tedi, M, la Et. S'ite! Prologo dalto. 
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fizia avBa guerra di Siena ' (celando sé stesso sotto it 
nome dì Pereìla),* scritta ■ col proponimento, senza 

• dubbio, di metter fuoco nelle vene dei suoi concitta- 

• dini, perchè ìd tanta imminenza di pericolo non si la- 

• sciassero vincere dallo sgomento e sapessero menar 
y meglio le mani. * ' E questa Profezia mentre ci rivela 
qnal fosse l'animo del nostro Salvestro, ci spiega ancora 
le sue intenzioni oell'inginriare tanto acerbamente gli 
Spagnuoli nel TramgUo. La Profezia svBa guerra di 
Siena, che vatidnava la vittoria ai Senesi, ebbe par 
troppo tiD fine tatto opposto a quello che la speranza 
e le intenzioni avevan fatto predire al profeta: Siena 
cadde sotto il giogo ~dl Cosimo de' Medici, ma dopo 
aver sostenuto una gueira e un assedio de' quali con* 
serverà ricordo la storia. 

E ora, bisogna rispondere a una domanda che soi^ 
spontanea. Gli Spagnuoli conobbero il Travaglio? e 
lasciarono in pace l'Autore di una Commedia popolare 
Della quale era fatto di loro tanto strazia, o vero a lui 
qualche male ne incolse? La risposta l'abbiamo nella 
st. 5* del ( Prologo mstìcale » che precede il Trova- 
giio medesimo: 

Questo il un caso eh' avvenne l' altr' anno 

• La ppbUlcò nena D1«p.XCI del1*Sa«r(a(U CHHoiilà Mbnri», 
il signor Luciano Baeccbi, aupponendo cbe sotto quel nome del 
Penila si Dascondesse Gio. Battisi^ Nini; ma poi ripubblicando 
nells Dlsp. CXXil delle itesse Curìotità 11 BaUecMo, ebbe etyA oc- 
cuione di rlconoicera cbe ne era tutore 11 Fumato. 

■ Che abbiamo veduto fra gli Interlocutori del Batacchio, e 
olle dovette esser* un Contadine o Popolano coDosoiulo lo Slesa. 
Vedi la Lttttra cbe 11 signor Bakchi premette al BoUrchio. 

■ Banchi, nella PrehtIoDe che pone innanzi alla IVo/Wi. 
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Quando che stavan li Spsgnìuoi a Slena. 

Questa Commedia fece tanta guerra 
A loro, che gli ci volsen tarpare. ' 
Se non cbe noi dèmo di piò in terra * 
A Piombino ci mandavano a remare.* 
E feceno un rumore, un serra aerra: 
D' averci In tu le {neUe) man ci Ri che Aire. 
Di Siena ci cacciomo per ristoro: 
Pq' toniamo cogl' altri a cacciar loro. 

La quale stanza ci dice chiaramente come it Trava- 
glio dovette essere cooosciuto, se non recitato, in Siena 
quando vi facevano da padroni gli Spagnaoli (innanzi al 
loglio del 1559] se essi ne ebbero notizia, e vollero 
prendere il nostro Fumoso, cbe si salvò fuggendo: e da 
essi esiliato, ritornò poi insieme con gli altri faorasciti 

' Tarpar*, i Prendere , Cbiappire. t— Non è registrato; ma 
Don è voce esclusivamente senese leggendosi nella Colrina del 
BaBRi, (se. 1.): • Oh cotestut, se lo plgDo pe' panni lo lo yo'amn- 
t dellaraiii sor nn tetto J — Eb tuncral; se 11 Urpaln tu il nei- 

■ IO, Io to' morir, le non ti manda al reizo. > — Ewmpl uoesi 
souoi segaenti: Nel Trabocco det Sacco, Egloga rasticale compi- 
ala da an gentiluomo senese oelIBSO, l' amata dice ili' amante: 
( Baita che voglia bo beo farli piacere Alla seirela , qnindo it 

■ il tempo e l'ora Tarpar potrassi * (Atto I), — Nei Divtrti Appe- 
titi, Egloga pastorale anonima seneeo (secolo XVI) , dae azzuffiD- 
dosi e l' DUO volendo tagliere la berretta all' altro e non rìuseen- 
df^ll , ne ba In riiposta : ■ Ancor non la tarpasti ! ■ — Nel Bornàio, 
Egloga rustlcaledi Piia.ANTOxio dillo Striccì Lesicci, aenese, 
un tale proponendo vendicarsi : > .... ma sì cai tarplscoi... Bechi 
• el calia per portar le budella. SI ce l' acchiappo , si non tei for* 

■ Dan ds'pU fu t»rra, ■ Fuggire, Scappare *; conta ora 
> Battere di tacco i. 

' Piombino. Porto di mare nello Sialo senese, ove erano le 
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a cacciar loro appunto in quell'anno medesimo 4552, 
come più tardi, nel 1554, ripetè nella Profezia alla 
stanza 17* che si suppone accenni a Don Garzia: 

Non bisogna toccarci (notoUri Senesi) in tu l'onore 
Nò Ihrci Tillania come Te lui. 
Che ci fece montar tutti in furore. 
Che lo marniamo a stozzonar altrui. 
Co' suoi Spagniuoi e -col suo imperatore. 
E dichiTel chi vuol/ch'io non vi fui, 
Clie mi arevan cacciato per ristoro; 
Ha tomai ben con gli altri a cacciar loro. 

Ed il Travaglio dovette essere pubblicato per la 
prima volta nel {552 cacciati gli Spagnuoli, quando 
non c'era più pericolo nel divulgarlo con la stampa: 
ed ecco manifesta la ra^one di dedicarlo al Cardinal 
di Ferrara Ippolito d'EsIe rappresentante in Siena i! Re 
Cristianissimo, coli' aiuto del quale erano stati cacciati 
quegli SpagDuoli tanto scherniti in quella Commedia; 
ecco la ragione della rappreseotiizione ' di essa innanzi 
al Cardinale (certamente nelle feste del suo ingresso in 
Siena); * ecco le ovazioni del f Prologo nisticale > al 
Re, ' al Cardinale, ai Francesi, * i quali avevano cavali 
i Senesi dal profondo, liberandogli <Ja quegli Spagnnoli 
che con la loro astuzia e il loro inganno U avevano già 
condotti (Ma eateTia, ed avevano fiuto ttmto che Siena era 
condotta aU' olio santo, secondo dice* quel * Prologo ru- 

> Vedi s pag. SIS, le ai. i \ C, 3' b T> del • Prologo riuttcìla > 
al TravùgKo. 

* Vedi gli itorlcl Benesl. 

* VmII, M, la «t. 6* del detto Prologo. 

* Vedi , hA, le gt. f e S' del dello Prologo. 
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stìcale f ; ' il quale, come cosa Terameiile d'occasione 
manca (insiem con la Dedicatoria) in tolte le sncces- 
sìve edizioni, cosi rivelandoci che fu fatta seoza dub- 
bio Del 52, cioè la prima, quella che li ha. Questa è 
senza nota tipografica' non tenendosi per avvenlara 
sicuro Io stampatore pubbltcandota; e nel frontespizio 
porta scritto e recitata in Siena >,' perchè rimanesse 
memoria che nella città stessa dove gli Spagnaoli ave- 
vano tenuta signoria ta rappresentata essa commedia 
in loro scherno, la quale ancora nel titolo suo. Il Tra- 
vaglio,* voleva forse accennare che avrebbe svelato i 
patimenti , i mali da essi fatti sotn'ire. 

Finalmente, prima di lasciare il Fumoso e per 
compirne la figura di scrittor di commedie, conviene 
richiamare quella da lui presentata, nel di 3 gennaio 
1552,' all'approvazione dell'intera Congrega, come 
voleva il Capitolo V,° innanzi che si recitasse pubbli- 
camente. Della quale fu deliberato, ^ dietro consìglio del 

■ Vedi a pag. U! , in nota. 

' Il compianta signor conle Scipione Borghesi, perilisdmo 
Delta bibliografla seoese, giudicava eseguita fuor) di Siena quesU 
elampa. 

' CIÒ ei trova detta poche volte, di altre commedie. 

' Anche a volesse signiQcare quell'Ordigao di travi nel quale 
i oiaocscalclii mettono le bestie fastidiose o intrattabili per medicarle 
o ferrarle. Questa parola farsa ebbe in Siena ancori un altro sansa, 
dicendoci gli Iitìpliì che la loro Impresa era • uo Travaglio con uno 
• stile e sopra un giraventa combattuto da quattro venti i. Vedi 
Dell' Appendice V. 

' Le DiUberatUmi hanno tSSI , peichà seguono Io siile senese 
ab tncarnaUoM. 

' Vedilo neir Appendice 1 , tn quelli del 4331 . 

' Vedi più liidielro,apag. 446 e seg., riferita per Intero lacu- 
rijsa discussione fatta io Congrega su questa Commedia d«i Fumato. 

e. Milli —Voi. I. 17 
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Gradilo (Alessandro, sarlo), si tenesse segreta e di na- 
scosto se ne dessero le parti , perchè non accadesse fosse 
domandata, e i Rozzi, negandola, si acquistassero par- 
ticolari inimicizie; < periV tenendola fata e a ordine si 
■ aspetasi lochasione di quanto sia il debito e lonore 
1 de la chongrega e Intiiila * derecitanti • : ma se la Com- 
media, conosciuta che Tosse, sarebbe stata richiesta, 
l'Antore non aveva meno furia di darla fuori, perchè 
passato quell'anno (cioè dopo il 25 di marzo) non sa- 
rebbe stata piii a proposito (come ei disse) e non vo- 
leva gettare le sue fatiche. Nonostante fu vinto il par- 
tito del Signore della Congrega, cbe tal Commedia per 
niente si recitasse, e qualunque Rozzo vi prendesse 
parte s'intendesse escluso dalla Congrega: e rigettata 
In altra adunanza la proposta del Materiale (Sinolfo, pit- 
tore) che si mettesse innanzi la Commedia del Fumoso, 
fu, dopo altro esame e revisione, tenuto fermo il dì- 
vieto, solamente rendendo il manoscritto all'autore; 
che, non in Siena, ma io Roma, avendo recitata questa 
tal Commedia fu veramente espulso (27 mar^oj dalla 
Congrega, sebbene poi in grazia riammesso. Il segreto 
adunque che dapprima volevasi serbalo intorno a questa 
'Commedia del Fumoso,- le ragioni portate dal Signore, 
< rispetoa la miseria nostra l'afrìzionilafameel pericolo 
* che ella conteneva le male disposizioni >, per signiQ- 
care i mali che portava seco la rappresentazione di essa e 
per ottenerne la proibizione, potrebbero bene far pensare 
al Travaglio: sennonché vedendo poi come il partito del 

' Questo coDfermerebbe ciò' che dJbitatlraTneote abbiamo 
detto t pag. 4M; cioè che le rappreseDliiioni dessero un guida- 
eno, se DOD alla Congrega, al recllaati. 
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Materiale di recitarla (che pur era stato violo) si rigetta 
« aislo quanto nuocer polrel>e se tatcODseglJoeseghuir 
t si facesi rispetto a casamenti' (matrimonii , paren- 
> tadi) e traili che in detta chomedia sonno >, pare s'ac- 
cenni a casate e famiglie potenti o rispeltabili che sareb- 
bero rimaste offese dalla rappresentazione; né questo 
potendo dirsi del Travaglio, bisogna conchìudere cbe 
la Commedia del Famoso delta quale tauto si parld in 
Congrega, fu un'altra, non giunta a noi forse perchè mai 
stampata, senza che ne conosciamo neppure il titolo, 
sempre taciuto nelle Deliberazioni. 

Né la deliberazione della Congrega per [a inco- 
gnita commedia del Fumoso, né la paura di lui d'esser 
mand<ao a Piombino a remare per il Travaglio, ' erano 
pochezza d' animo od ostentazione d' un vano pericolo; 
poiché se dopo conosciuta questa utlima commedia 
fosse dato nelle mani degli Spagnuoli, certo, a Ini po- 
polano (e ai suoi compagni in Congrega), sarebbe toccato 
un gastigo assai più doloroso di quello che, dieci . 
anni prima, per una recita non sappiamo piti di qual 
commedia, ebbero alcuni genliloomini e gentildonne 
a Siena. Nel 1542, ai 17 gennaio, gli OrSciali di Balia 
proibirono' il tirare alla ruzzola o al cacio, il fare ai ■ 

' NoD lODO sicuro della prima lellera di questi parola. 

' Vedi a [Mg. 8B5. 

' ■ Che nisEuna persona di qua1uDcht> grado faccia De rar possi 

■ raiscare tanto ne la città quanto Del domlaio In htbilo di relilgiasi 

• cosi maschi come (enunlne, sotto pena di dieci scudi per ciascuno' 

■ e ciascuna voltB,da applicarsi al pubblico, guadagnando l'esecu- 

■ (ore soldi due di denari per ilra. 

■ Ilemnon si posslln la cittì eappressoa quella per un miglio 

• la le strade principali tirare aiadruzzola (rtmolu} o cacio, sotto 
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sassi con mano o frombola, il mascherarsi in abito 
óì religiosi e di notte ìd qualunque abito, meno che 
ÌD casa, per le vìe portando la maschera ìu mano: e 
sul mascherarsi tornarono nel di 7 febbraio, eoo nuove 
deliberazioni; ' delle quali M. Giovanni Palmieri, H. Nic- 
colò Cerretani, Pietro Ballati e H. Girolamo di Ghino 
Bandinelli (quattro di essi Onciali) ebbero a formare un 
bando, che andò nel successivo di 8, in nuova proibi- 
zione delle maschere,* del gettare essendo mascherati, 
del portar fuori lami in pignattelli o in altro modo co- 
perà, del far di nòtte conviti, ritrovi, veglie, o con- 
venticole. Ciò nonostante, la notte del successivo 

■ p«nt di scadi dot per cltscano e cisKuni volU, o bIsps ud mese 

■ 1d carcere. 

1 Uem noD ai posii lodar mascanla p«rta clUà (ti oolla utlo 

■ le pene come di aopra da le msscare in hablto di reiligiosi , non 

> s' intendeDdo di ohi per le case Btease nascarato o per li cittì 
« portasse mascara in mano. 

B Item aan si possi per persone che Tuaser maegforì d'anni iliìj 

■ fare a' sassi con maiie o frombole sotto peoa de l' arbitrio de la 

■ Balia. * n. Arcb. di Stato ia Sieoa. Dtlibtrationi ietta Baita, ad 
aiiaum(l6il, siile seneie), Ti^.S*'. — Alla cortesia del signor Alea- 
Sandro Lisial, ufficiale indetto Arcbivìo, dobbiamo la conoscenza d't 
questo e dei «eguenti documenti de) toti. 

' Arcblvio detto, IMiberax. delle, fog. 37. 
* > Il d) olio di ferraio. — LI UaguiBci Signori OrSciall di 
» Balia eie, mossi per giuste e ragionevoli consideratloni e volendo 

■ IcTar via tutte le occasioni dalli geandoli e alterationl e provre- 

■ dere al mantenimento della pace, quiete, tranquillità e beneisa re 

■ uaÌTflrsale, TaDOO pubblicameate bandire e comandare come per 
» Il lor Magnifico Collegio è itala solenDemeale proviste ordinato 
1 e daliberelo che nlsaiina persona di qualsivoglia stelo grado o 

> condittone, eoa! maicarato come amaacarota poail per l'avvenire 

> tirare aranci , limoni , buova, profaml, inccarl a queluoche altra 

■ cosa a quataia persone , Boat donne cono altri, e cosi a flnestre 
* come In altro nodo. Ni li maBearall poialno preteolame o rerne 
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adi 9 febbraio in casa Bje&compagoo di Harcantoaio 
della Gazzaia si Tece una veglia e si recita Doa coni- 
li preEeotire sotto pena di ducati dieci per ciascuaa e ciascuna 

■ volta ctke trasgredissero a quanto sopra. 

M Et di più che qualsisia persnoa cbe fusse msscarata non ' 

• poisi BccompaEnira donne per la cittì lotlo la mcdeglma pena. 

■ Aaco che DiuuDS persona come sopra posai di notte tempo 

> Isr magcate né velarsi o tegnarsl o travestirsi per non essar co- 

■ noscLuto; né portare accanto né farsi portare di notte visi da 
B maicare, Dà in alcuna o(«a delia eliti ^r inaEcaralo o velalo 

* sotto la detta pena. 

• Aggiogneodo di piii che qualunche liisse che di giorno fa- 

■ ctisse mascare non possi portar giacchi , giubbotti , di piastre o 

■ qual^ altra sorta d'arma da difesa; et con tra facendo Incorga in 

■ la pena decta sopra , non si inteDdeodo però alterare quanto già 
m t'b previsto bandito altra volta delle armi olTensive. 

■ Oltre a ciù fanno bandire simllnente clie qualsia persona 

■ -non possa per la citii di notte tempo portar lumi In pigoattelll, 

■ o In altre cose lume cuperto, eecelto in lanlerue ordlaarle, sotto 

■ la pena dì scudi quattro per ciascuno a ciascuna volta; et chi 
» non potesse pagare decla pena pecuniaria babbi da stare giorei iv 

■ la carcere sotto la scala : noe si itiieadendo ptohibiti li lumi cbe 

> si portassero scuperli. 

> Similmente fanno bandire come banoo rsBoluto et determl- 
j> Dito che nisGuna persona della città di qualsia stato, gcado, o 

> coDditiune, ardiscbi, sotto qualsia colore fare in le oase loro o 

> altrove, di notte tempo, in la città, conviti, rilruovi, veglie, o 

■ conventlcule, sotto pena, a chi vi andasse , dell' arbitrio del Ma-. 

■ goiSco Uagistrato di Balla; et a li padroni della casa ove si (a- 
'■ cessero , di scudi cinquanta et dell'arbitrio decto , per ciascuno et 

■ ciascuna volta. Decbiarando da persone della cltlì non si poter 

■ fare dedi conviti, ritruovi o conventlcule di notte anco in l' bo- 
li starie taverna della cittì sotto la decta pena. 

• NotlQcando come i' esegutione per 1' oararvantli delle cose 

■ contenute nel sopradecto bando s' à comniesse ai MagnlScu Capi- 
B lane di Giustizia; il quale de le pene pecuniarie decte cbe con 

> eOetto ce facesse esegutione et esatliune ne guadagni la quarta 

> parte, et ciascuno possi accusare 11 trasgressori gusdaguaDdo 
* anch' esso la quarta parte de la pena pecuDiirk, et il nome 
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media: e !a Balia, subito nel giorno dopo adi 10, puDl* 
gl'iaterTennti, i recitanti e gli spettatori, uomini & 
donne. Sei* che recitarono alla commedia furono con- 
finati, t per arbitrio de la Balia i , fuori della città di- 
scosto da essa a dieci miglia e per sei mesi, da partire 
fra tre di e osservare il bando sotto la pena di cento 
scudi; tra i qnali sei, Buoncompagno della Gazzaia, 
per aver fatto ritrovo veglia e commedia in casa sua 
contro la forma del bando, avesse dal Capitano di Giu- 
stìzia gravamento per cinquanta scudi, e Muzio Pecci 
f resti in dispositione del bando per essersi messo la 
I barba ■, cioè per essersi travestito: altri undici,* 
che non recitarono, furono confinati come sopra, ma 
per quattro mesi: dì un tale • M. Niccolò Seccho, che 
• intervenne a la veglia, la sua punitione sia rimessa 
> nel aig. Conte Francesco Sfondralo > : * di • h. Ma- 



■ suo sarà leDulo segreto: eì cbeclucuno bì guardi da la mal* veo- 

■ Dato in Balia 11 dì olio di feiitio KU [tì Btil. com.). 

■ Et per maggior chiarezza sa ne attaccò copia del Bando al 
• cortile del Palazzo >. Arcb. detto, Dicreli e Bandi della Balia, 
ad aanatn; fog. Ki. 

' Arch. dello, Deliberai, delle, ad anoum, fog. 39'. 

' Buoncompagno della Gazzatu M. Austiao Berliai; Uatlano 
Lenzi; PlergiovaoDi Salvestrl; Uuzio Pecci; Agnolo di Galgano 
Fondi. 

■H. Lodovico Borghesi; M. Lattanzio [.ucarini;U. Lello Pec- 
ci; Giulio di HarcanloDio della Gazzalsi Austino di Benedetto Bor- 
Bbeel; Alemanno Berlinli Scipioee di Girolamo del Palla; Salusllo 
Venturi; Luzio di PaTolo, pifFaro; Riccia Borgbeei; Lattanzio Ber- 
vltore di M. Lodovico Borgbea. 

' Lo SfoDdrsto era In Siena GoTematore per la Spagna; e 
questo M. Niccolò Secco, che !a Balia qod ardi di punire, Tu cospi- 
cuo personaggio breseUno, codIc, autore di commedie applaudile 
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» rìno Haagea rectore di Sapieotia, che ÌDlerTenae a 
1 la comedia, si citi e si riprenda io collegio >: di tre 
del conflDati detti di sopra, cioè di H. Lodovico Bor- 
ghesi, di H. Lelio Pecci, di M. Lattanzio Lucarioi, che 
a non volendo andare a confino paghino scudi quindici 
» per uno per condennatiooe « (né sappiamo perchè a 
loro uh tal privilegio), come notasi che pagarono il 
Borghesi e il Lucarini. Le donne non ebbero il confino, 
ma nna curiosa puDÌzione che ad esse , nobili e galanti 
signore, sarà stata forse più grave; fu loro vietato, 
pena cinquanta scudi, di ^ portare drappo, né oro 
» sino in dito » , per due mesi alle tre ' < che sola* 
» mente stenno a la veglia e a udire la commedia i ; 
per sei, a madonna Francesca Petroni e a madoona Li- 
sabetla dì Giovanni Borghesi, « per haver recitato so- 
» lamenle a la commedia ■»■, per un anno intero , a ma- 
donna Eufrasia di messer Lodovico Borghesi, che oltre 
aver recitato alla commedia s'era in essa vestita «. a 
» serva i, cioè in qualche modo erasi mascherala, 
come Muzio Pecci nel mettersi la barba fiuta. 

il Fumoso e le sue commedie ora prese in esame, 
ci richiamano, specie il Travoglio, a raccogliere qui 
gli altri pochi saggi di poesia politica e civile nelle rime 
dei Rozzi. Quando nel 152& i Fiorentini e i soldati di 
Clemente Vii venati quasi improvvisamente alla porta 



e poela latinisti, in vari negoii adoperato da Carlo V; facil- 
nente in questo tempo era io Siena addetto alla corte dello Sfon- 
dtalo. Di Niccolo Seccbo o Secchi y. lo Zeno nelle note al Ponla- 
DiDl, 1,372. 

■ Furono la moglie di Buone oiapaeno delia Gaziaia; M. Cate- 
rina donna di Conte Massaini; H. Porzia di 11. Lelio Pecci. 
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CamoUia furono, ai 35 di luglio, rJbuUali e dispersi, 
ricoDOsceodo la inopinata e spleodida viUoria e vergo- 
gDOsa fuga dei Demici dalla Vergine protettrice della 
città, furono narrate in tre libri e in prosa toscana > 
da Achille Maria Orlandioi, ' e cantate, in dd poemetto 
di 183 stanze, da Giovanoi Tondi, ' a da altro anonimo 
in quattro stanze e una barzelletta.' E allora uno degli 
Antecessori dei Bozzi, Leonardo di ser Ambrogio Mas- 
strelli, detto Metevlino, scrisse, nell'agosto, alcune 
strofelte, ' nelle quali, pur confessando l'aiuto della 
Vergine, si scbemiscooo assai plebeiamente il papa, i 
Fiorentini, i loro capitani, ad essi augurando ogni 
male; e a queste prime fece seguito, nel me^io del 
27, con altre sulla presa di Roma e la prigionia di 
Clemente, godendone come di gastìgo a lui mandato 
dal cielo per la mala sua yita e per l' impresa tentata 
contro Stoni; ' e dette compimento e conchiusione 

■ Alla ComuDals di Siena unili al voi. sfgDato LII. B. SI , e al 
Cod. A. VI. 16. 

' Alla Comunale delta é nel solo voi. LII. E. 5t. un esemplare 
miDcante delta prima carta. Cbe autore ne fosse il Tondi lo dice il 
PBCCr, Memoria StorÌco-»Ukl»» della ciilà di Sigiia, a,m. — Gio- 
vanni Tondi Tu Rettore dello Spedate di Santa Uaria delia Scala in 
Siena. 

* SegaoQO subito Della stampa dopo )1 poemetto del Tondi, 
leggendosi a principio di esse: > qoeste stame che seguitano et la 

• Barzelletta bqdo composte per un altro Auitiore • ; e In Gee le 
ìDiziaii P. A. D. S. L. (Pier Antonio dello Strìcca Legacci?] 

' la Qne di eese è detto: ■ Ei fine della Barzelletta sopra la 

• gloriosa vittoria de' Saneei coetra l' esercito del papa e de' Fio~ 
■ reotini. Composia per Lionaido di ser Ambruogio dello Mesco- 
> lino, del mese d'agosto 16!6. > 

■ In principio a queste : t Seguitano le Stame agionte a la so- 
1 pra detu Borielleila sopra la presa di (toma et del Pape al prò- 
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con dieci stanze che egli in abito rusticale, ad im 
coutUo liato a Siena al vicerò di Napoli Don Carlo 
di Lancia,' recitò ia sa la lira celebrando la potenza 
dell' imperatore e la fedeltà dei Senesi. * Le qnali 
rime di Hetcolino cantavansi, in onta del papa, per 
le strada di Siena con scandalo del buon prete (del 
resto poco benevolo a Clemente) e cronista contempo- 
raneo Sigismondo Tizio;' e' poi, intitolandole Barzel- 
lette dei Libertini, * cioè di quella fazione dei « prin- 
» cipali cittadini dell' ordine popolare > cosi chiamatisi 
perchè professavano t amore sviscerato alla libertà " , " 

i> posilo della sopra detta vIUoria de' Saaesì- Composte dal sopra 

■ detto Autore, dal mese di maggia l&ìT >. 

' Vedi UAi.tvai.li, Sloi'iti di Siena, Ill.yii, tS9 e seg.; Pecci, 
Uamori», II , S53. 

' Io priacipio a queste : t Stanze composte dai lopra detto 

■ Autore ai proposito delle delle vittorie. El dal proprio Au- 
I toro in abito rusticale ia su la lira recitate a un codtìIo allo II- 

> lustrissimo Vice Se di Napoli ia Sena q?1 tempo che l' esercito 

• imperitle prese Borni i. Queste dieci stanze il Pecci atta le rife- 
risce percbè i troppo Impertineoll verso del papa >; il qual biasimo 
meglio s' appartiene agli altri due actecedeotl cemponimeuli di Ms- 

■ Vedi le sue Hill. Sm., ms., tomo X, 332: Cod. B, III, 1S, 
alla Comunale seaese. 

' Hanno il frootesp. seg.: ■ Barzellette de' Libertini. La prima 
» aopra la miracolosa vittori» de'Sanesi contro allo esercito del 
1 Papa et de' Fiorentini acampato a Siena nell'anno MDXXVl a dt 

■ ixv di luglio. L' altra à una aggionla sopra la presa di Roma et 
a del Papa et della sopra detta vittoria de' Ssoesi. Et eoo dieci 

■ stante recitale in Siena a uo coovlto In su la lira in abito rusli- 

* cale , allo Itiuslrissimo Vice Re di Napoli sopra te dette vittorie 

> nel tempo ohe lo esercito imperlale prese Koma. Opere di Me- 

■ (Colino >. 

■ In Sima tittuo Territorio (Siena , 1864], vedi a pag. 46 il 
Ottono Slorfco del àptot G. Milihisi. 
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e stali principalmeote ì vincilori a Camollia nel 26, fu- 
rono raccolte insieme e pubblicate in una stampa senza 
Dola tipografica. Ma poiché in esse il poeta esorta a 
rivolgere contro ai Fiorentini l'artiglieria propria loro 
tolta, ' e con un'avvertenza * posta in Cine si TOgliooo 
far passare per profezie, il libretto si stampò senza 
dubbio a Siena nel 1530 durante l'assedio di Firenze, 
quando, com'è noto, i Senesi avevano pur troppo man- 
dato in campo sotto alla vicina città l'artiglierìe, e cosi 
anche quelle tolte ai Fiorentini nel 26, venule in que- 
sto modo ad essere t rivoltate alle mura di Fiorenza ■, 
secondo il voto feroce del nostro mescolino e dei Li- 
bertini. Dopo questi avvenimenti perseverarono i se- 
nesi nella fiducia e nella devozione dell'impero; men- 
tre un altro degli Antecessori dei Rozzi, lo Strascino 
(MiccolòCampani) da Siena,neir3ggiunLa fatta, nel 1521, 
ad un suo poemetto nel quale lamentavasi d' essere af- 
flìtto da quel malore cui di Francia ÌDsìem col nome 
davasi allora l'origine, da tali immondezze assorgeva 
a ricordare i mali a noi fatti dai Francesi nelle guerre, 
e le sconfitte che dagli Italiani toccarono, lodando re 

' iDcomincIa la prima Barzelletta , quella aoUa vittoria a Ca- 
molila , e la seconda , sulla presa ili Ruma , comincia e Anisce eoo 
questa strofetta: 

Or>u IP, buon Llberlinl, 
Or eh* )tihian ritliiiitrli. 
Con l'iiula di Harii, 
RiioluiDli a' FionnUni. 

' Dice cosi; n El Fine delle Barzellette de' Libertini et delle 
■ Stanze. Le quali Barzellette et Stanze sono come Profezie o vero 

> Pronostici cbe come si é visto et vede per il tempo pauato che 11 
• suol detti si sono quasi latti adempiti, tanto del Papa come 

> deTiorenUnl et delle artigliarie rivoltate aUe mura di Fiorenu '. 
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Francesco e Leone X uniti contro gt' infedeli. ' Dì 
quella fiducia e devozione un segno l'abbiamo ancora 
nella prefazione ai Frutti della Siwera stampati nel 1517, 
dove la impresa della Congrega (« la Snvera a li let- 
■ tori i) parlando dei sonelli che presenta, e non di 
politica, chiude esclamando « Libertà libertà. Imperio 
» imperio >, col grido d'allora del popolo senese: se- 
Donchò facendosi sempre più manifesto quanta libertà 
desse l'Impero, furono cacciali per la prima volta 
dalla città in quest' anno medesimo gli Spagnoli , che 
già erano cominciati ad apparire in scena nelle nostre 
commedie. Anche monsignor Alessandro Piccolomìni 
l'aveva introdotti nel suo Amor Costante, perchè, come 
ebbe a scusarsi, meno apparisse forestiera a Carlo V 
stesso e sua corte, cai fu rappresentata in Siena nel 
1536:' ma ì nostri comici popolari ebbero bea di- 
versi propositi. Nella Commedia nuova in moresca (1537) 
dì Marcello Roncaglia, un villano, disperato per mi- 
seria, disponendosi a mettersi assaltare alla strada, 
provasi a contraffare il parlar francese e spagnolo, coa- 
cbindendo i Paio uno spagnolaccio disperato > , ed as- 
salendo poi un soldato per spogliarlo, gli dice : < Ah .' 
3 spagnolaccio, ' tristo ribaldonel i. Negli Inganni dei 
Servitori (1538) di Marcello Roncaglia un tale picchia 
per sbaglio alla porla di uno spagnolo manesco e n' è 
bastonato; senza che sappiamo quale altra parte egli 
abbia nella commedia, avendone veduto un esemplare 

■ Vedi le Rime del Cempioi da noi pubblicate (Sleas , 4878). 

' Vedi a pgg. 60. 

' La filBDipa, certamente per errore tipografico, ba t gp«o- 

a giollCCiO >. 
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mutilo in floe. Mella prelazione al Vmto di uà sol- 
dato (1546)'rACCOQ(aci AntoDio di Pietro di Hico, detto 
Correggiola, le riceade di questa sua composizione, 
cbe a lai fa dagli Spagnoli portata via di casa insieme 
co' panni de' quali resti rasi per recitarla, cosi essi < vo- 
1 tendo afTermare quella parola del Pateraostro qaale 
> fu già composto ÌD nome de'Lombardi, come b qui 

• di Botto scritto : La prima cosa cbe fa lo Spaguiuolo 
» a prima gionta che è in casa isquadra, et dice, se 

• T'è nulla che gli agrada: Da noltis hodie >.* E due 
spagnoli, vigliacchi robatori e ladri di strade, che af- 
frontano un Tìllano e due ninfe, e che fuggono al so- 
praggiuQgere dei pastori, sono nella Lite amorota (i550) 
di Francesco Contrini; sali' esempio dei qaali anche il 
villano si mette alla strada, e nell' aiutarli a derubare 
un romita parla lombardo, come parlano spagnolo i 
due villani lattisi assassini nel Tranaglio. Ma niano fla- 
gella questi stranieri oppressori meglio del Futncso, 
che per le commedie or ora esaminale e per la Profe- 
zia tuUa guerra di Siena pud dirsi il poeta popolare 
della morente libertà delia sua patria, come il ifesco- 
lino, con assai minor senno, quello degli avvenimeali 
del 1526-27. Cadala Siena,' troviamo delle miserie 

' Tedi neir Appendice lilla filbUagm/la, Parta [, N. 45. 

> Nella Pretazioae alle Satire (Firenze, BarbÈra, 1860: edi- 
zione diamante] e altre cose di Salvator Rosa rlporia il Carducci 
(pig. S7) una caniona dorè ricorrono parole del Faler noiler, con 
la quale, a mezzo il secolo XVII, i NapoleUni metterano in ridi- 
colo gli Spagnoli oppressori. La testimonianza del nostro UwytUno 
ci asaicura cbe cento anni Innanzi la canzona sle^sa forse con qaal* 
che dirersiii , era già in Toscana e allora riferirasi ai Lombardi. 

' Parlando della poesia poUllca negli ultimi tempi della liberti 
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sofferte e presenti qualche accenno. Del gnasto Tatto 
perl'iaD3Qzi nel contado dagli Spagnnoli ci ha detto 
il nostro Famoso che fu tale da risentirsene < inflno 
f a' frati >j ' di quello di questa ultima rovina cosi è fatta 
parola da Coderà villano nella Mascherata della Sposa che 
va a mirilo, scrìtta dal Falotico, e che si dice rappre- 
sentala nel 1573 o 74, ' e in questi tempi stampata: 
Nel comun nostro non ci son restate 
Pur quattro donne che sJan da vedere; 
La guerra l'ha tutte 'n preda mandate, 
Come ognuna di voi degha {dete) sapere. 
Fra Spagntuoi e Talian mal capitale 
Che mai ci s' È potato sprovvedere (provvedere): 
Qualcuna ne scampa perchè il Marchese 
General delia guerra l' ha difese. ' 

La desolazione poi della città è dal medesimo Falotico 
cosi fatta descrivere, nel Dialogo di Pastinaca e Maca, 
da due villani, il marito e la moglie, andati a visitare 
la sposa loro nuova padrona: 

PaUinaca. Penso che voi non vorrete mancare, 

Quando che sarà '1 tempo delle frutte, 
(Come che gii altri) venir fuori a staro. * 

$(;Dese non bisogni diDKDtìMre slcaoa • Stanze a Don Ferrante 
s Gonzaga i nelle quali, Torte quando egli veane a Siena net 456S. 
Giovan Battista Nini fac? da ud rdlana lamentare la distruzione por- 
lata nella cimpsgaa dal Boldall stranieri. Ma queela Stanze, pub- 
bllrale in parte dal signor Banchi nella Diip. XCI delle CìiriiaUà 
LsM., appartengono a quella poesia ehe dicemmo popolare (pag. 210) 
per imìiazione; e il loro autore, il Nini, gentiluomo, non poteva 
essere ascritto ai Acni. 

< NelBjtsccAio e Dal Ti-avaglio: vedi a pag; 210, St3-iS. 

' Vedi neir Apriendice HI U Bibliografia, Parte li , N . 6. 

' Vedi a fog. asì il God. H, Xi, 3 della Couuotle di Siena. 

* Cioè io campagna, fuori della città. 
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Chfe le brigate ormai si son ridutte 
Star in contado. 
Maea. A certi tempi a Siena 

Paion le strade abbandonate tutte I 
Fattinaca. Chi vi sta per amore e ehi per pena. ' 
M' arricordo el sabbato al mercato 
Ch' eran le strade e quella piazza piena. 
Che non ci si capiva in nessun lato I 
Maca. E oggi se non fusseno i vasai, 

£1 sabbato parie sdimenlicato t 
Pastimca. Si vede in Siena quel cbe non fu mai: 
Dove la nobiltà, l' argento e l'oro 
Stavan, ora ci sta' cerbolatai. ' 
A ognuno Dio manda 'I suo ristoro: 
Cbi ba cresciuto e obi scemato grado. 
Si vede cose cbe a pensarle squero 1 
E però i cittadini pel contado 

Si son ridutli; sol per non vedere 
Quel cbe veder si soleva di rado. 

E, lasciando slare degli altri lamenti, quello delle 
strade di Siena < abbandonate tutte >, mentre prima e 
in esse e in piazza, nel giorno di sabato, quando anche 
adesso cade il mercato non « si capiva in nessun lato •, 
pur troppo dovette essere vero, se quasi cento anni 
dopo al dialogo, cioè quando poteva essere tornata a 
crescere la popolazione non oltrepassava i 15,678,' 
mentre nell'anno 1526 le compagnie dei Terzi di Siena 

' Chi ci sia di Bua voglia e cbi per punizioDe. 

* Cerbolalai. t I coDclalori di pelli soUili >. 

* G. A. Peccl ba questo numero per II 1657, desumendolo 
dallo stalo delle anime formato dai parroci In queli' anno; ed av- 
vertecbe nellTSe, quando egli scriveva, era poco aumentalo. 
Veàl noi sua Misceli, aita Comunale di Siena; Cod. A, III, 8, 
log.*. 
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raccoltesi in piazza prima d'uscire contro i nemici alla 
porta a Gamoilia, noverarono lino a 9600 'soldati, senza 
gli altri già in campo, e la città in conseguenza una 
popolazione almeno quattro volte maggiore di essi. 
Quella virtù notata nel Fumoso l'ebbe adunque anche 
il Falotico; e se meno palese, biiogna riconoscere che 
a lui mancò l'occasione di farne mostra, o sarebbe 
stato con troppo certo pericolo a tempo suo, quando 
la tirannia dei Medici già entrata in Siena, veniva as- 
sodandosi nei primi anni. 

Dopo la poesia politica raccoglieremo qui qualche 
saggio di quella che potrebbe dirsi civile: pel qnal ri- 
spetto abbiamo additata alcuna commedia di Mariano 
Manescalco da Siena. * Alle molte spie • sopra lo Sla- 
• luto >, negli ultimi tempi della repubblica, accenna 
il Fumoso;* e alla frequenza grande di spie ancor più 
abbiette, il Fallico e il Dolente, nei primi anni del 
principato, quando n'erano < piene e calcate le vie *,* 
e questa arte d'ognuno.' Rifacendoci dal nostro Fumoso 



' Cosi GiovaDDi Tondi, Il poela conlemporaneodiquesllirTe- 
Dimenli. Vedi Pecct, Memòrie dette, II, Sìl. 

■ Vedi Bpag. SiVe seg. 

' Nel FamiMchio: vedi a pBg. 237. 

' Nella Maathenii óeì Contiguo dei nOatti per pigliare Amore: 
vedi a pag. 473. 

' Nel Capo grosso del Dotale evendo Palsiorl dello al Fruca 
Rhe tqdI riterire a Cspogrosso come gli vagheggia l'amante, il 
Fruci esclama: 

Si chs deitll nomin rlt tr-n n'È arenai 



Tedi B fog. S>. il Cod. E, XI, 4, alla Comunale di Siena. 
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egli sferzò gli ipocriti* la venalità degli urQciali,' gli 
iDcettalorì di grano/ la rita inutile dei ciltadiai di Sie< 
na* (come il Falotico il soverchio lisciarsi delle dooDe, 
sola loro occupazione), ' e in essi la smania di rifor- 
mare.' e il poco accordo;^ quest'ultimo ribattuto an- 
cora iell' Af^zzato a mezzo il secolo XVII,* e che sa- 
remmo lieti di poter dire sparito interamente oggi. 
Nel Capogrosso un villano dice che il migliore ar- 
gomento per esser tenuti cittadini era l'aver denari: 

A fé, com'uD tramena de'quallrin!, 
E va vestilo di qualche calore, 
Passa, se ben non è, fra cittadini:* 

dei quali poi si punge l'albagia accompagnala con po- 
chi di quei tali quatlrÌDi: 

Ob questo voler fare il cittadino 
B morirsi di fame, è il bel diletto I 
E ber sempre dell'acqua e dire è vinot '" 

dove in vero il Fruca lo riferisce ad altro villano; 

' Nel Travaglio It villano Solleia esclama: 
Quinli c« n' è cb« con lar iintimonli 

Vanno irulTiitda lUruI pel laa migllors 

E Tilganti di qu«U( cerlmonis. 
E hanno il laico dnnlo • 'I at\ di Taarel 

' Nel Travaglio, vedi a pag, !37. 

* M, Tedi apag. 83S. 

' Nel Capotando e nel Trav:iglio, vedi a pag. 838 e a pag. 8(0. 
' Nelia Mascherata della del Consiglio, ee. vedi a psjr. (73. 
' Nel Capolonio, vedi a pag. 839. 
' /«.vedi pag. 833. 

* Vedi pag. detta; la nota. 

* Vedi alla Camuiiale di Siena , Cod. H,XÌ, i, rog. ISt. 
" Cod. detto, tog. 48. 
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ma proprio dei cittadiDÌ, Pelaiori, anch'egli Tiltano, 
dica: 

Ognora gli ho più a ooia gli amorbatil 
Chesli che per fare il cittadino 

Van sempre per le piazze e pe' mercati 
E non ci spenderebben un quattrino t * 

Nel Capotando del Fumoso due villani ia questa ma- 
niera perfidiano di Podrio geotiluoma: 

Capot. Sa' perchè gli sta fuor {iìicampagna) quel furbarello? 
È Reseduto ' e si non degha (deve) arare 
Modo a vestirsi né farsi il nianlello 
Se non vendesse o 'mpegnasse '1 podere. 
CoUr. Quanti ce n' è che portano '1 civile 
Per parer cittadini; ob che piacere: 
Mi venga '1 cascar tengan questo stile. 

Nel Travaglio Favilla: 

Egli ha quella cuscìenza il mio padrone 
Che gli hanno e' preti e' frati; tanfo lui; 
Che sonno ingrati e senza discrezione 

E Tivan d'ozio e del sudor d'altrui. 

Ne' quali ultimi passi e del Capotando e del Capogrosso 
e del Travaglio potrebbe trovarsi « quell'odio proprio 
* dei popolani conlro i nobili > dal Palermo veduto, 
secondo noi malamente, in altri passi del Batecchia e 
Travaglio, ' commedie del Fumoso. Altro vizio , assai 
peggiore che questo di voler fare i signori con pochi 

■ Cod. detto, fog. S3. 

* RiMitdvto. Disceso di famiglia in cui alcuno avesse aTulo il 
supremo maglstralo della città. In Fireoie, Ualuale. 

• Vedi a pag. US. 

G. Muli. —Val. I, Ig 
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quattrini, acceana, nello stesso Capogrosso, il Gamttaz- 
za, facendo animo al Fruca rimasto fuor di podere: 

Non dubitar cbe questi cittadini. 

Come san cbe ta hai la moglie bella, 
TI presteranno ancor grano e quattrini ' 

Dei modi come nelle nostre commedie si mettooo 
in scena i diversi caratLeri, ci è accaduto far parola in 
più luoghi, sparsamente; né qui, in fine a questi po- 
chi saggi della drammatica civile dei Bozzi, parendoci 
fuor di proposito riassumerli e completarli, diremo 
cbe SODO quasi sempre nel peggiore aspetto e con 
esagerazione : cioè (lasciando le ninfe e i pastori infe- 
lici fortunati amanti, viventi in un mondo ideale) i 
villani si dipingono ripieni d' ogni mancamento e di- 
fetto;* le giovani villane, accortamente disoneste; * le 
vecchie, villane o no, astutamente mezzane e aiata- 
trici; * i preti e frati, lascivi; ' i romiti, incantatori;' 
i soldati,^ predoni, vigliacchi e millantatori; il se- 

< Alla Comunali! di Siena redi i fog. 3T> Il Cod. H, XI, i. 

' Vedi ■ pag. 199. 

■ Vedia pag. 16i. 

' Vedi a pag. i 44 e segg. la madre (olHadina) nel Wifo «wt- 
iitbre; a p«g. 164 quelle (villana) di Filasloppai nel JVn^no qnelli 
(cl(tadlDa) di Emilia ec. 

' Vedi a pag. 177. 

* Nel Romito msromanU e In altre. Vedi a pag. 1S9. 

'' Nel Capogroiio arendo detto Gambazza cbB c'è obi li 
stringe di andare alla guerra e Tare il soldato, risponde Capogrono: 

Eh il, loti (mitatli) (1 ilutm col rurtn; 
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re ' e Jl vicario ' grossolanameate ignoranti in chiaccbe- 
rate senza cosErutlo; il medico,' l'erbolario,* il ciar- 
latano,* dotti in lunghe filastrocche di nomi di scien- 
ze, d'animali, d'erbe e radici, di luoghi; i cittadini 
In più modi tiranni e oppressori dei villani : a tutte le 
quali pittare la esagerazione spesso toglie o diminuisce 
d'assai anche l'efficacia delia satira. 

Degli usi e costumi, per dirne qualcosa, abbiamo 
vedalo ricordate le leggi suntuarie su i conviti, sulle 
vesti; ' e quest'ultime mantenute ancbe nel principato. 
Nel Travaglio sì rammenta l'uso del segnare i barili per- 
chè tenessero il giusto; la pena di tagliare « nel pai- 
ciietlo * la lingua e le labbra a chi aveva giurato il Mso; 
l'antica usanza del portare la zazzera. II Bicchiere ci 
iQOstTa una superstizione d'allora;^ le magie e gl'iu- 
cantesimi che sono in altre commedie' ci rivelano quanta 
credenza avesse il popolo in questi prodigi; i lamenti 
dei villani poveri e disperati ci dicono, in alcona 

P«r nn aodire dlrtbban pia kogU 

Vedi, a fog. 35, It Coi. cft. H, XT , i. _ Anche nel Traoagtio e 
nella Lite Amaraia sono ladri i soldati spagnoli. Ud soldato millan- 
tatora à nel Piglia il ptggio (vedi a pag. ISS). e Dal Vanto <U «n 
«Dldato, scritto da Antonio 01 Pietro di Hlco detto Correggiolo. 
' Nel Pidinmolo, vedi s pag. 168. 

■ Nelle Filttitoppa, vedi a pag. 1B(. 

* Nella Pilla d'Amare, vedi a pag. 83S, la Dota. 

* Nel Vallerà, vedi a pag. «35. 

> Nel Ciarlone tcrillo dal Retoluto. 

' Nel Pannecchio e nel Copogrono vedi a pag. 837. E a 
pag. S39. 

' Vedi a pi». S03. 

■ Vedi a pag. (73 e seg. 
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qaali gravezze pesavano su di essi. ' Nel Capogrosso 
si ricordano le quartane* delle seDteDze. Il Pidìmuoto 
rammeDta le feste nel 1517 per l'esaltazioDe di Gio- 
vanni Piccolomini alla dignità cardinalìzia : ma più 
imporlaDti per la storia senese sono le commedie del 
Fumoio. 

Del Falotico (Giovan Battista sarto) ' ricorderemo 
dne Dialoghi, * perchè in essi abbiamo alcune forme 
cbe meritano una certa osservazione. — « Il Bruscello 
K e il Boschetto. Dialoghi molto allegri e dilellevoli, 

> del Falotico, della Congrega de' Rozzi t. Quindi : 
€ n Bruscello, recitato da due Villani, uno chiamato 

> Bruco, e l'altro Coderà ■. Incomincia (riferiamo la 
esposizione che ne fa il Palermo):' e Canzone cau- 
j tata da' recitanti: 

Moi Siam, donne vezzose, bruscellieri. 
Che andiam la notte alloruo, 

■ Vedi II principio della Commedia nuova in moreica del Bon- 

CBglia. 

* La niDraClori avendo domandato a dcie riltani stali legati 
Insieme ■ Che guadagna di toì, cbe grazia otllena di liberarvi?' 
Gambazza risponde : t Tulle le quarlaae della prima sentenia eh» 
1 civieDe >. Vtidi-afog. 39,ilCod. cit. tf.XIi. 

■ Fu ammesso in Congrega neHb64. — Vedi Dell' Appendice li 
il Catalogo dai Aoiii. 

' li Falotico è Tra I Roui quello , di cui si Ila il maggior nu- 
mero di Diatagbi: i" Il Bruscello; l" Il Boichetlo; 3° Dialogo i\obÌ- 
liiiimodi un Cieco e di un Villano; 4» Pastinaca e ìlaca; 5' tTn 
Saitimbanco e un Contadino; S° Dialogo del Me'iiaiuoio che va aft- 
tìtare la Padrona. — Mentre di lui si ha soltanto una Commedia 
ruslirale, Racantllo; due Mascherale, e due Capitoli. Vedi Del- 
l' Appendice tu la Bibliografia; parte I', II*' e HI*. 

> Di sul Codice Palatino CCLIIl. — Vedi I Mamìcrilti Pala- 
tini, ll,S61 esegg. 
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Cerchiam le macchie il glonio, 
Gbl apposta tordelle e chi pettierì. 

» La qaal Canzone b del coro ie^recilanfi, in cinque 
» qaarlìDe. E v'è detto che a s bniscellare >, abbìso- 
» kdìtì la lanterna, e il campano, e la balestra. Sorta 
» di caccia, come il frugoòlo, o foroaòlo, de'Fiorea- 
» tini; eia quale usano tuttavia nel Senese: molti, 
s invece delia baieglra, adoperando una pertìcbina, ter- 
» minata a paletta, eoe cbe si percuote e stramazza 
» l'uccello. E il campmo poi, richiesto non proprìa- 
» mente al Brutcetto, ma in un' altra caccia, detta il 
» Tentenno, a starne e simili uccelli in Maremma; 1 cac- 
» datori attaccandosi all'un de' ginocchi un campano, 
• acciocché i' uccello , assuefatto allo stesso suono che 
B ode al continuo fra gli armenti, non s'impauri e 

> fugga all' arrivo delle persone. Ha qui il BrusceBo 
■» è composto in gergo: cosi che e la Canzone, e poi 
» il Dialogo, son Agore e tratti licenziosi; lo stesso 
j> che ne' Canti carnascialeschi (Codice CCCXLYII). E 
» bene io siffatti Canti' ve n' ha parecchi, coU'ai^O' 
■j) mento medesimo delle cacce; e anzi due propria- 
s mente, col titolo di frugnolo o fbrnuòlo, e quasi si: 

> mili alla Canzone de' bruscellieri. Cosi che questo 

> Dialogo, e altri già de' Senesi, direbbonsi i Canti 
» carnascialeschi de' Fiorentini, dal carro passati in 

> Iscena stabile. Viemaggiormente, che qui non è [mi- 
■ lata la caccia per sé medesima; è ritratta invece una 

* Il PiLiNHO qui TlclitaniB ai Canti e Matehernle di Alfonso 
mi Pazzi [cbe sono veramenle nel Cod, CCCCXLVIt e Don 
CCCXLVII, di quelli da 1u! illustrati], e alla RaccoUa ili Canti 
eamuelaietM, stampata io Firesie. 
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> Mascherata detta il BrusceUo, che fanno ab antico i 
» coDladini stessi senesi di carnevale. Mascherati pa- 
» recchi insieme da cacciatori, vaano con un albero 

> verde e ramoso, per i Titlaggi, e rappresentaa la 
» caccia detta, e caotano i loro versi , conditi di 

> osceoe e ridicole allusioni; e ciò al suono della lor 

> musica, col rubeco, cioè, col cembalo, e zufolo e 

» TiolÌDO. 

> Ma ora tornando ai dialogo. Coderà incomincia. 

Bruco, cbesti sono e' be' macchioni I 

Oh, quanti ucel li, oh quanti I Oh, tientiamente 
Che qui e' fe da 'mbrunir ben e' pulzoni. 

Bruco. Oh, p.... 1 olàl deh, CodÈra, pon mentó. 

Coderà. l'Teggo, sta' pur chiotto, e non temere. 

Bruco. Orsù, vien via, a te, fa bellamente. 

Coderà, Fa' lume in alto, mi par di vedere 

Un bel pa' de' piccioni; oh, che son belli! 

1 E seguon cosi a vedere e a cacciare ogni sorta di ne- 
» celli, e sempre con allusioni indecenti. E termìoata 
• la caccia si dispongono a ritirarsi. 

Bruco. Orsù, piglia la via, lu che la sai. 

Coderà. Noi sviamo a pigliar giù dai canneto 

Di Uenìcoccio; du (ove) son che' {quei) pagliai. 

Bruco. All' andare mai più I piglia il camino. 

Coderà. Varcbiam dì cà (qua), che la scortiamo assai 

Bruco. Deh, Coderà, cantiamo un cauzoncino. 
Mentre che n' andiamo. In ogni modo. 
Tanto varrè la stoppa, quanto il lino. 

Coderà. Dì grazia, quando i' canto me ne godo. 

> E cantano un loro Strambotto e cosi flniace. 



I 



1 li • Boschetto * è preceduto anche da noa < Cao- 

■ zone cantata da recitaatì. > Comincia : 

Donne, noi siamo i vostri uccellatori, * 
Che a voi Siam ril«rnati 
Di uccellare aTTOgliaii 
Alle vostre bellezze, a' vostri amori- 

> E sono gl'interlocutori i medesimi Bruco e Coderà: 
Coderà. Oh,Bracol 

Bruco- Oli, che vuoi? 

Cod. Cbe voliam fare? 

A me mi pare apponto che sia l'otta. 
Che noi dobbiam comiaciare a'mpaniare. 

I Ed è tutta noa cosa fuori i limiti dell' onesto, peggio 

■ che r altra innanzi. Ambedue poi son a stampa, i — 

II BntsceUo Torse innanzi ai 1511:' il Boschetto forse 
per la prima volta nel 1574. ' 

Del Folottco ricorderemo ancora un lungo i Dialogo 

> nobilissimo di un Cieco e di un Villano >; dì cui i 
Manoscritti e le Stampe * variano per modo da rendere 
molto difficile, specialmente io alcuni passi, la vera le- 
zione. Comincia: 

Cieco. Un tempo veddi, e vissi avventuralo! 

* Ha rintanazlone e la rarmii dei Canti carna sciai eacbi: e forse 
l' autore miee nella compoaìzlone un Canio cbe egli averi fotte por 
catoetaìe. 

■ Di queBt' (DUCI I&T1 è la prima edizione del BrmctOo, che 
abbiamo potuto vedere; ma ìtI el legge: ■ Di ddoto mesia In tace ■ 
che potrebbe ancora voler dire per la prima Milo. Vedi nill' Ap- 
pendice III la Bibliagrafla, Parie 1*. 

• Vedi Efiir Appendice IH la BibUogralta, Parie I'. — In edi- 
lioDe del 1674 a Delle tegueati II Bruteello e il SoKhetto boqo 
sempre riuniti. 

' Vedi oeir Appendice HI la Bibliogrofla. Parie l*. 
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Poi perversa procella m'ba ridotto 

A TiTor cieco io angoscioso stato. 
Ogni altro mio pensier viene interrotto 

Dal continuo, scurissimo, dolore; 

Ed a farmi guidar mi son condotto I 
VUbmo- BlsoTVienti mal, cieco, deil'amore? 
Cieeo. Tal cosa più della perduta vista 

H' afQigge, m' arde, e mi consuma il core. 

E cosi segQÌta a lamentarsi della sna disgrazia e di 
DOD poter vedere più le belle donne e la sua amata: e 
dolendosi dell'amore e della necessità sna di farsi sem- 
pre condarre e guidare, il Villano gli risponde: 
Ce n' è da gli altri che ne son menati 

E non son ciechi; se gii in su quel ponto 
Non son par dappocaggine acciecati. 

Dopo t il Cieco si pone a sedere, e canla il se- 
> gaente Sonetto, sa la lira * : il qnal Sonetto è sopra 
la sna intélicità. Poi vorrebbe sapere dove sodo incam- 
minati, ma il Villano gli risponde Cun spempiaggini ; e 
confortatolo a non temere fin cbe Io gnìderi egli, do- 
manda: 

Arricordati mai quel che bai veduto? 

Cieeo. Quel che ho veduto è quel che mi tormenta. 

Pensando a quello che un tratto ho goduto. 

VUlaao. Sappi che oggi quasi ognuno stenta ; 
E m' arricordo pur che la brigata 
Era già lieta: ora è si mal contentai 

Cieco. V ozio è quel che fa la gente irata. 

rOkmo. Egli è la p....t... mei faresti dire. 
Dico è la povertì tanto arrabbiata. 

Cieco. E perciò l'ozio si deve fuggire; 

Né tassarsi sommerger ne'pensieri, 
Che partoriscan poi gli sdegni e l' Ire. 
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Vilimo. E' c'è fatti talor certi clisteri. 

Che ci levan del corpo le budella 
E ogni di rtmaniam più leggeri. 

Cisco. La pacienza solamente b quella 

Che ogni grande aiTanno il fa minore, 
E tollera il graa duol quando flagella. 

ViUano. La pacienza insieme col dolore 

È una cosa fatta a ponto a ponto 
Come il flel mescolalo col savore. 

Cigco. Non to' con te disputar questo ponto. 
La pacienza, chi la sa pigliare, 
È un conforto dolce. 

ViBmù. Come l' onto 

Che 'I sol lo strugge, e *1 vento il fa freddare. 
Se tu vedesse quel che vede ognuno 
Starebbe ancora a te per scappare 
La pacienza ed esserne digiuno. 

Nelle quali terzine del Dialogo (che, come vedre- 
mo, era già scritto nel 1573) si acceoDa, nelle parole 
del Villano, a tempi passati molto migliori e più felici 
de'presenti. -^11 Cieco seguila: 

Per il troppo veder pers' ho la luce. 
Villano. E con te l' ba persa ancora ognuno. 
Cieeo. Cbi non l'ha persa a perder la conduce. 

L'esser cieco talor rendo conforto. 

Benché del corpo perda si gran duce. 
Quel che sente e non vede è 1 suo conforto. 

Ben paté tanto l' animo e la mente. 

Che non disceme la ragion dal torto. 
Villanù. Chi non vede cavelle (tiirafa) e manco sente, 

Non ème^io? 
Cieco. Non lo dire t 

£ com' un corpo morto veramente. 
Chi è privo dì luce e dell' udire. 

Che gli resta del corpo? 
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E cosi entrano a ragionare dei ci&qae seotimeati 
del corpo umaDO, delle loro virtù e della loro eccel- 
lenza: dicendone il Villano sguaiati scherzi, e scioc- 
chezze e tmialttà, per modo ctie il Cieco esclama: 
Dal tuo parlare e 'I mio, cbi sente ed ode. 
Parlando noi de' cinque sentimenti, 
Diran eh' io porlo retto e tu con frode. 

Il Villano gli risponde che egli parla troppo subli- 
me e per questo non lo intende. Il Cieco comincia a 
rilamentarsi : 

Del corpo umano ciascheduna parte 
Sol nella luce a me par che consista: 
Grazia, virlù, beltade, iagegno ed arte: 
E poi la liberta; chÈ gli occhi sono 
Liberi in qualsivoglia azione o parte. 
VSIano- Or m'hai ben chiarita. Odi che suono! ' 
La libertà negli occhi ci è rimasta 
A noi; e' ciechi l' hanno persa. Oh buonol 
Cieco. Chi perde gli occhi tutto il corpo guasta.... 

e cosi seguita a rammaricarsi. Ha intanto in qaelle pa- 
role del Villano possiamo vedere toccata dì passaggio 
e mascherandola la condizione politica de'tempi.QaÌndi 
innanzi il Dialogo prende un altro indirizzo. Caduto il 
ragionamento sulle donne, il Villano domanda se d'esse 
ne accieca mai : 

Cimo. Le creature nate tutte quante 

Son sottoposte a tal disavventura. 

La donna è dì più debii complessione 
Dell' uomo; è dUTereote sua natura. 

' Var. Oniia'bilota<>rtw. Odi (httiMao! 
Li Ubarli aagli occhi è >ol rlmatli , 
Ch't^un puA ninr l'dtro ; • qatiiot bnnital 
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ftliano. Se loro avesser tanta discrezione 

Quanto rigoglio, sarel)be una cosa 
Che l' uom n'arebba più consolazione. 

Cieco. Tu pensi sempre mai alla riirosa: 
Io parlo quanto al calor naturale 
Che tien l' uomo e la donna vigorosa. 
E dì poi e' è l' umido radicale 

Cbe col calor fanno un temperamento 
Che 'I corpo vive sottoposto al male. 

Dopo qnesta dichiarazione del Cieco, il VilIaQo 
domanda sabito : 

Lo 'mpazzire e l' uscir di sentimento 
È tutto un male? 
■ Cieco. ■ No; c'è differenza 

Non è tutto un istesso fondamento. 
La pazzia ha in sé grande scienza. 
ViUaiiO. Quand' uno impazza da cbe diavol viene? ' 

Dimmel di grazia, ed abbi paui'enza. 
Cieco. Da varie fantasie che l' uom s' attiene 
Dentro al pensiero: e simil fantasìe 
Fan che talvolta l'impazzar conviene. 

' Le stampe leggonn: 
Villana. Quand'unì) fmpaiit di cb( dlanin TÌ«n»T 





liD|»»> ilcun per »er uoppo btat. 


Kiltam.. 


ObtDdKi ben or lagno bugiel 




E (Il (ciOKhiian piuil 


Cieea. 






Palli >Dn quel che bin trilla faiilii)ie. 




Ed «0» eh- ìd te D« do la ragione. 




U. dOTe che non à fruude maliiit 




NoPD'è piiiia. 


Villaiui. 


AdunqiiB la pariODB 




ImptifaB la'iinanta par IrliiiiiiF 




SI puA dir dunqua adaaM) che de' paui 




Ce n'è par owr più che idbÌ douiit. 
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Però son difTerenti le pazzie. 
riUiMO. (Oh tu dici ben or le gran bugie t) 

gli scioccbi son pazzi? 

Cigeo. No; castrone! 

Te ne to' dare adesso la ragione. 

A dove che non è fraudo o malizia. 

Non b pazzia. 
V&MO. Adunque le persone 

Impazzan solamente per tristizia ì 

Tal che io posso ben dir or che de' pazzi 

Ce n'ò per esser più che mai dovizia. 
deca. D' onde derirarebbon i sollazzi 

E tant' altri piacer, se la pazzia 

Non li guidasse? 
TìBano. Adonque ognuno sguazsi I 

E Togl' esser di questa fantasia: 

Che star sempre impaztalo veramente 

S' è de le miglior cose cbe ci sia. 
Cieco. Nel mondo le pazzie son diferente 

L'nna dall'altra; perchè ciascheduno 

Si gode della sua cbe ha nella mente. 
V^ano. De' savi èccene slati mai nissuno? 

Io gli ho sentiti tanto arrirordaré 

Nb mai ancora n' ho veduto alcuno. 
Cieeo. Savi son quel che al san governare 
ViBano. Ce ne degg* èsser [deve eiseréj donqne molto podif ; 

Cbe a me mi par che ognun sia fatto fare. 
Slammi a udire un poco. 
Citeo. Cbe? 

ViBatio. I dappochi 

Come son fatti? son come gli sciocchi? 

pur come i balordi? 

Cùeo. Hi provochi 

A far ragionamenti da balocchi. 

Sai chi sono e' dappochi? tei vo'dlre-.. 
ViStmo. Chi è preso al boccon come i {ranocchi. 
Cieco. Chi conosce fi suo mal e non sa dire. 
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Sono ■ dappochi; e son di tanto sorta, 
Cbe per tedio fuggir, lagciamoi ire. 

Cosi Ta innanzi il Dialogo , facendo il Villano al 
Cieco le più disparate domande : quali sono le persone 
accorte; se gli adalaton sono traditori; se è lutt'nno 
lussuria e sodomia; se i ruffiani sono peggio de'ladri; 
che cosa è l'onore; se ognuno è gentiluomo; come sono 
gì' ignoranti; quali i goffi; chi i balordi (e qui, in di- 
gressione, il Villano biasima le donne e il Cieco le 
difende; e poi s'accordano ad ammirarle, e divagano 
adaltridiscorsi). A questo punto il Cieco domanda dove 
gli ha condotti il loro lungo cammino : e inteso che sono 
giunti a Siena, suona la tira e canta un Sonetto: • Oh 

> patria dolce mia t oh patria santa!... * Dopo il quale 
il Villano riprende subito a interrogare: < che significa 

> e che Tuol dire ingrato >; se la disperazione viene 
dall'amore; se sia peggio o disperarsi o arrabbiarsi; 
cìA che sia la gelosia; che il sospetto; cbe la speranza. 
E qui il Cieco ridolendosi della sua disgrazia, e con- 
fortato dal Villano a contentarsene, risponde: 

Com' uomo sensitivo mi dispiace, 

E come ragionerol son contento. 
Di lutto quel che a la fortuna piace. 

Poi lamentatosi del lungo cammino, della fame e della 
sete, domanda di nuovo dove si trovano ; e sentilo che 
sono già in Siena, la saluta enfatica mente, e afQiggen- 
dosi di non poterla rivedere, invocalo Apollo e le Muse, 
suona di nuovo la lira e canta un terzo Sonetto, in lode 
e onore della sna città. Il Villano non si pud tenere; 
e fotto seguitare il Cieco di suonare, canta un suo 
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Slrambotlo, indirizzato alle donne; dopo il quale se- 
.guita: 

El partirci da voi ce ne sa male; 

Ha questo cieco ha tanta fame e sete, 
Ch' io to' ire a menarlo. a lo spedale. * 

In pace e con amor vi rimarrete: 

E ci oiTeriam, per vostri servitori, 

A ubidir, se ci comanderete. 
Vi laghiam (lasciamo) donne e voi altri signori. 

E cosi finisce. — A tutte le domande (che abbiamo 
riferito ncll' ordine stesso col qaale son fatte) del "Vil- 
lano risponde il Cieco; e le sue risposte, distinzioni, 
osservazioni, definizioni, dictiiarazioni, servono, in 
certo modo, di nesso e di passaggio da nna interroga- 
zione all'altra, facendovi su ancora it Villano ragiona- 
menti sciocchi e curiosi, o maliziosi e indeceolì. Tatto 
questo forma, in ben 236 terzine, il < Dialogo QObilis> 

> Simo di un Cieco e di un Villano > : bizzarro Dialo- 
go, che t nel carnevale del 1573 si recitò la domenica 

> in più luoghi tfl Siena • : ' cioè, composto come tutte 
r altre cose dei Bozzi, per tenere allegre le brigate, 
ma che pare bisogna distinguere da molte altre loro 
composizioni, siccome quello che, sotto un certo rispet- 
to, potrebbe dirsi filosofico: e l'epiteto «nobilissimo > 
nuovo ed inusitato, ci dice qualche cosa; cioè che l'Aa- 
tore stesso, ponendoglielo, s'accorgesse d'aver scritto un 

' Certamente si BllDde all' DM) degli Spedali di rlcoverars e 

nutrire gl'infelici fi 1 po?eri. 

' Cosi nel Codice fiorentino che contiene questo Dialogo (Vedi 
nell'Appendice III, Is Bibiiogra/la, Parte prtma), scritto, pare, 
l'Or nuiie in Casa Petmcci. 
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Dialogo un jto' superiore ed elevato. Ne abbiamo data 
una esposizione piuttosto ampia, perchè parevaci me- 
ritarlo, restando esso come una eccezione e seni' altro 
esempio in tutta la poesia rappresentativa della Cod- 
grega non solo, ma in quella ancora delFalottco stesso; 
«perchè osservabile per rispetto all'autor suo, che an- 
cora nella Mascherata del Ricorso dei Villani aBs Donne 
si compiace di motti e sentenze messe in bocca a villabi 
ragionatori. Nel Dialogo del Cieco e del Viliano bisogna 
anche tener conto, del tempo nel quale furono scrìtte, 
e come saggi di poesia popolare civile e politica, delle 
enfatiche ovazioni che il Cieco fa nei sonetti rivolgen- 
dosi alla sua patria, Siena. Di che détte un pib mani- 
festo esempio (quanto potevagli essere permesso) nel- 
r altro Dialogo di Pastinaca e Maca, scritto qnando la 
città sentiva sempre dolorosi gli effetti deirnltima guerra 
e della nuova signoria dei Medici, descrivendo come si 
trovasse la città.' 

Più tardi ancora del Falotico va ricordato l'Appun- 
tato (Francesco Mariani), che pare fosse accolto nella 
Congrega intorno at i&H. Di lui abbiamo una Comme< 
dia rusticale intitolala l' Assetta * che < tiene sicura- 

■ mente il primo posto dopo la Tancia del Buonarroti. 

■ L'ingenuità de' caratteri al vivo espressa, l'unità 

■ scrupolosamente osservala, la leggiadria del verso, 

' Vedi ■ psg. 870. 

' Fu pubblicala per la prima Tolla a Parigi ce) 176S, attri- 
buendols a Bartoloiiueo Ma-ntKalco della Congrega de'Roixi, 
perchè era sotto ci^tealo nome nel Codice onde fu tratta per cute- 
sta ediiioae. Nelle «eguenii fu realituita al M^tatAHi che verameote 
n' è l' autore. (Vedi netl' Appendice III la Bihiiogra/la, Parte prims.] 
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■ e la nataralezza della rima cod iaimitabile eleganza 

> ai pensieri accoppiate la rendODo una commedia non 

> ioreriore del certo a qae' rÌDomatl originali , che 

> haao nnirersalmente la delizia e l' ornameDlo del 
• nostro teatro. > * E quando fa ricevuto tn i Rozzi 
scrìsse le Nozze di Maca, egloga rusticale, la quale 

■ sebbene sia inferiore M'Assetta per mancanza d'uoi- 

■ tà, Ti si trorano perà delle scene inimitabili per la 

> naturalezza e semplicità dei contadini. « *£ per que- 
sta ammissione scrisse ancora il Mercato delle Donne, 
altra Egloga rusticale. In tutte gli viene rimproverata 
I la copia degli equivoci allusivi a oscenità; ' i quali, 
tanto, più da rimproverarsi in Ini che era prete, sono 
però, bisogna pur riconoscerlo , con più garbo e con 
molta maggior convenienza. Dt questi pregi la ragione 
sta in ciò; che il Mariani non fu già un artigiano come 
gii altri Rozzi fin qui ricordati, ma prete:* e quindi 
avendo comodo e possibilità di coltivare ed educare 
la naturale inclinazione di poeta popolare, seppe cosi, 
pur restando in quel medesimo genere contadinesco, 
elevarsi sopra tutti gli altri. Del resto, l'Appuntato 
visse in quel tempo, nel quale la Congrega andava per* 
dendo della sua primitiva fisionomia, e in cui quel 

' CoKt il doKor Giulio Febriiio ubIU Prifaùoiu allo Poeti» 
drammatici^ rusticali, da lui scelte e illu.slrate , e al voi. X del 
Teatro Antico Itaiiaao (ambedue io Milano; Classici, tSl8); Dell'una 
fl Dell'eltia delle quali raccolte la pubblicala di quoto VÀuitla, 
e, perla prima volta, le Noiie di Mata. 

' FianAHio, Prifaaìoae della. 

' FiRniRio.Pro/'aiioM della. 

' NoUile del HiKiiNi, vedile nella detta PrtfoMioni del Fia- 
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genere di Rappresentazioni riisticali, che le fa pro- 
prio, non era piti desiderato ah gastato dal popolo. 
Esempio evìdeDtissìmo egli stesso e le sue Commedie: 
egli prete, e nonostante dei Aozzi (nel secolo XVf non si 
trova tra essi alcun prete); e le sae Commedie, sebbene 
rusticali e per merito d' arte superiori senza confronto 
a tulle le altre della Coogrega, pure rimaste per molto 
tempo, piti di cento anni, inedite; o noa mai stam- 
pate;' mentre quelle de' primi Rozzi avevano avuto su- 
bito molte stampe e a breve intervallo di pochi anni 
l'una dall'altra. Nei Coniugali Amori àeU' Abbozzato 
(Francesco Faleri speziale: coDtemporaneo dell' ^pun- 
tato) Cupido recita in musica, accennando cosi l'avvi- 
cinarsi dei melodrammi che dai Rozzi doventali Acca- 
demia,* furono rappresentati più tardi. 



Tornando ora ai Rozzi tatti, alla Congrega intera, 
ftirooD essi i primi a porre in scena i contadini? 

D'inframessi di contadini nelle Rappreseatazioni 
reca esempi il D'Ancona dal Giuseppe (del secolo XV), 
dal SnnCOno/rio {deiprimiaoni delsecolo XVI), e, un 
poco posteriori, dal Sansone, dal Sant' Ippolito.* 

Il Palermo, parlando dei varii caratteri che si ve- 
nivan determinando nelle Rappresentazioni dei secoUXV 

' Il Mercùto non è sialo niit pubblicato. 
' Vedi B psg. 98. 

' Origini del Teatro in ItaUa. Studi tulle Sacri Bappresenia- 
ili)»l„II,T9-8ì. 

C. Ilmt.-V»l. I. 19 
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e XVI: 1 I contadini poi li trorano per arrentan più 

* che gli altri messi ib iscena, e dipinti per modo 

* fìniiì e ingordi a' danni de' loro padroai. * ' E reca- 
line esempi dal San^OMfrio del Castellani, e dal Oir- 
naidaie, ' seguita: > Biagù eontadino: il soletto è prò- 

■ prlamente l'ararizia e 1 mali garbi de' cootadini. S 

• cosi Ib idlre Rappresentaiioni, come dicemmo, tono 

■ spesso i Tizi e le gofbggini di questa gente: doo 
1 eerto a fin di correggerla, ch{t da questi spettacoli 

• troppo alieni erano 1 contadini; ma perchA ia qael 

> tempo i loro costumi davano più che altro materia a 

> diTerlimento. • * Ancora 11 Borgtiini accennava noi 
secolo IVI a ridicolezze di villani che, sebbene • non 

> ci avevano cbe far nulla > pura si trovavano in tatto 
le antiche Commedie come ■ framessì «/giudicandoli 
Don dì maggiore importanza delle voci contadinesche 
serbateci. * 

■ Itanoicrilli PalaOni , II , OS. Nello «ludlo che egli h bdIIb 
H^ipmeolazioiil. 

' ManoieriUi PalatM, li, 433-440. 

* MmoKTitU Palami, II, iiO. 

* B«BeaiHi, UaDOMrìllo lligllib., tO, 81 , fxg. HO; vodl In 
PunM, ManoteritU Palatbti, II, S8I. E ■Hrore: ■ jU Itmf 

■ de' nostri ptdri Don il ttcevi eotnmedla cbe buona parie del rlio 

■ nop dopen desse da un fraoteso (o framrisa?) del conladipl. Og|l 

■ comeooubMBea vUa,e rise sdoeeo, épuredimetsa, «MnoM» 

■ eesd 1 BerginuscM • Zanai e 1 VeDexiaal, cbe io varllAioiiD poco 

■ mt^lio, per non dir pegijLo. E ta nobili kIÌ ha fallo un po' pia- 

■ cere, edoTenonoparrenlre ano'i.iBDtGBtHi. Hanoserilbi Ka- 
gliab. 10,96, pag. Ilf. Vedi la Paiihmo Manonriai PalatM. II, 440. 

* ■ Della lingua contadina oggi nv'oostri nen il trota aigglo, 

■ H non poche parole nel Boccaccio. TrOTerebberene nelle eom- 
I medie de'nosirt padrfj ma lono si golTe, cbe non baaini tIU plb 

■ ohe qaalla rolla ci» aooo «edule • norie e ■■ tnUo. • Be*- 
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Uno dj qnesti ioframessi , certamente fiorenltno, 
che ba titolo (Cod. Hagliab., Classe VII, 80) Frottola 
di dtis Contadini, Beco e Nanni, fu pubblicato, 'senza 
dirci a qual Commedia o RappresenlazioDe appartenga, 
o se stia da sé, né di qaal tempo sìa: motlra esso non 
le scempiaggioi, male frodi de' villani: 

Noam. Deh, dK tu sia il mollo mal trovato I 

Cbe vuol dir cbe tu stai così pensoso? 
Sarieli mal il bestiame strafugato? 

E segue cosi a domandare. E Beco gli dice « che l'oste 
> {padroitei l'ha trovalo in frode di no po' dì grano •; 
e che perii * de maggio gli vuol dar licenza e con- 
• finarlo io lontana pro^ncia >. 

b> sento cb' e' me vuol cacciare a Siaaa, 
£ io n' bo '1 danno, e grattomi '1 bigame. 
Ha io farò poi come Ca la piena, 
Cacceromnì* innanzi l'asine e '1 bestiame. 
Arderò la casa, lorrò il suo e 'I nào, 
E poi de' notte si m' andrò con Dia. 
Namt. <k lagga ' andar, se se' rimasto a galla, 
£' non ai vuol far mal per aver bene. 
Te vo' accattar * il poder di Biarballa, 
L'oste è mio amico, ignorante e da bene. 
Prometti metter buoi e la cavalla, 
E di far cose e di ciurmarlo bene. 

«iiw.HaDOtcrìtlocit. 40, IlO.ptg. *lfi- Vedila Ptuuo, Jfme> 
(ertili Paki(in(, li, S8I. Però nel FigUnolProilBOtoélSamarttaiio 
M dà u£g[o II Csccsi. 

' FiLKRHO , Manoteritli PoIatM , II, B8t-86. 

' « Da proouDiiar ilncopito eaec-rommi , per la mliun t. E 
ooA ippreBso Ari-rà, 

' « Lascia •. 

* ■ Procurare , tare avere a mezieila ■. 
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Vo'dir male del suo lavoratore: * 

Ei mi crede e darattel per mio amore. 

Beco. Tu mi straini fuor d' un gran pensiero , 
Oh, se mei dà, come sod lieto e gaio; 
E' si vorrli mostrar bianco per nero, 
Dirògli di bugie un semenzaio. 
Tu giurerai che ogni cosa sta 'I vero, 
E eh' io sia buon bifolco e buon massaio. 
E s'ei ci vien poco in villa, come io sento, 
Darògli mezzo il suo, a male stento. 

JVdmiJ. E'non si vuol trattar gli osti altrimenti. 
l'Torrei vederlo, ve. Beco, traspare. ' 
No' lavoriamo all' acqua, a' caldi, a' venti, 
E lor si stanno al fresco a meriggiare. 
Se facciam danno, e' ci fan dolenti, 
E con r accuso ci hanno a sprongolare, 
E con balzelli; che s'avessi il podere,* 
Annocbè* '1 gran, gl'imbolerei il podera 
Sa' tu quando o'mi vien lo stranguglione? 
Quando e' ne vengon su che noi balliàno, ' 
Io mostro aver di lui consolazione. 
Vègli intorno co '1 berrettino in mano; 
Ma io vorrei vederlo in lui • burrone 
Troncare il collo, per menar la mano.^ 
Ha guardi. Beco, ben, se sa; in su ì'tì> 
Io glie ne rubo più di dieci siaja. 

' ■ ConladÌDO mezzaiuoli) >. 

' « Traipare, ellerazione dì raspar», che direbbe mel'f'"''*' 

■ meste r estremo della miseria; o anche, piti che a"n<"P°'^> ! 
. EUparlatiTO delle difflcollà, dallo pene, e quasi ^11 aWrnl ("W 

■ dell'agonia *. Ub poircbbe darsi che traipare avesse qui un ^ 
gniQcalo proprio per Indicare una delle operaziool del c«isp<|- 

~, . ' 1 .11 modo, ta foiz; ■. 
' ( Non che >. 

' ■ Bdlliamo: del battere il frano soli* ala ■. 
• • Sul .. ' . 

' « Per poter rubare a mio modo ». 
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Beco. Ha, diacin, che tu lo rubi in sua presenza? 

Nanni. Ben sai che sì; che te parria da tare? 

Beco. Come fa* tu ì Egli à pure avvertenza. 

iVamt. Oh, scoila. Beco, che io te vo' insegnare. 
Quando mesuri a te, con negligenza 
Picchia lo stajo, e (allo traballare. 
Incaica! Torte; e per lui fa pian piano, 
E d'ogni moggio Tiene un staio de grano. 

< E medesimamente ammaestra a rubare il tìdo; e so- 
•■ praltulto r olio : 

Oh, sai tu dove io fa l'anno il bottino? 
All'olio, che me torna la ragione. 
Per me fo pian, per lui lulTo 'I ramino^ 
D6gli con l'olio de mollo morchìone. ' 

■ Ha intanto arriva Bartolommeo, e Nanni lo per- 

• suade a mandar vìa Randello, che dice essere aa ladro, 

• e dare il podere a Beco, che loda di abile e onesto. 

éaH, Or su Ta che tu mi sia. Beco, leale, 

E dammi il mezzo d'ogni cosa appunto! 

Beco. Non dubitale, io non farò mai male. 

Quando io credessi dall' oste esser giunto. 

1 E soggiunge che metterà ■ le bestie e anche i 

• bovi * e che la moglie * imbiancherà la tela. * Con- 

• chiuso il contratto, Bartolommeo varia: 

ffaant. Or le l' bo io. Beco, bene arrovesciato? 
Beco. Alle guagnele I che tu se' sufllciente. 

Tu m' bai d' un gran burron fuor strainato. 
ifatmi. Or mercatlamo i buoi di mona Agnesa. 
Beco. Deb, non arai, domenica alla chiesa. > 
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Simili ioframessì di villani o altre vili persone, ia 
azioni alle quali dod si rilegano streltameole e solo ri- 
mangono per far ridere, < introdotti già nelle aotiebe 
1 Rapfiresenlazioni, passaron nella nuova Commedia, 

• prÌDcipalmente se grave *; come si vede Ìd una So- 
renlina dei primi anni del secolo XVI, iatitolata {Mi- 
icelUtnta Magliabechiana, Classe VII, 26, carie 34) 
Commedia d' adulatore, t diretta a mostrare i danni che 

• arrecano gli adulatori, i Nella quale ' (riportiamo 
questo inframesso, come già l'altro di Beco e Nanni, 
per il coDfronlo, chi voglia farlo, coni compeudii delle 
composizioni dei Buzzi che riferiamo io nota nella 
Bibliografia) è < un Villano come per episodio, e di 

> nel terzo atto: anzi laddove la Commedia è in prosa, 

• In questo episodio, e anche in nn altro avanti, il 

> dialogo è framezzato di versi e prosa; e 1 versi di 
1 p)à maniere, e forse che da cantare. Ma ecco. la 

> scena stessa. Samìa padrona, JUt^fia serva, VObam, 

• Liguria servo. (Saaùa etee di eata e chiama.) 

> Samìa. Maffia? 

• Mnpia. Madonna I 

> Savàa. Glie fai? Or, Vienne, spacciati. 

> Mafia. Io vengo. 

* Vanita. Che fa'ta tanto? Non se' la mai piA 

> acconciai 

. Ma^a (didentro). Un.Bh, nh! Che diaschile* 

> questo? Io non ho nul un'ora di bene con questa mia 

> padrona. So io fo il pane, o egli è sodo, o egli b te- 
» nero. Se io aburalto, io mi dimeno troppo. Se io 

' Palibho, Manoicritli Palatini, Il , 886. E 58t8i. 
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> cuoco, eUa è sciocca, o lro[>po insalata. S'io filo, 

• ella è grossa o sottile. S'io spazzo, la vuol che io 

• teaga la granata ritia, e stia cliinala; per tanto che, 

> qaaiido io mi rizso, mi dolgono le reni. {Etcefwuri, 

• e ha in capo un paio rii brache.) 

> Savàa. Par ne Teuìstil Vieni allato a me. [Un 

• VSiittio vede le brache.) 

VSltmo. P.... del cietol al sangue santa f..., 

lo bo pur ritrovato le mie brache I 
Quando in sui prato guardo le vacche, 
Son punto spes»> spesso dall'ortica. {Ligvrio sente 
\il Villano.) 

Ligurio. Che vorrà far questo matto isfacciatoT 
Yorrà eh' lo lo cardassi col bastone? 
Hi par che sia imbriaca o Impazzato. (D Villano 
[aJzaniosi i panni) 

VlRata. Vedete i gocciolou che la mi fa (l' ortica). {Totfiie le 
\bracke e (ptardandote dice) 
Alle guagnele I l'ho pur detto il vero. 
Le son le mia, io l' ho riconosciuto. 
Elle hanno aver nel fondo un po' di nero. 

Uguriix. Tu debbi cerio, villan, aver beuto, 
ChJi tu fai adesso qui tanta pazzia. 

Villano. Non so quel che vi dite di resfa I 

Samia. Chi tei facesse saperet 

Villano. Perchè io dico eh' io vo' la roba mia 
Questi citiadìni mi dice villania. 

Satitia. Se non ch'io guardo la tua pazzia 
Io ti farei punire del tuo errore 
Va via, col malan che Dio ti dia t 
Dimmi, come hai tu nome? 

• Villano. Ho nome..- perchè ? 
» Samìa. Tu fai '1 buffone? Oh, tu se'beoe scioc- 
1 co! Deb, si, dimmi il tuo nome. 
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1 YiUcmo. Jo 300 contento. Ho nome.... 
!■ Samìa. Come? 

• YiUmo. Aspetlatc. (Sta un poco pensoso, e dice) 
» Oh, oh, ohi me ne ricordo.... mi battezzò un prete, 
» e credo che fussi a Santo Giotanni, dov'è quel bel 
» palco dipioto.... Oh, come si chiama?... {Sta dinìmo 

• pensoso) a musaichìo. Mi battezzò un prete. Ed ebbi 
t tre compari e la comare; e messon nelle fasce sette 
> soldi. Me ne ricordo, ch'io l'ho sentito molte folle 
■ dire. 

• Samìa. Tu rispondi a proposito ! Io dico com'è il 
1 tuo nome? 

» Fidano. Oh, oh, è un cane, gregiolato bianco e 
1 nero , che Io meno meco, quando io vo colle bestie, 
» per amore de' lupi. Io ve lo vo 'mostrare. Nome? lÈ. 

• tè, vien qui. Oht e' se ne sarà ilo a casa. 

« Samìa. Io dico, come luti domandi? o France- 
» SCO, Iacopo ? 

. ViUano. Ah , ah , aspettate adesso. Ho nome Nen- 
» ciò di Beco di Diagio di Papi di Ciapo di Lapo di 
1 Checco Bechelli. 
Samia. Quel che tu hai fatto ti costerà caro. 

Io me ne voglio andare alla Ragione; 
El dolce forse potria tornare amaro. 

> ViUano. Deh, no, mona colei, non fate, di gti- 
» zìa t Io sarei condannalo. Te porterò domani una ri- 
» cotta. Siale voi contenta? Dite di si? (Samto nife,'*' 

• viUan rallegrandosi fa un salto e rfiee) Alle goagaele 
» ella ha faito nn risine, non ho più paura. {Ligurio cop^ 
« faori la spaia, il ViUano fugge gridando, e eas^ *" 
i Urrà; Ligurio gli dà una ptaUonata in su le «'«fl"-) 
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t Villano. Non far, Ligario, di grazia 1 

> Sumìa. Talli con Dio, Villano. 

• Villano. E' me ne vot Me rizzo.... Aspettate co- 

• m'è grande spadacciata? escene sangue? 

' Samìa. Poverello t va al medico, tu ti morrai con 

• essa. 

> Fifiono. Oh, poverello a me! Io ha mogliama 

• pregna, con sette bambolini, i quali certo, se io 

> muoio, con la sacchiera aodran pel pane. Or, to' le 

• braclie, Nenciol i 

Nel Figlimi Prodigo e nel Samaritano introdusse an- 
che il Cecchi scene di contadini parlanti il loro linguag- 
gio, che possono dirsi per rispetto ad esse commedie, 
ambedue di una certa gravità nell'argomento, veri in- 
framessi. I quali non furono sempre di villani, e ai 
usarono in seguito, benché riprovali da critici solenni, 
lungamente. «Nell'^tnor Cosfanfi? del Piccolomini, scrive 

> il Borghini < Ligdonio napoletano non ha a far cosa 
' al mondo al proposito della commedia; ed è solo per 

• far ridere, e allungare, e per dar piacere alla Corte 

> dell' imperalor Cario V, che allora veniva da Napoli, 

• e ne avea un po'di gusto: ■ la quale usanza, perd 
che t le favole drammatiche non facilmente ricevono 
1 epitodii ■,* egli condanna; come del resto la condan- 
nava il Piccolomini stesso, che di cid scnsavasì, qnal 
licenza. ' D' altri autori di nuove commedie ci dice il 
Cecchi nel Prologo alla Dt^a in prosa (Giolito, 1550) che 
le rubano < intere intere > ai latini, e ■ sai con la ia- 

■H*. Uagliabeehiano, 10, 403, pag. S4t redi In Palimo, 
UOBOKTittiPaìatM, II, S36. 

• Vedi a pag. 60. 
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• iratesserri dd frametsuzzo le dan fuori * giarando che 
le SOD cose proprie di loro. Framessl poco decenti spesso, 
posti come erano per muovere le risa. Io una commedia 
iotitalata Seconda, « recitata dalli gioTanetti della fraler- 

> nila dell'Arcangelo Rateilo, l'anno 1574 > v'è tre 

> Intermedii; e nel primo, recitato io luogo di Prologo, 

• è detto che l'Autore < volendo a savi e stolli — Sa- 

> lisfare , ha vìa tolti — Certi sporchi framessi. i (Uss. 

> Uagliabechiam, VII, &17). E il terzo Intermedio è 

• intitolato: < Arimario bravo, e Boriino suo servi- 

■ tore •; e consiste, simile ai Miles gloriosm di Plauto, 

■ in un Bravo che spacconeggia e il Servo che lo deride. 

• Il Bravo dice i portenti della sua spada, e Burlino: 
' « In sul cavarla fuori —Abbagliate la gente. — Cia- 

> scun chiuderà gli occhi, — Acciò che non gli tocchi 

• — Questa maledizione — Di cader coccolone, — E di 
» perder e' sensi. •' — Inframessi o Framessi adunque 
se i personaggi come tali introdotti parlano framezzo 
alla commedia; se invece solamente innanzi ad essa 
a ciascun atto, allora piuttosto Intermedii: dei quali 
(che nella loro lunga vita ebbero anche la pompa degli 
apparati scenici, agli altri, rimasti sempre più umili, 
negata) il Trissino : i Nella Commedia antica era il 
» Coro: ma invece nelle Commedie che oggi^ ti rap- 

> presentano, v'introducono suoni e balli, e altre cose, 

• le quali dimandano Intermedii: e talora v'ìnlrodu- 

• COBO tanti buffoni e giocolari, che fanno un' altra com- 

• media: cosa inconvenientissima, e che non lascia gn- 

> stare la dottrina della Commedia; l'ufficio della quale 
>' non & di muovere il riso per ogni modo che si pad, 

< PlLnHO, ManotCTÌlli Patatinl.U, SSfl. 
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> ma solamente col mordere e dileggiare le cose brutte 
• e viziose. >* 

Intanto, tornando ai. primi anni di quel medesimo 
secolo XVI, quando appunto quei popolani senesi ÀttìS' 
eetsori dei Rozzi cominciaroDO a scrivere le loro Eglo- 
ghe e Commeiie (quali esse si fossero), il frantesso, 
mentre fu riunito alla nuova Commedia, come abbiamo 
veduto in quella di Adulatore, nel tempo stesso, stac- 
catosi dall'azione principale, e questa, lasciala da parte, 
esso solo dovette recitarsi, stamparsi da sé (come 
poteva benissimo stare, o eoa lieve riduzione); e così 
venule io mano d'autori che non sapevano ordire e 
condurre una vera commedia, doventòesso, il frames- 
so, la commedia popolare, da parte accessoria cbe era: 
cioè, in altre parole, meno ammirando, con l'afQevo- 
lirsi della pielà, le gesta dei santi, il nostro popolo 
serbò delle Rappresentazioni, il faceto, il ridicolo, il 
satirico, derivandone una drammatica cbe quelle ave- 
vano in ceni brani solamente, negli inframessi. Dap- 
prima saranno siati i medesimi delle Rappresentazioni, 
poi altri per imitazione. Il framesso che è nel Santo 
Onofrio del Castellani dovette essere da solo recitato, 
come da solo fu stampalo col titolo Commedia di Beco 
e bordello {o Randello) e I Osle,^ avvertendosi in ul- 
timo 1 finila la commedia o vero framesso di Beco e 
I Nardello. i* Di tal fatta debbono anche essere, ap- 

■ Poelira. Divisione VI. Vedi in Pilirho, Kanoiaini Pata- 
tai, 11,686-87. 

■ Vedi. nell'Appendice HI, l'Avvertenza premessaallR Bi- 
bUogiafia dei Rotti. 

' • in questo modo canlJDuamenle (dice il Pìlruid, forse nn 
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partengano o no (che non sappiamo) a Commedie o 
Rappresenlazioni, la Commedia de'due Conladini, detta 
anche Egloga rusticale di Siichelangelo, e la piacevole 
Commedia del Crusca, che è un dialogo: ' e ancora ]a 
Commedia di dita Contadini intitolata Beco e Fello (1538),' 
cosa diversa dal Beco e Nanni ' e dal Beco e NardeUo; 
uà' altra Commedia di dae Contadini intitolata Tangoe- 
do (una delle quali era già stampata a Siena nel 1519);* 
e una Commedia di Tozzo e Cippellina col Lamento di 
ter Co faccia bufone (Siena; 1515, circa); * le quali tre 
ultime scritture, furono da qualcuno atlribnile ai Rozzi, 
mentre per noi non sono senesi. * Di un teatro pìb. o 
meno profano, non ritraente esclusivamenle villani , ma 
per ogni rispelto popolare, che seguitò in Italia alle 
sacre Itappresenlazioni sono poi testimonianza, fra El 
secolo XV e XVI, alcuni Contrasti; del Carnasciale e 
della Quaresima; degli Uomini e delle Donne; del Vivo 
« del Morto; del Danaro e dell' Uomo; delF Acgua e del 
Vino; del Matrimonio di Tuogno e de la tamia; ^ 



■ po'troppo reciso) rilrovlamo 1 tramessi divisi dilla Commedia 

■ prlncigiRle e rappresentali e pnscia stampati soli chismali 

■ io tulio Cornali» o Fané. ■ Kamacniti PalalM, 11, 687. 

■ Vpdi a pag. m. 

* SiaotpalH lo quesl'aDDO It registra I' Allicci, Drammaturgia. 
•Velli a paf.SQI 93. 

* Stampata a Siena in quest'anno registra una Commedia ài 
dna Contadini il Catalogo della libreria Cipponl di Rama. 

'Questa data e luogo assegna I! Griesbe, Tréior de liortf 
rarei ec-, a una edizione senza Doti Upngrallca. 

* Vedi, neliAppendiceJll.l'AvTerienia premessa alla Parlai 
della BitUografla dr{ Aiitl. 

' BATtNKB, B bl'og'-a/la dtlli Ànticht Rapprunlatio^ toer» t 
profane eo. , Parie II , Serie II, 
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stampali (per non dire de'posdsrìori)' in questi tempi; 
e ne sono testimonianza anche allre cose drammatiche 
(a slampa in quesil tempi medesimi) dal Batines dette 
< Rappresentazioni dì genere rusticale anteriori a quelle 

• dellacelebre Accademia de'i?oz2( di Siena ', e « com- 

• ponimenli clie per la piii parte non sono appunto 

• Rappresentazioni, ma vi si accostano In gran ma- 
1 niera»;* quali la Contenzione di mona Costanza e 

■ Biagio contadino (nella quale è notato < et puossi fare 
» in commedia »), e una Istoria nuova de uno Contra- 
ilo fra un Filosofo e un svo Amico sul prender moglie, 
ÌDlilolata ancora il Sonaglio delle Donne, ambedue di 
Bernardo Giambullari Qorenlino; e, d'autori ignoti, la 
Rappresentazione di Biagio contadino (diversa da quella 
del Giambullari); la Farsa reciiata agli Eccelsi Signori 
di Firenze; la Canzona che fa un Fiorentino al Carna- 
sciale;' la Frottola d'un padre che aveva due figlioli uno 
buono chiamato Benedetto e t altro cattivo chiamato An- 
tonio (precede, iu alcune edizioni, alla Rappresentazione 
di Abraham et Agar); la Commedia o Festa di Malpratt- 
eo,-* tralasciando, anche di queste, quelle ciie entrano 
piti addentro nel secolo XVI, ' 

■ cioè: £( Contrasto di Bagbignot t Tonin; della Bianca « 
della Brunetta; dell' Angelo di Dio contro il D<monio; della Povortà . 
contra la Ricchetta; del Cittadino e del Conladino. Batinks, Ivi. 

* Batines, Ivi. Nuli' Avverlenza premessa alla Parie II. 

■ La rlpubbllrò, illustrandola, il prof. 1. Del Lukoo; Firenze, 
Bolli, 4S6Ì. 

' Batikes. M Parte 11, Serie III. 

■ Quali SODO il Mariano di Padova con doi altri Mariani leUit- 
timi (IfiSn, tirca); il Dialogo di tre Peregrini che vanno in Cipri al 
tempio di Venere ila G. Ballisla Aquilano dedicalo {edizione <B3S} b 
Frate Pio figliolo di Biagio Pìccolomiai gentiluomo senese e monaco 
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Occasiooe a tali FroUole, Feste, Farse, ViaiogìU, 
Egloghe, Commedie, erano, col solo intento di far 
ridere e sollazzarsi o allietare altrui, i ritrovi, 1 con- 
viti, le nozze; e forse ancora all'aperto, in sulle 
piazze e le vie, le fiere, i mercati, le feste. Il Gian- 
notti, nei suoi Vecchi Amorosi, fa dire propriamente : 
< II Barlaccbi, se noi il potessimo avere, sarebbe a 

■ questa cena come il zucchero alle vivande. Fareb- 
1 I)eci una comedia i (Atto III, se. 1'). E anzi qae- 
> sto costume vedesi addirittura rappresentato, in 

■ un altro bizzarro componimento, il qual è nel Co> 
» dice Vagliabechiano, sialo dello Stradino. Comparisce 

• in prima il Poeta stesso, al quale un Amico do- 

• manda f scabbia nnlla da recitare. • E airafferma- 

• Uva, lo mena con sé a aa convito; e qui ha luogo 

• la Farsa. La quale non b che nn dialogo, tra Calisto 
» giovane, Sempronio vecchio , e Fortwia. * Oggidì I 

■ giovani, senza considerazione, corrono a prender 

• donna, dipoi non dopo molto tempo, vanno a San MI- 

• niato pe'penlolini. Ho assunto questa materia. ■ Dico 
innanzi il Poeta, e l'Amico: < Rallegratevi, fanciulle) 

« Voi avete un buon amico a corte, prcsenlaleli l'oca I ■ ' 

• Incomincia Callisto, il quale sarebbe disposto a Idr 
. • moslie, ma è io dubbio s« sia guadagno a privarti 

» della sua libertà. Vede Sempronio, vecchio di nona- 

• totloanni: < Ob, oh, e' balenat pare che abbiaci pa- 

• raletico. Badate dì non cadere. 

di IkatB OllKto; la Frottola M itna noefU fallori it Momaek» Fimo 
dUamata Corpo todo » i' altro Bermrio (ISSO, dr»); 1* VtrgM» 
KapprtseBlMKma araoron di RaOialls GuiltenUj flonatiM (UUM. 
BaiMOta, lei. Parte U, Seri* IH. 
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» Sempronio. Che dicevi di cadere, non vedi che 

• io vo iotero come una canna pisana? 

> SSvio. Beo lo veda, che andate intero come nn 

• balestro. 

* Sempronio. Che dici di rabesto? 

* Silvio. Dico cbe state bene in su la persona. 

• Come vi sentite in gambe? Faresti a correre? ■ 

> E cosi dopo alcane altre faoezie, Silvio chiede a 

■ SflRproRio che lo consigli. E il vecchio gli dà in su la 

> voce; e gli arreca in esempio la moglie, vecchia di ot- 

• tantacinqne anni: « Vnol portare il chlavacnore, la 

• catena d'oro, l'anello in dito, guanti profumati, il 

> mazzocchino, la grlUaàda, la scarpe bianche, le pia- 

• nelle alte, il bnratlo. Or pensa come io stol avendo 

> le decime ordinarie, e gravezze del comune, e qae- 

• sto contlnno balzello. 

* Silvio. Tutte non fanno cosi, voi parlate a pas- 

• sione I * 

> Ma sopraggiunge qui la Fortma, e sì rimettono 

■ nel suo avviso. La Fortuna, dopo alcune considera- 
' zioni, racconta la favola t di colei dell'uova; > come 

• esempio di leggerezza e di vanità nel pib delle donne. 

> Dice dunque di una giovane 4i contado, * che pose 

> una chiocciata di pulcini : * 

Quali vennon crescewlo. 

Ed eran molto belli; 

La vi facea disegni 

Come a per cbe mode 

La potessi arrìo^ire. 

.... Quando fU in sul mercato^ 

La vendè i suoi paleJiU; 
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E de'denar che prese. 

La comprò delle altre uova; 

E per la via diceva 

Da tè queste parole. 

— Le prime bau fallo iiene; 

Se queste 5on com' l' altre, 

Andran così facendo, 

Faran di bene in megljo; 

E del guadagno loro 

Io comprerò una Iroja. 

La qual si figlierà. 

Io Tenderò i porcelii; 

E del guadagno loro 

Io comprerò una Tacca. 

La qual si flglierà, 

10 Tenderò i boccini. 
E anderò seguitando 
In questo simil modo; 
Tanto che io raguni 
Quantità di danari. 

£ comprerò un podere, 

11 qual facci del grano 
E Tino e altre frutte. 
Del predetto podere 
Io mi vo nudricare; 
Dipoi quel che mi aTanza 
Io ne farò vendetta, 

E de' denari arò 
Comprerò altre terre. 
Che mi faran più entrata. 
Questa è la Tia e '1 modo 
Che mi farà arricchire. 
Quando sarò arricchita. 
Io dirò a mio padre:. 
Che pensier fate voi? 
lo son giovane e bella. 
Io Taglio un bel marito: 
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LegateTeloadito; 
E se non mei darete. 
Io lo IroYo da me. 
E' mi domanderanno: 
Vuo'tu CbeccoChellinl? 
Egli è qui della villa. 
Ed è ricco e possente, 
E non vuole slenlare in casa sua. 
Per non esser cliiamato mìserone. 
lo dirò: Messer, noi 
E' mi domanderanno: 
Or chi vorresti tu? 
' Torresti tu un artefice 
Ch'ò ricco e benestante ? 
E io dirò di no. 
Vuo' tu un ciUadino, 
Ch'è ricco e statuale? 
Questo anche non voglio. 
Noi ti daremo un principe. 
Signor, duca e marchese. 
E io non Io torrò. 
Quando aranno assai detto. 
Deveranno pensare. 
Ch'io voglio andar più su. 
E mi domanderanno: 
Vuo'tu Io imperadore? 
Io dirò: messer sii 
E inchinò il capo. 
Neil' inchinare il capo, 
El panier gli cascò, 
E r uova V' eran drento 
Tutte tutte si ruppono; 
E cosi Turon guasti 
E' disegni avea fatti. ' 

' Qaesla ricorda le nute bvole del Li Fomtiini e del Pi- 

C. Huti. — Voi. I. SO 
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* Caliao dice volerci pensare bene. E ritorna il Poeta, 
> e ringrazia « i nobilissimi uditori, dell' udienza pre- 

* stala ».' 

Ancora molte "delle composizioni, dei Rozzi e loro 
Antecesswi, sebbene abbian nome di BjfojAff o Comme- 
die, non son altro, una buona parte, cbe veri inframessi; 
quelle specialmente (olire i dialoghi) che hanno due o tre 
sole persone per iolerloculori, e svolgimento e azione 
breve e Bemplicissima, come può vedersi nel compendio 
di lulte quelle che ci è stato possibile leggere, da noi 
dato nella Bibliografia. Dì più; nel * Ciarlone che cava 
» un dente a un Villano », scritto dal Resoluto dei Bozzi 
(Angelo Cenni, manesralco) e nella < Vedova • del mede- 
simo Autore, è, dopo il titolo, aggiunto in alcune edizio- 
ni: • Opera dilellevole e da recitarsi per trattenimento 
» di conviti veglie e feste i : ' confermando cosi , anche 
per altri scritti dei Rozzi non accompagnati da quesla 
dichiarazione, l'uso medesimo, come più sopra dico 
e dimostra il Palermo , al quale era adoperata, fuori di 
Siena ancora, la drammatica popolare di tal fatta. 

Me queste Commediette, Inframessi, Farse, scritte 
da popolari, furono solo della Toscana. D'un siffatto 
teatro abbiamo anche a Venezia esempi in • Dialoghi 
* brevi quanto una scena, intesi solo al ridicolo » e 
pur intitolati, come a Siena, Commedie; quali la ■ Com- 
» Toedia di messer Lattanzio vecchio e di una im itm- 
■ morata composta per Catullo Cieco Maraoese, detto 
» il Maritano; e, dello stesso Autore, la Comeiia di 
» una masara de monache : Interlocutori ser Defliderìo, 



' PAlimio, ; Uaiùteritti PaMM. II . S«}-S8 
■ Vedi Dell' Appoadloe III Ik BMlogralta. 
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I Hargarrta e Squarzon, 1' una e l'altra occnpaodo 
* meno di un Toglio neìla slampa veneziana del 1&31 *,* 
La quale ultima però temiamo sia una niedesima coaa 
con la Monaca di Mariano UanescalcO da Siena, stampala 
in Siena fin dal 15::0, ed erroneamente atlribaila al Ma- 
ranese nella edizione veneta posteriore d'undici anni. ' 
A Napoli, negli ultimi anni del secolo XV e. ne' primi 
del seguente molle Farse scrisse e rappresentò (alcane 
erano monologhi) Pieiro Antonio Caracciolo, detto Epi- 
curo, per sollazzo della corte Aragonese: Parta diano 
medico uno villano e la moglie de lo villano: Farsa de 
quattro villani quali acconciano loro moglie con altri : 
Farsa (recitata a don Ferrante di Aragona duca di Ca- 
labria) in persona d'uno malato, tre medici, uno gar- 
zone, e una magàra agattucchiara (maga fattncchiera); 
dove il maialo caccia i medici impostori ed è guarito 
dalla maga : Farsa d' uno milalo con la maire e dui fa- 
migli, uno medico e uno praltico : Farsa di due pezzenti: 
Farsa dove s' introduce una cita (sposa) uno cito (sposo), 
una vecchia, lo. notato, lo preite co lo yacma (diacono); 



■ pALtKMO, I Manotcrmi Paratint , Il , ST3. 
' Vedi a piR. SìS. Non abbionio veduti questa conimedia del 
Maritano cbe si riferisce » raangrhu; tnaeisa 111 irepprsonifgl eoo 

I Tnedesiml nomi di quelli della Monaca Al Mariano ManescalRo; né 

II edizione senese del 1S20 sbaglia nell'assegnare a questa l'autore: 
perchà In esM la Marglierlta, datasi a vita (tisonesla , dico d'essere 
andata ad abilare presso a San Martino : la quale indicazione , che 
(U bene per Slena , forse noti tornerebbe pib «e la commedia rosie 
del Muraoeae, che n'av^bbe portala t'ailone a Veneila. — 9i trova 
Ticordato ancora uno Seannkcio , slampalo nel 1633, conte scritto 
da ler Donalo Gaihoiii Aretino; senza che abbiamo poiuio sapere 
ai at* uVa jnedeaima coia con la commedia di Olovantil RoDcaxIIa. 
Vedi nell'Appendice III la BtbU(^a/li> MRomì, Parte I, N" 9. 
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nella quale il ridicolo sta nell' imllasioDe degli sponsaHr 
clie si Sogono nell' sono 15i4: Farsa de lo Imagico; 
nppresenlata daTsotl a re Ferrante II : Farsa de un» 
Mereanle quale vende dui schiavi, uno masculo et una 
femittn: Farsa in persona de uno Turcomanno; recitala 
alla Principessa di Bisignano: Farsa sotto vestigio di 
Ciaraldo; al Daca di Calabria : altra nella quale par- 
lano un Villano, odo Spagnolo e dne Ga*aioli:* le- 
quali Tarso > in coi non è alcuna regola, alcuna con- 

* dotta, conlrafTazionì e non altro di costumi ridicott 

* e depravati, farono e saran sempre, e in Siena e ia 

* Firenze e in Napoli e in ogni dove , un portato spon> 

> taneo di essa l'indole umana, quando, incapace del- 
» l'arte, l'istinto soffochi le ragioni della bellezza & 
~* dell'onestà. *' A Napoli ebbero nel secolo XVI me- 
desimo il nome di Farse cavaiaU.* * Questa sorte adnn- 

> que dì comica (conchiuderemo anche noi) gustata 

* generalmente e ricerca, ebbe in prima a destare i 

> Senesi di bell'umore a comporre e rappresentare. 

* Ed essivi riuscirono eccellentemente con la viv» 

> naturalezza di contralTare i loro villani; ma non che 

> qnest' esporre in ridicolo i contadini fosse stata una 

> invenzione, un genere loro particolare; dappoiché, 

> come vedemmo, nelle Rappresentazioni era già pra- 

> ticala. E i framessi poi, col nome di Commedia o d» 

> Farsa, scritti soli e rappresentati per ogni dove. Il 



■ NiroLi SiONOHtLLi. Cvllura dèlia SMHo, III, 364. 

» P.Lsniio . / Matuitermi PalaiM, II. 69i. 

* Deile Farn CaiiaiiiU redi nel Palermo, UanoicrUU PahtM, 
li, BBO-93 : e nel pror, F, Tohbac» P. A . Caracciolo « le Faru Oa- 
Miok (Napoli, BtabilloieDlo tip. Perrottl, WBf, 



• Dolabile adanquB dei Roxxi fa certamente ìd quella 

• Taghezza dì poetare e rappreseDlare, la quale ntaai- 
a feslossi e fa coltirata De' popolani. Niente, ripetia- 

> molo, di proQtto alla vera comica: non poteado 

• giovar la comica il contraffare invece della retta imi- 
« tazione; e avere il riso non come mezzo, ma come 

■ fine; e cercarlo assolutamente nelle indecenze. Né 

• poi furono i primi a ritrarre il ridicolo de' villani; 

• dappoiché vedemmo nelle Peste e Rappresentazioni 

• intromessi già t conladini, per episodio, a diverti- 
« mento. Proprio dei Rozzi fu di rappresentarli, pid 

• che furbi o grulli, quali son sempre fatti dai Fioreo- 

• tini, brutali invece e sfacciati: e forse c\ò per col- 

■ pire meglio il ridicolo, entrati una volta infelice- 

• mente a cercarlo nel disonesto. • ' 

Un'origine un po' diversa assegnaalladrammatica 
rosticale dei Bozzi il professore A. D'Ancona. Stu- 
diando egli la odierna Rappresentazione drammatica 
nel Contado toscano,* dice che nel Senese e aell' Amia- 
tese ba nome Brutceìlo, il quale nel • vernacolo sit- 

■ nese è anche una Mascherata di Contadini che vanno 

■ a caccia col frugnidlo originata certamente dal voler 
I imitare e contraffare gli atteggiamenti, i discorsi, 

• gli alti, la [oqaeta, e soprattutto le rozze Canzoni 

• del contado al modo stesso che si fece in Firenze 

> col Canti carnascialeschi, nei quali s'introdussero a 

• parlare le varie Arti ed i Mestieri del minuto popolo 

' PiLiiiiio,/UnDii;rfl[iPaIa(i>if. li, S3I e 589-90. 

■ Origini dt\ Teatro in Italia. Studi tuUd Sacre Rappme»la- 
sloiri, Mtgiuti da un' Appendice ivlle Rapprttentaiioni del Coniala 
Toicano [Fireoie , L« UoDoter , i 877} , li , SSG-SS. 
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■ della citlà e della campagna. > Della qual rappresen- 
tazione senese egli argomenta (mancandogli le prove 
per aoB alTermazione) che non solo nella forma rusti- 
cale, ma ritraendo anctie fatli religiosi ed eroici (come 
unicamente ora Ta) vivesse gii nel contado anticamen- 
te, che poi dalla imitazione dei costumi e dei Canti 
contadineschi sorgesse in città la contrafTatta masche- 
rata del Brnscellanti; la quale ebbe uno svolgimento- 
che a Firenze mancò ai Canti carnascialeschi rimasti 
in su 1 cirri; perchè essa passando (chi sa se per opera 
dei campagnoli o dei cilladìnì) dalla prisca forma lirica 
alla drammatica, sarebbe slata in seguito presa in mano 
dai Rofìi, de' quali il Bruscello è • un piccolo dram- 
1 ma, ampliatosi via via dalla prima forma della Ma- 

* scherata dì due o tre personaggi o poco più, e ri- 

> traente la lingua e i costami non dei soli brusceltantf 

> o uccellatori, ma quelli anche, successivamente, di 
1 tutta la gente del contado. Esso b poco più che un 

* dialogo alquanto protratto, un parlare alternato fra 
1 conladini, discorrenti secondo le idee e l'idioma 
1 loro proprio: assai diverso in ciò dal Dramma ru- 

■ tticab che in Firenze e in Siena stessa ebbe mag- 

> giore ampiezza ; tanto che il Brvscetlo potrebbe porsi 
1 rispetto a quello nella stessa relazione in cui trovasi 

* la burla, la parodia, la farsa, rispetto alla comme- 

■ dia, ' come si può conoscere dai < molti esempj che 
- 1 se ne trovano nelle opere di quei dotti letterali tra- 

* Testili alla campagnuola. • Noi non faremo gran casa 
di questo epiteto di f delti letterali » che il D'Ancona, 
non ben conoscendoli, regala ai Bozzi: e per 1 • molti 
» esempj » di Bruscelli che ci addita fra le rime di 
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loro Jn(eDderemo, dopo qaello che ce ne ba detto, le 
composizioni nelle quali parlano pochi villani, che 
haano svolgimento e azioni brevi e semplici. Ha l' ar- 
gomentazione di lui, dollissimo in tatto ciò che con- 
cerne le letterature popolari, riposa nell'asserto del 
Palermo che nel Dialogo del Falolico intitolalo il Bru- 
scelto si rappresenti non in sé stessa la caccia chiamata 
cosi nel senese (e allora che dire del Boiehetto, inguasi 
tntte le stampe nnìlo all'altro Dialogo del medesimo 
Autore?) ma piuttosto si mostri la mascherata quella 
caccia rappresentante;' e ciò potrebbe essere anche 
vero. Della drammatica rusticale dei Rozzi abbiamo 
perd a slampa esempi anteriori d'un cinquaat'.anni, 
senza che il Palermo, il quale li conosceva, abbia Irò- 
Tdto da far sopra questi una simile osservazione: e 
sarà dunque senza pericolo l'argomentare dal Dialogo 
del Falotico^\\ che non fa il Palermo) l'origine di tutto 
il teatro dei Rozzi (stalo fin da principio non solamente 
di contadini), quando di molli anni posteriori allo stesso 
Dialogo sono i bnaceUi campagnoli che ci rimangono? 
non potrebbero questi invece esser venuti In uso dopo 
le più auliche ^%Ae e Commedie rusticcUi della città? 
In esse d'altra parte è vero che un residuo dell'an* 
tecedeote forma lirica potrebbe scorgersi nelle Can* 

■ Paleruo, ì ManoioriUi Palalmi, II, S6i. Tedi la questo 
TOluoie a pag. 276-79. L» caccia del bmictUo abblarno Irovaia ri- 
cordtla una soia volta nel Cilomb'ino (stampalo Qn dal 1316] di Pier 
Aolonio dello Slrlcca Legaci; dove, senM rhu ee ne rappresenli 
la «cena. Il pralsganisl» A mandalo inslem con nitro villano, * 
quella caccia, che eI uDflva all'auiore coni4 it modo più oalureie 
perchè liKii rola in casa la moglie una Datl«. Vedi Dell' Api«D' 
dice Ul la Bbliografia d«i aoni , Parte I , N* 4. 
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zodÌ cbe le accompagDano e che a moltissime servono 
di chiusa. 

Che se potesse provarsi la derirazione e la discen- 
densa della Commedia ed Egloga rusticale di città dal 
Bruscello campagnolo, bisognerebbe par dire che que- 
sta drammatica popolare senese e poi della Congrega 
dei Rozzi, nascesse quasi interamente nel contado e di 
E fosse trasportata in città : poiché (aoche leneodo col 
Palermo per le rusticali V origine dai Framessi) h 
Egloghe e Commedie di maggio, contemporanee slle 
rtisticaliSn dai prìncipio del secolo XVI, che in boon 
nnmero scrissero i Senesi, song manifestamente no' imi* 
tazione dell' antico uso campagnolo del cantar maggio. 
U qaal uso come dalla campagna venne in altre città 
della Toscana, cosi anche in Siena: questo modificando 
ì Senesi, che Io fecero uso cittadinesco; che, cioè, dove 
prima, e in campagna, erano solamente canzoni festive 
per celebrare la stagione novella, essi v'aggiunsero e 
JDtrodassero una qualche azione e forma drammatica; 
per lo piii amori di Ninfe e Pastori , a' quali , durante 
lo svolgimento o nel flne lieto facevan cantare uoa o 
più Canzoni dì maggio: ancora in queste, per avveti' 
tura, alla sola antecedente forma lirica accoppiando 
cosi la drammatica. E di tali come il pib antico esem- 
pio (e nel tempo slesso prima testimonianza del Teatro 
popolare senese) abbiamo a stampa fin dal 1511 la Far- 
Mtta di maggio di Leonardo di ser Ambrogio detto 
Meschine, ove quel passaggio e quella derivazione sodo 
manifesti; poiché i Pastori cantano da principio una 
Canzona di maggio, e dopo, cantandone un'altra, 
vanno a cercare le Ninfe, le quali dapprima li respin- 
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{ODO, ma poi caoUDO insieme eoo loro: ia flae no 
Pastore scnsa la Commedia invìlaodo gli udilori a far 
festa. E cosi l'origÌDe par chiara anche ìd altre delle 
più brevi e semplici, forse le pib antiche, come in una 
Commedia di Maggio di Marcella Roncaglia, dove sodo 
«inque caoti maggiaìoii e due liallij che ha interlo- 
•CDtori quattro Ninfe, dne Pastori, nn Romito cbe butta 
via il saio per darsi bel tempo, e ud Villano sgoaia- 
tameote importano: le Ninfe, andate in campagna can- 
tando, poiché è il calen di maggio, cantano di nnovo, 
coronatesi con i fiori raccolti; e raggiunte dai Pastori 
innamorali dì due di loro, li respìngono dapprima, ac- 
cettandoli poi per compagni in nn terzo canto, dopo 
il quale facendosi, insiem col Romito e col Villano, 
« un balletto pietoso •, comparisce Cnpido ad eccitare 
■e ferire le Ninfe: e poiché esse oramai sono cosi volte 
ad amare, si ricanta ballando (« ballo tondo con 11 
• canto >), si mettono assieme, traendosi a sorte, quat- 
tro coppie d'amanti (entrando nel numero anche il 
Romito e il Villano), sìcania di nnovo, ma ora in lode 
di Amore, e poi, per la quinta rolla, di maggio: Qnal- ' 
mente il Villano (il quale con un ragazso chiamato a 
trarre le poliitze degli amanti Iia arnto questione, 
baruffe e busse col Romito, e indecentemente s'è fra- 
messo tra ie Ninfe e ì Pastori) chiude la Commedia 
chiedendo agli uditori tanto da andare a cena. E da 
queste nelle quali, tolti i canti, l'azione drammatica 
riman niente, si va al Batecchio e al Pannecchio com- 
medie di maggio del Fumoso, che hanno qualche breve 
accenno ai canti maggiaioli in mezzo a un lungo svol- 
{imento. Alle Commedie ed Egloghe senesi di mag- 
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gio, Delle quali parlano qnasl sempre Pastori e Mofe, 
rinniamio già' le pastorali (perchè esse ancora di Ninfe 
e Paslori) quando ancora non abbiano accenni o canti 
al maggio:* e all'origine^ forse comnne, che ora ricer- 
chiamo delle nne e delle altre, come abbiamo richia- 
malo l'uso ad esse pia antica dei canti pel rinnovars» 
della bella stagione, cosi richiameremo le Egloghe 
del 400; delle quali, in terzine (proprio il metro se- 
guito poi da Comici popolari senesi) e in dialogo, det- 
tero saggio in Siena, poco dopo alla metà del secolo, 
poeti non di popolo, come Francesco Artocchi, e Ja- 
copo Fiorino de'BoninsegDÌ,clie ne indjrizzA, con nna 
epistola, quattro al Duca di Calabria nel 146S, ed una, 
con altra epistola, a Lorenzo dei Medici < al tempo 
» della ingiustissima sua rebellione dalla patria > , 
nel list ; * e ricorderemo che innanzi atle Egloghe pa- 

' Vedi a pag. 161 a IGS. 

* Tjti, nel swulo Xvi, le seguenti, dnlM eommeiie, o pt(> 
soTenlfl, egloghg pailorali , apeno con qualche villino per iorra- 
messo: Di Uarcello RoncaJia, la Pitta d'Amor», (ISKt): di 
Tier Antoniu dello S:ti(xa legacci, i< rulfc<in0(l5l7), il Ctcr.i(<S38), 
Il Pan dio da' pallori (ISIT) : Ui Bastiano di Francesco lloalolo , 
l'£glngaili^nilcli(<i(l5ìJ), il ruUfro (I5V6?|: di Francesco Foni), ■ 
la Omnia («519), il Carilo ((SI9), f Appetito Vario (tSlI I . e forae it 
lui «lire che non abbiamo paiola radere: di NiccolA Allicoizl, la 
Cinlia {tSU): ài Giovanni Roncaglia, lo ScamicHo (1843):' del Rt- 
jolulo (Ange'o Cenni, tnanescalito) Il nomilo ntgromanU (1S33): 
dello 3ira/aIcioii« [Ascanlo Cacclaeontl, allonaloj ì\ Pthgrilli:H 
Angiolo Ollrad), la Deiiata Pace (1547; e la Cura d'amor* (t6V9); 

di Francesco Conlrini , la Lite Amorota: del D;ilenie ^Ansano Uen- 
gar[, apeiiatr] il Capogreita (ISrig?). 

* Vedi ( Bucoìiofia àegantitiimammt» tsompoite da Bemorilo 
■ Pulci /(om lino, ttiaFranctscodtAriachitentM.elSaHieronìimo 
w Blflluiffli Jt-irontino, «( da Jacopo Fiorino de' B Mintegli tmtlt. 

» Imiirewe in Firenze, par Uae^lro Antonio' MiscliODiìal, anno 
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storali degli Antecessori dei Boizi eragià scritta l'.4r' 
codia derSanii;)zzaro, delia qaale poi i yeri Roszi 
fecero il testo per le loro letture:' dopo di che appari- 
sce chiaro quanta véro sia il meHto che a quei della Cod> 
grega fa il Crescimbeni d'essere fetali inveotori di Domi' 
se non di generi per componinienti poetici. ' L' uso- 
dei cantar maggio durayà sempre a Siena negli ultimi 
anni del secolo XVI anche presso altre liete brigate- 
forse ancora dì signori ' polche una e Cantata l'astorzle^ 

■ fatta per Calendi Maggio in Siena per Rime et im- 
i prese nuora' e dilettevole i,* stampala nel 1589, 

■ H.CCCCLXXXXIIII. a<l1 XVIll riet meEO daprlle >. — Se ne co- 
DÒsce altia edizinne delta line del secOIo XV , nia senza noia lìpo-- 
gnllca. — La Buwlioa dell' Arzaccb) hi quittra EgloEhe; cinque- 
quella del BonÌDseisnl, con queali Irtoli : 1» La PeriaAgnelta, col- 
locutori [come sono detti) lacinlo. Aringo e Marzio : 8' Ganinude- 
morto; Filena. Silvana e Florida: 3" C-!«ftitulu*ione d'Amore: Fi\- 
iBuro e Domiiio: i' PronoUko;. Uranio: B' lAI M. Lorenzo det 
Medici) Fclicilà pattorale ; Leuco e Citila. -Le Ei;laghe delì'Ar- 
soccbi sono mooologhi; e poicliè alcuna é in sdruccioli, rOeua- 
esit {pompe Seaeìl , ì , 531) dà a lui la precedenza sul Sanaaizaro,, 

■ Neil' Apiiendice I , vedi le note alCap. V fra quelli del <S3t^ 
e il XII della Kiforma del 1561. 

* Il Crescimbeni nel CommenlarU alflst. della Yolg. Poes.,- 
Tol. I, tib. IV, cap. V, Fa i Roiii [secondo che riferisce il Fabiani, 
Storia cil., psg. 7) lovenlori del Biusclli e dei Bosclieill' {allu- 
dendo forse poco chlaramrnle ai due Dialoghi del Falolico, sopra 
rleordatì . lolìlolall appunto II Bruicello e II Boichata) e dHte favola 
jiicaiorie; delle quali uiiioie , cbe turse debbono intendersi quelie- 
con Interlocutori pescatori , nluna ve n' ha nella drammatica pupo- 
laro senese, ma per l' innanzi n'aveva dalosagRìo il Sannazzaro. 

' Tali erano i Corlijioiii Ferraioli, ì Solfam'mi, Vedi a questr 
nomi r Appendice V. 

' In V, di pag. numerale tt, stampata ■ in Siena, appresso 
» Luca Bunetti , 45S9 • , che la dedica ad Isabella Udreecoltt 
de' Ballati. 
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<orse non è dei Rozzi. 1 quali, ani principio del se- 
colo XVII, segnitaroQo, si come aliora era il gasto, la 
Egloga Favola pastorale, seoza però cbe fosse od 
tempo stesso magglaiola: e di tali n'è a slampa più 
•d'uaa, tutte d'aatori ooo popolari.* 

Pel terzo genere di commedie, contemporaDeo, oel 
principio del 1500, al pattoraU e al ru$ticale, per le 
-commedie che dicemmo cittadine perchè pongono in 
scena ioterlocnlori di città, frametlendovi spesso qual- 
che TÌllano, poterono i comici popolari senesi avere 
■esempio nelle commedie del teatro classico; come nella 
Virginia dell'Accolli recitata a Siena nel Ì494 e in al- 
ire poco dopo : ' alle quali due altre ne aggiungere- 
mo, avendole conosciute ora; una < Comedia di Jano 

> Damiani senese, ovvero Farsa di Pamphylo, in liogoa 

• Ihogca, recitata ne' publici ludi Senesi nel Anno 

• U.D.XVIIII >, * detta ancora ■ Commedia del Da- 

> miano * ,* e una • Egloga pastorale nuovamente coni' 

• posta per el mestissimo giovano Lncha di Lorenzo 

' Tedi Deir Appendice Ut la Bibiàografa. 
' Vedi a p*g. Si e 66. 

* Coe) la reeislra il Graesse , Trétor de Lloret rara ee., dicea- 
dolala 8°, e ■ Impressa in SleoB. Per Hichelagoolo di Bari. F. slam- 

> patore el ad losliDtii di Glovaùi di Alesaodra llbraro. Adi xii 
«di mino. Nei <BI9-. 

' Così dall' autor «uo poiché <d fondo pori* scritto • Fialta la 
■ Coinedla del Damiano. • Verll Hcisi, Dii. ep. anon. — Giaoo 
Damiioi fu buon poeta laliDìita (Sihlero, Bìtliothece) ed una Eia- 
jia di lui a Leon X per la Epedizijne coDtro i Turclii fu stampala 
(Gissino, BMiol.) i:ou «lire sue a Basilea. Vedi Di-AiiGKLra, fita> 
grofladegliScriUari Strini, i6ì:Uai:KBEiLi. Pompt Smesi, l,BGS. Il 
Damiani fu acche uomo, cumeoggi direbbesl, polìtico: Tedila Fidi 
diUarcantanìo Betlarmati dai 9\g.G. Uilaaesi slampalt nella tolro- 
4uuoDe alla Miiceihnea Seneu pubbUcala (Si . aa , 1 8U; da G. Pouu. 
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> da Siena a compiacenza di una generosa d'impossìbit 
I bellezza Giovana Peretana : iDtitulala Fantatia Di- 
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I Bozii DOD farODO già la sola Congrega di popo- 
lani che in Siena scmessero, e rappresentassero le 
loro composizioni; e noi ricorderemo pnr anco gli 
ìmipidi e gli Avviluppati: non che altre ancora non re 
DO fossero; ma perchè di queste due sole ci rimangono 
memorie più certe e ricordi. * 

La Congrega degli Insipidi nacque a Siena ai 5 di 
settembre del 1546, quindici anni dopo quella dei 7102- 
zi, da un dipintore, un tintore, un fìlatoiaio, un sel- 
laio,* che irovavansi, forse a far merenda, Dell'orlo di 
S. Maria dei Servi; e tutta popolare si mantenne per 
mollo tempo. Formala principalmente per spasso e sol- 
lazzo di coloro che la componeTano, ad ogni radunane 
za, di solilo nei giorni festivi, i congreganti leggevano 
lor versi e componimenti; i quali saranno stati, la 
maggior parte, slraoi e bizzarri come ì cervelli e gli 
timori di chi gli scriveva, dicendoci il Desioso, un 

' ■ SItna , per Ant. et ìlazocM dal casleltelto Gre. El Aug. F. 
> Ad tnilBDdi di U. G. Librgro de Alexindri et mew de Uazo (ile) 
■ U.D.XXX. ■ Era nella libreria Selraggi , ed ora eel&le prEuo il 
ilg. Harch<'»e Ippolito Catriini di Uanlora. DI questo Luca di Lo- 
reoio non ibblarao trovala notizia alruna, 

' 1 Roiil , gii htipidi . f,'l\ SmarriU.Ì Salvolichi, ì BaeeolH, 
sono rlcoidall, caoie radiinaaie di popolani, dai Daiioto Ituipfdo 
negli Intrighi Amoroii (At. I). 

■ Vedi a psg. 401 « Dell'Appendice V a] nome ItutfUl. 
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•à' essi , ( GÌ' Intipidi ban per manza la pazzia • : ' e 
-davaDO anche feste e spetlacoli al pubblico , trovandosi 
•che nel 1568 il BaccoUo (Pietro di Uariano HazzaDtini) 
fu coronalo di gramigna, perchè • s'era molto alTati- 
> calo a fare cose piacevoli e Ji gusto alla città, come 
■ feste, trioDfl ec. •* In qual modo fosse costiluilae 
governata non sappiamo precisamente; che il libro ori- 
ginale degli Intipidi, dove ne sarebbero stati i Capitoli, 
-oggi piti non si trova: ma esisteva sempre al tempo 
del Benvoglienti ; e da quel tanto che egli ci conservi 
in an estratto che ne fece, apparisce che le era a capo 
va Signore, con Consiglieri e Camarlingo ; su per giù 
-il medesimo modo e gli stessi ufflciali che i Jìoìjì. 
E come questi e come le altre Congreghe e Accademie 
di Siena avrà passato le medesime vicende; interra- 
-zione e chiasura negli anni dell' ultima guerra e della 
caduta di Siena, e novamenle nei primi tempi del 
dominio dei Medici; Oocbò, verso la metà del se- 
-colo XVII, gli Insipidi si riunirono ai Ihitzi. ' 

S in tutto simile a quella dei Bozti b la dramma- 
tica degli Intipidi. Parlando della quale, bisogna dar 
giudizio dal molto che ci resta di un sojo il pia fecondo 
di essi, Domenico di Gismondo Tregiaoi, sarto e ban- 
ditore, ammesso nel 1559 e soprannominato il Detieio, 
di cui abbiamo otto fra Commedie ed Egloghe, un Dis* 
Jogo, dodici Mascherate, tre Saere RappresenlazioDÌ; 

■ Nella Uascbersli il Trimfo itila P<aiia. 

■ .Vedi, Dtll Appendice V , alle DOtliie degli Imfpfdi. 

* Vitdl /oi.oolliiedatie. 

• Vedi IH. noUile <lelle: e netl' ApiWDdies IT la Kbltop*^ 
-àegH Iru^di. 
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mentre degli altri ancora le molle composizioni più 
brevi e d'allro genere, come sonetti, che si trovano 
ricordate, * non giunsero Qno a noi, forse perchè non 
stampate. Nella drammalica del Deiioso degli Intipidi 
fissiamo distingaere, come già Tacemoiope'Aozst, Ire 
generi: le commedie rusticali, come gli Inganni Vil- 
ianeschi, recitati nel 6 di maggio del 1576; Gli Intri- 
ghi Amorosi, recitati nel!' 81, detti « commedia ville- 
<• sca > sebbene non tutti gli interlocatorì siano villani; 
e la Tita: le commedie paitor(ài, quali la Liberazione 
^ Amore; laSenafila; il Ladro Cocco : h cittadine, cotat 
il Giusto Inganno, dove parlano Ire cittadini e (re vil- 
lani; e forse la Fortunia che non abbiamo poluto ve- 
dere: le quali commedie del Desioso sono io terzine 
come quelle dei Bozzi; tranne il Ladro Cacca, in sciolti; 
« gli Intrighi Amoro$i in prosa, con unico riscontro In 
questa drammatica popolare senese, nell'/ncoi^RiYo dello 
Strafalcione, anch' esso forse in prosa : * e alcuoa di esse 
fu recitata dopo il 1568 e innanzi al 1603, cioè nel 
tempo che i Rozzi, e cosi forse gli Insipidi, eraoo chiu- 
si ; come fa ancora del Dialogo del Cieco e del ViUano 
scritto dal Falolico, recitato nel 1573; e questo ci di- 
mostra che se era proibito radunar le Congreghe, po- 
tevasi però recitare anche pubblicamente, dacché gli 
Inganni Villaneschi furono, nel 1576, recitati < per 
* Siena. 1 Delle commedie del Desioso degli Insipidi, 
troviamo al solito nelle rusticati indecenza e immora- 
lità, pib temperate però che in alcuna dei Rozzi; trag- 
gono il faceto e il ridicolo dalla pittura deWillani, e 

< Vedi/el.iiolUiedetle. 

• Vedi nsll'AppeDdicfl m, li Bibìiognfla dei Rotti al N" 13. ' 
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gli Inganni ViBanesehi sono tutti nel mostrare appunta 
le loro malÌEÌe, poiché il padre della Bla la darà io mo- 
glie a quello fra i tre innamorati, che racconterà d'arer 
piti ingannato i cittadini: lepaifóro/i, con qualche vil- 
lano framezzo ai pastori , erano per il maggio; sebbene 
gli Inganni VtUaneschi egloga ruslicale furono recitati 
ai 6 di questo mese, e il I^adro Cacca e la Senafiia sono 
pattorati senza accenni al maggio. 

Anche il Desiato introduce nelle commedie patta- 
rati i personaggi di mitologia, e insiem con questi ii 
soprannaturale, i simboli e le personificazioni. Ài ire 
atti del Ladro Cacca precedono tre diversi intermedi!, 
che TOglion tutti mostrare la potenza d' Amore : nel 
primo Dafne è mutala in alloro per salvarsi da Apollo 
che è trafitto da Cupido in punizione di non curarlo; 
cosi nel secondo Siringa è tramutata io canna per sal- 
varsi da Pane ferito in pena da Cupido; nel terzo il Dio 
d'amore per vendicare le ninfe che invano l'avevano 
amato fa della saa propria imagine innamorare Narciso, 
che poi è cangiato In fiore. La Natnra e l'Arte, (mara- 
vigliandosi la prima di veder comparire l'altra perchè 
dì lei non faa conoscenza l'Autore) fanno, insieme con 
no villano, il prologo a questa Favola pastorale di 
amori di Ninfe e Pastori, cui si framettono due villani 
e le astuzie e ruberìe di Cacce che in fine è preso da 
Egeria, * donna selvaggia, > la quale lo inseguiva aven- 
dolo tolto mollo tempo prima due bambini mentre li 
portava a balia di nascosto perchè nati dalie figlie del 
suo re: i quali fanciulli sono dal ladro, ora pentito e 
che restituisce il mal tolto, additati in uno dei pastori 
e in una delle ninfe, terminando cosi felicemente sen< 
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z' altri contrasti i loro amori. Onesta Favola pastorale, 
sappiamo die fu recitala, e forse da una brigata di gi- 
goori; ' essa ha la scena in Arcadia, e ci trasporta in 
piena mitologia, ancora che le gesta del prolagoaista 
non siano rappresentale tale quali furono narrate dai 
poeti dell' anticbilà. E mitologica, sebbene in modo 
diverso cioè quasi in burla e in parodia, è, del mede* 
Simo Desioso, la Liberazione d' Amore, commedia pa* 
storale di maggio: perchè nel prologo il Desio annun- 
zia come in qnel giorno egli è venato in terra per 
liberare Cupido sceso già dal cielo per ferire una fan- 
ciulla da esso Desio amata, e invece violo da lei che 
gli tolse le armi, e cosi rimasto preda d'alcuni villani: 
i quali, nella commedia, vorreblwro ucciderlo in qual- 
che modo strano; ma poi, pensatoci meglio, lo con- 
ducono seco legato a cantar maggio, e Barella e Slop- 
pone, villani, gli promettono di scioglierlo se ferirà le 
ninfe Albina e Tiresia che essi amano: intanto i pastori 
Ergasto e Fronino, anch'essi amanti non corrisposti 
delle due ninfe, andati per consiglio e per aiuto allo 
dio Pane, e da lui confortati a bene sperare quando ab- 
biano salvalo Cupido dalla disgrazia toccatagli, soprag- 
giungono, bastonano ì villani, liberano da essi Cupido, 
che in ricompensa ferisce te Ninfe per essi i Pastori, i 
quali bastonano di nuovo i villani venuti armati ad as- 
salirli per vendicarsi delle prime busse avute : Anche 
per opera di Pane quietali gli sdegni è cantata una can- 
zona di maggio alternativamente fra pastori e villani, 
con qualche indecenza io questi ultimi; dei quali ano. 
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Delld commedia, dice del dio pastorale che avrà arai» 
sua forma di satiro : 

Oh cancarl tu non redi eh' uomo strano - 
Alle guagnelt mi TareblM paura 
S'io lo trovasse al bosco di BacQanot 
cosi deridendolo, coise già un altro villano deride la> 
Agora di Hercurio nel Ptt'igrilii dello Straralcione. * R 
Cupido, in questa commedia del Deiioso, cadalo in mana 
dei villani e poi liberato, richiama il Trionfo d'Amore^ 
mascherata che abbiamo allribuita al Falotico. ' 

ÌHe[ Ladro Cocco, cUrecheil soggetto, ha il Detioto- 
accenni d'erudizione mitologica e di storia aolica; e' 
altrove anche di altra erudizione , che apparisce un 
po' strana quando è messa in bocca a contadini. Noli* 
Liberazione di Amore Io dio Pane dice di Cupido: 
Chi 'I segue corre ad infinill mali, 
E fa sua vita a guisa di fanciullo. 
Tanto son aspri i suoi dorati strali I 
E se Properzio, Ovidio, e quel Catullo, 
Caniorno in lode sua, fu perette lui 
Li punse leggermente e da trastullo I 
del qnal ragionamento, poiché è di un semideo, noD 
faremo grandi meraviglie. Ma nella Titaiì villano Penta^ 
dopo avere altercato (Atto I) con la Cuocerai' esclama: 
Tutte le lor Ggliuole tengon sante 
E' genari bugiardi e gelosacci, 
E gliene par saper poi più di Dante t 
e dell'altissimo poeta conosceva il Desiato pia che iì 
^ome solo, poiché nel Ladro Ctcco fa da una ninfir- 
parlando di cose amorose, riferire 11 verso • Amor che 

■ Vedi I pig. 468. 
* Vedi » p»|. 174 , ITU. 
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■ a nnllo amato amar perdona: i dai quali ricordi, e 
da un altro del Falotko, * si potrebbe argomentare che 
ne] cadere del secolo \VI Dante (dai Bozzi, nel primo 
loro radunarsi nel 153t, scello, per paco tempo, in- 
sieme con altri autori, per le loro letture) era tuttora 
Della memoria del popolo. Certo poi v'erano i poemi 
cavallerescbi; e la Tita, nella commedia da lei iati- 
lolala, esce cantando: 

Degna d'esterna {eterna) laida (lode) è Brandiamanle 

Che non amò lesor, nb manco 'mperio; 
e il Fmca, villano, che sente: 

S'ì'non so sordo di caiolire (^uo oltre) sento 
Tita cbe va cantando da sé sola 
Una canzona, e par del Furioso: 

la qua! canzona, se fosse andata pid Innanzi di quel 
due primi versi, sarebbe Torse stata diversa da questo 
strambotto che ad essa Tita canta nn villano: 
Tlla, tu sa' pur quanto li vo'bene, 

E quanto tempo ch'i' t'ho gaveggiata (onji&f^jliata); 

E che ho lagate {ltuci(tie) l'altre sol per tene, 

A tal cbe la mie vita ho sconsumata. 

Ha se tu non mi vuoi cavar di pene 

Io te la spronoslico alla stroncala, 

Ch' io ti Tarò stampare una Hgliuola 

S' una notte di di ti trovo sola. 

Nelle commedie ed egloghe del Desiato si canta 
, ancora in quelle dimaggio, per celebrare il ritorno della- 
iKlIa stagione, forse accompagnando qnesli canti cof 
ballo, sebbene non sia dichiarato dalle stampe: nella 

■ Vedi a p(|. i83. 'j 
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Liberazione tP Amore , ìa sul Sqq lieto, dice Pane che 
st C3Dtino t dae beile ballale > di maggio. Del ballo 
scompagnalo dai canto non ci pare d' aver trovato ri- 
cordo. Ha si del combattersi con arte e forse ballando; 
poiché nella stessa Ubsraziotte, qaando i viliaoi ven- 
gono armati per vendicarsi delle busse avute dai pa- 
stori, è avvertito < qui va l'assalto in moresca: * e 
cosi nella Senafila due volle, dove cadono le zuffe: 
• fanno r assalto in quattro, cioè Lispano, Uoroue» 

■ Nato e Uaco; e alla flne Uorone ne ha da restare fe- 
> rito in testa, > e cade (Atto II); e poi « fanno l'as- 
1 salto io olio, cioè LispjDO, Fidele, Uorone e Beco 

■ da una parte; dall'altra Franco, Stura, Nuto e Uaco * 
(Allo III); i quali assalti non è detto fossero io more- 
sca, cioè accompagnali dalla danza, ma simulavano veri 
combattimenti, perQno con le ferite. In questa Sen/?^Ai 
medesima i due villani Beco e Uaco fanno alla lolla per 
sapere chi di loro sposerà Tuta fante. 

Il sopranna turale si trova, nelle Commedie del 
Detioso, solamente nelle trasformazioni che accompa- 
gnano i tre intermedi al Ladro C'ieco; nella quale un 
pastore con una sua pietra di virtù prodigiosa sveglia, 
toccandolo, un altro pastore cui Cacco, per derubarlo, 
aveva dato a bere vino alloppiato. Ma più frequenti 
sono le personificazioni. Nel Ladro Cacco medesimo il 
Prologo è fatto dalla Natura e dall'Arie, come nella 
Liberazione cf Amore dal Desio : nella Tifa è introdotta 
l'Eco che risponde a un villano; e due Mascherale del 
nostro autore rappresentano i TrionQ della Pazzia e 
della Disperazione. Altre Mascherale del Detioso sono 
d'altro genere; cioè allnsioni e parlare più o meno 
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osceni, celati sotto Agora e nomi Ai Arti e mestieri 
(l' Ortolano, 1' Oliandolaio, lo Stringalo , il Calzolaio, i 
Sarti), in poche stanze da un solo cantate o recitate, 
mentre aveva d' intorno alcuni compagni dell' arie rap- 
presentata. Ha nna ne va distinta; // Cotuiglio Viìlatte- 
SCO Mascherata iopra tulle le Ani; « diversa cosa per 
■ avventura dalla Malizia di tutte le arti, ottave stam- 
> pale a Bologna, e che cominciano: Nobili potenze e 
I fómosi signori, > secondo che avverte il Palermo : 
il quale come riavvicind il Dialogo del Falotico intito- 
lalo il £ni(Cf/I<> alta rappresentazione del contado senese 
chiamala il brmeella,^ cosi all'oso campagnolo del can- 
tar maggio riavvicina questa Mascherata del Desioso, 
che da manoscritti senesi ci è della messa Taori nel 
1577, sei anni prima della stampa. Noi qui ricordiamo 
che dei canti maggiaioli, già in città e già accompagnati 
con qualche forma drammatica, abbiamo esempio, &n 
dal 1511 Della Farsetto di Maggio* di Leonardo di 
ser Ambrogio detto Mescolino. Nella Mascherala del 
Desioso adunque < incomincia il Dialogo (riferiamo 

* l'esposizione che ne fa il Palermo)' con chiedere 
1 scasa per essere r Autore rappresentante, non let- 

* terato: Chi fa l' arte che fece it Barlacchia, Non può 

* come gli sdotti arrampicare. > 

1° Yit. Nardo, che è di queste altre brigate? 

Oh, DOD voliamo {vogliamo) andare a cantar Maggio? 
Nardo Io non veggo che sleao anche arrivale. 

■ Uanoicritli Palatini, II, 661 e seg. In questo volume vedi a 
pag. Ì7I) e seg. 

' Vedi a pag. 3ie. 

* UanoKrìtli ealalini, II , ST7 e seg. 
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f E cosi, inlaQto che aspettano i lor compagni , Nardo 

> ricbiede al primo Villano e a dae altri, che lo coosi- 

• glino sulla professione ila dover dare al llgliaolo 

■ Cecco, che ora mantienea scaola. Egli vorrebbe brio 
1 dottore, legista; ma no Villano lo dissnade: « De'no- 
I stri par non& poi f^tio stima. Benché sappine assai. » 
» E avvisa che sarebbe il meglio di farlo medica * me- 

> dìcalore. > Ma Cecco, quivi presente: ■ Questo avere 
'• annusar sempre l'orina non m'aggrè. • E an altro 

i propone farlo notaio , e dice cbe per questo verso 

■ potrebbe rincivilire, • E buscarsi no casato presto. • 
' I Uà è scartato. Procnratore? 

Nardo ì^ou vo'che lui abbi a tutte l'ore 
A far fallire e' povsr liticanli. 
Dietro a lunghezze con pena e dolora. 

2* Fil. E se bene arricchìscan tulli quanti, 
Guadagsan anco senza coscienza 
Quando gl'iorrascau noi altri ignoranti. 

> Un altro consiglia di farlo < pedante: > che < stSDDO 
1 in casa a'cìspadini, a insegnar grammatica a lor 
1 figliuoli Son la più parte tutti conladini rinciviliti, i 
» ila 6 rifiutato, perchè bruito cotesto nome, e per 

• la loro disonestà, e parlatura incresciosa. JJaeslro di 

■ scuola? No. Un altro dice: < Mandai pel mondo, e 
1 Silo cortigiano. > Non piace, perchè l'arte èdifQcile 
1 e pericolosa. Servitore? < Lo faresti di fatto doven- 

• tare. Uno sfaccialo, bugiardo e goloso. ■ E ÌI primo 

■ dice che se gli < buschi, per mezzo di antichi cispa- 
1 dini, un luogo di portiere. • Uà è opposto, che, co- 
» munque i porlieri abbin dimolti regali,' par la lor 
I paga in quindici tire è una miseria. Soldato? t V fr 
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• Stata l'arme la mina e il daiuia Di Siena e del con- 

> lado. ' Sarebbe lutto il di sn le quistioni, A ingrassar 

• capitan, notai e messi. » PesciTendolo? Fan ricre- 

• scere il peso del venli per cento: • ogni sraccenda- 
■■ tello si dà a tal arte. All' arti che si fura Piace sem- 
-» pre di farle. > Lanaiolo? ■ Si vende caro il panno, 

• e peggiorato Lor l'hanno, e d'altra parte non ne 
« Tiene. > Notandosi chiaramente i funesti elTetti del- 
-* l'esser proibita l'introduzione delle pannine. E Io 

• stesso è soggiunto de' Setaioli: * Non fan più drappo 

• che sia sodo, L' hanno abbassato e rincaralo il prezzo 
■» Da pochi giorni in qua. • E già ogni arte, è soggìan- 
« to, essere andata giù dappertutto in Toscana. Pizzi- 

> Gagnolo? • SI, perchè lui emparasse (.imparaste) a 
t empire E'salcicciol d'ogni sorta caroe, E dar sem- 

• pre venti once per due lire (libbre). • E medesima- 
« mente pessime le altre arti: fabhro, arrotatore, spe- 

< Qui forse s'accenni li gussli fatti dai soldati. Neil' Atto I 
-degli Iitiright Amoroti, Anrello. ridoilos! a viverti in canpagni, 
-domanda a Modesto, vernilo dalla dui, n quel che fi la gioventù 

■ tn Siena? ■; e avendone avuto in risposia • Atleadooo la mag- 

■ ginr parie plb alta sdiirma e all'arnia rhe alll studi, e se pure 

■ Studiano, attenduno al duello >, cosi seguita : • Inftlii . Mude- 

■ Ito, l'arme é siala, o mi pare, la rovina di Slena e del contado, 
> atteso cbe oggi a tutti i giovani par lor dovete cbe gli a' addii 

■ l'arme come a'camlipri e a gl'uomini d'arme, e non prima son 

■ pasuti gtl anni puerili cbe In vece della lellere o mercanzia si 

■ danno all'arme, in quella ponendo ogni loro studio; e per ogni 
a piccola parolina vengano alle mani, con lorgravedatinn: e na va 

■ laloralecase, i terreni, e, alcuna votla, I poderi interi inlerl nello 

■ condennaylnol o rompimenti di tregue, cbe, per quel cb' intendo, 

■ ne sono in Siena le migliaia, t Cui Modesto risponde die non era 
eoEÌ quando in Siena florlTiao le Accademie di gentiluomini, a 
quelle di artigiani. 
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* zlale , qne' che fanno i coppi, ligriuiere * (rigatUerey^ 
■ sarto, mereiaio, ceraiolo, calderaio, dipenlore, pe- 
s lacani, coiaio, calzolaio, vìleltaio, maratore, maoe- 

> scalco, orafo, tentore, spadaio, barbiere, t a medicar 

> bolle e tengoni, t materassaio, sellaio, legnaiuolo, 

> liDainolo, pellicciaio, tessitore di panni lini, far Ift 
1 botti, osle, scarpellino, treccolone, caoco, bicchie- 

• rato, cenciaio, cambiarotlo {cambia monete), fonda- 
1 chiero. Mugnaio? ■ son ladri da impiccar senza pro- 

• cesso. > Fornaio? < Mescola il sembolello; Par bianco 

* perchè il cuoce a foco lento, E non lieTita mezzo. • 
I Farìnaiolo? 

Queir arte eh' è compagna del fomaro. 
Che è cagiOD che il grano spesso spesso 
Torna in un tratto dì vii prezzo caro. 

' Llgrittiere. Amica vocb senese, ora fuori d'uso, noa rrìt 
Ri|altiere come dirhì^ra il Palervo. il Mohatohi ne chiedeva spie- 
gsiione al Bkhvogliehti [Vedi LtiUre intditt di L. A. Uukatom 
teriiu a to$eaiti, psg. 351 e seg : e gli auto^rsfl onde quelle soD 
tratte nel tomo V delle Lettere del Bekvoglienti , ora Cod. E, IX, 
6, della Comunale di Siena); il quale ri^pondeTa (Vedi Cod. dello , 
tog. tiù e Ecg.) recandone amichi esemiil , dandone il senso mede- 
simo ctie RigalUort, e una elimologia , clie oggi f'jrse non polrebl)» 
accellarsi. Di queste notizie si valeva il MuRAioai e nella Prtfasiaiw 
■gii A..naii Senili jlSIi-St) di Nsar di Donato m Neri , sHoese e 
ligrilliere di professione (/ter. I(at. Script., XV, <31), e nello JaliJ. 
ital. lied. Aevi. Ùm. inni, ricercsndg l'origine della roce R'gal- 
({<r«, in ambedue i luoglil con belle parole per II BcnvaiiLiEHTi, 
elle peiò non aveva date giuste Dotiiie. Il suo vero significalo di 
Vendiloie di pannolino a minuto fu restituito alla voce Unriilitrt 
dal fu eh. sìg. Carlo Milanesi annoiando i fticordi di Cristotano G(ii- 
DiNi iSeo. XiV) senese {Jrcft. 5lor. Ilal., IV , I. iO). t Llgiiltleri e 
I Pannilini formavano In Slena una sola Arte, la quale erasecondi, 
dopi) quetU dei Giudici e dei Na(ai> per la riforma che di essi fe- 
ceel nel «36.1. Vedi a [>ag. 10 il ft. Archivio di Stalo In Sima, «d 
Ivi i docuiueoU che ne rimangono. 

i. ,■,,-< II, Google 
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» Cappelli di feltro? < Davvero, hanno imparato a 
1 farli belli 1 Li fan d' ogni lanaccia. > Uacellaro? e Fu- 
ji ran troppo all'ingrosso. > Qae'che fanno trine tort» 

• e cappelli d'ermosino? * Mescolano il Qlasello fra 1& 

> frange, E Io danno per seta. > In somma < le trnf- 

• ferie, le fanno tulle tutte l' arti per usanza. > E cosV 
1 la conchinsione è di non irovarsi slato migliore che 

> quello del conladino. E Cecco è conlento a conti- 

> nnare l'arte del padre, e cosi gli dan subito moglie;. 

> e poi, sopraggianla l'altra brigala, f cantano Mag- 

• gio. ■ Satira sociale e civile degna di esser conside- 
i rata. E anche questo cbe dice no Villano politica- 
» mente: 

1" Vii. Panni oggi Siena una mezza cuccagna 

Per aver un padron benigno e pio. 
Provammo a nostro danno Francia e Spagna, 

Che bisognò cavarsi il Ietto sotto. 

Per darlo a quella gente si mascagna. 
Oggi il povero e il ricco quel eh' egli ba 

È tutto suo, e può dispor di quello. 
3° Vii Tutto quel che si è detto è vero , ma 
Vorrei che ci venisse qualche volta ' 

Che lo vedessimo ancor noi di qua. 

» E qui un terzo dice, che quando il Granduca ci tìc- 

> ne, gli tolgono il capo ; tutti chieggono , talli vogliono. 

> E un altro soggiunge esser Fiorenza, piti bella, ch& 

> lo trattiene. Ma nonostante, riflette ud altro: 

Darebbe gran conleuto a' cittadini. 

Se lui ci stesse almen due mesi l'anno, 
E correrebbe in Siena più quattrini 

> Ha questa parte politica, dod mai scoperta , che sap- 
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I piamo, nel Teatro togcaoo sotto la domìnazioDe dei 

• Uedici, meglio sarà dichiarata in seguito,' oel rilor- 

• Dare snlla comica de' Fiorenlioi t — e Satira sociale 
. > e civile, > il Consilio Vilbmetco non è già no ari- 
stocratico rimprovero ai popolaDÌ,come altrove crede 
il Palermo: * il poeta ciie lo scrisse era an sarto e ban- 
ditore, e la Congrega alla quale apparteneva noa fa di 
nobili cittadiol, come egli pensa,* n& anteriore ai 
Roxsi, * ma tutta di popolani. Fra i quali no altro solo 
troviamo scrittore di cose drammatiche, il Bavviao 
(Ventura di Favolo) autore del Balocco che non abbiamo 
potuto vedere, e che si trova registrato con una stampa 
del 1563 col nome di e Farsa rustica, • cioè di. inter- 
locutori villani, come alcune del Desioio. 

Seguitando però %l' Insipidi noi gli vediamo poi, 
sugli ultimi anni del secolo XVI e i primi del seguente, 
perdere la primitiva forma e istituzione della Con- 
grega loro, e accogliere preti, notai, dottori; e forse, 

■ ila questo ci pare che dod faccia altri menti il Palermo. 

' ■ Ora invece a riconfermare ctieiltaiiimastraTaiio net tea- 

■ tro queir odio proprio de' popolani contro i Doblii , arrecbereilio 

• alcun passo delle laro Cummedie; 1d cui comH l'IvipUo Omìms 

• impulava al popolo, agli arliglaol, molle corruilonl , essi lateco 

■ accusavano 1 ricclil e nubili cittadini. ■ JfanaicHtii Palalini, II, 
SBO: dove, in prova, reca aicnni (lassi del TravagHo del Fttmoio, 
Dei quali abbiamo scoperlo un più nobile iniendlmenlo. 

* ( H ni mnno erronea è poi la credenia ctie solo i Unni dap- 

■ prima in Sienaponesser mano «rappresentare :dappniclià ÌRaut, 
> ripeliamoio, furono 1 popolani ciie levaronai a verseggiare , a gt- 

• regglar con gl'/tuj'pMt, congl'/nlronaff, cioè a dire co' nobili dl- 

• ladini. • Op. cit.. Il , fi'fl. 

* • Qui seguitando diciaintt, cbe come gì' /ntlpldl, cosi prima 

■ cbe 1 Auiii il eongregattero , lo Slena erano gì' iMromiU.,.. > 
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sebbene non si possa afTermare sicaramente, metter 
da parte, nello scrivere e recitare quella maniera 
popolare anzi contadinesca, come ce ne pot^e argo- 
meato r Ostinalo (Domenica Pacehiarotti, calderaio) cbe 
nel 1596 presentò in Congrega una i Composizione 

• sopra r elemento del Fuoco. • ' A questi mulsmentì, 
«he vedemmo ancora nei Roszi, richiesti dal senti- 
mento e dal gusto mutati de' tempi, tenne dietro la 
decadenza degli InsipUi: trovandosi che nel 1620 la co- 
ronazione àeìV Architisipi'ìo Signore o Capo loro, non 
era più celebrata eoo versi di un d'essi, ma con quelli 
dello Strambo dell'Accademia dei Filomati, il quale 
compose, per quella circostanza, uno ■ Scherzo favo- 

• loso, intitolalo: Amore cagion d'Onore; * e cosi, 
nel 10^, lo stesso Strambo, per altra coronazione, 
scrisse nn componimento poetico, nel quale parlano la 
Virtùv l'Accademia (non più Congrega) Insipida, il Desio 
d'onore e il Sonno. I quali componimenti con le astra- 
zioni, (e Qgure, i simboli personificati ci accasano il 
seicento incipiente, ci rivelano come il valore degli 
Intipiii fosse caduto si basso o la boria di apparire sa- 
lita tanto alto, che percclebrareconveoientemeDlerio- 
coronazione del loro Signore, la festa loro più grande, 
dovevasi ricorrere ai versi altrui. E in vero gli Insi- 
pidi io questi tempi dormivano, languivano; polche 
nella invenzione dello Strambo* per l'Incoronazione 
del 1622, la VirtEi, cedendo alle promesse e alle istanze 
dell'Accademia Insipida e del Desio d'onore, e poiché 
questi ha fugalo il Sonno dì fra gl'Insipidi, di là dove 

' Vedt nell'Appendice IV la BiUiogralla dtgU htlpiiH. 

' Vedi oell' Appendice IV jn fine ellt Baiiotrafa ^U Insipidi. 
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« profondamente avea Posto il pie, fermo il nido, > e 
r ha ricacciato < Nel cieco oblio delle cimmerie grotte, > 
esfa Virtù ritorna fra gì' Insipidi, e corona il ddoto 
principe seco Ini restando insieme col Desio d'oaore, 
a lui e ai compagni facendo ambedne una esortazione. 
Ni i Rozzi dovettero allora esser piii desti, se l' Appun- 
tato (Francesco Mariani) finse in un suo dialogo , ine- 
dito, che tre villani , perduto il sonno e cercandolo in- 
vano fra molle arti, non sapessero pib dove ritroTarl» 
poiché ì Bozzi ancora l' avevano scacciato. ' 



Ci rimangono più scarse notizie * degli Avoiliip- 
p<ài, che avevano per impresa nna Scopa entrovi bozzoli 
da seta col motto Per il vilappo il frvUo. Abbiamo dei 
Giovevole' nna Commedia e due Mascherate. Nellai 
Commedia, che è di amori, il ridicolo è in tre villani; 
ed ha intermezzi di personaggi mitologici e allegorici; 
Cerere, le compagne di Proserpioa e Giove (Atto III); 
Plutone, Minosse, Badamanlo, Proserpìna e due com- 
pagne di lei (Atto II); l'Accademia Avviluppata e due 
Avviluppati (Alto I) ; con il Prologo recitalo da Capido 
in abito di villaoello: in una delle Mascherate, detta 
della Vendetta del Contado rappresentata nel maggio del 
1597, Venere canta alcune stanze; nell'altra alcuni Tillani 
pescatori menano a mostra nna sirena. Gli Asviluppati 

■ Tedtnet1'AppendicelU,1aBi6fi()j)rarbdri Rolli, PaiIeI,N°|S> 

* Vrdi oelt' Apiieodice V t questo nome AmÀhtjipati. 

' Vedi nelr Appeodioe IV la BiUiBgraHa dejli Àvmlufpta. 
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pare che aYessero corta vita e sul principio del se- 
colo XVII si riunirono ai Rozzi. 

Ai quali tornando finalmente, non agli aotichi della 
Congrega, ma ai moderni Virtuosissimi Accademici 
nostri concittadini, li ringraziamo del favore dato al 
presente lavoro. ' Che se abbiamo messi in più vera 
lace i lor principi) poco solenni e i poco illustri fon- 
datori, speriamo non ce ne vorranno male, perchè dod 
siamo noi che glieli abbiamo dati. 

' Ringrazio ancora di lutto cuora 11 car. Gielano Uilinesl e 
il car. prof. Isidoro Dei Luogo alali i me corica di eomlgllo e di 
aiolo. 
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Anton Marfa di Francesco cartaio (lo Stecchito), e Marco 
Antonio Ijgrittiere (V Aveiluppalo) , per autorità avuta da 
tulli gli altri nel Dnrembre del 1531 in sul primo radunarsi 
dei Bozzi, cominciarono a scrìverne i Capitoli; dei quali quelli 
approvati dai più restarono leggi della Congrega. ' Nel libro 
originale delle Deliberazioni degli antichi Bozzi (cbe ora ò 
il Cod, Y,U, 27, della Comunale di Siena)' stanno nei 
primi fogli, 17 Capitoli, certamente di quella primitiva com- 
pilazione;' ma il Codice cbe in questa parte chiaramente 

' Vedi qui innanzi il Prologo e [l Proemio. 

' ■ Capitoli e Daliberaiioni della Congrega dei Roni. Codice 

> cart. in pie. t°, segnalo Y, II , S7, con due pigiDature; ta priEOB 
• di carte 13, noncomputa'e ledue primo cbe aoIlteIlgaDolasteol- 
l• dm a panni dell'Accademia e la tavola de' Capitoli; e la serxHida 
it eomlene, sino a fog. lì, > Deli beri lioni. Il Prologo è ■ log. i 

> quindi conlinuano le Deliberazioni fino al !0 maggio 4604, • 
Ilìbi, La Biblioteca Pubblica di Siena ec, VI, tS9. Avvertiamo ora 
per sempre che quando , nella note alla presente Appendice , le- 
gDsmo Deliberaiioni, ci riferianio sempre alla secoQila parie a pa- 
gioalura di questo Cod. 

* 11 Prologo il Proemio e i Capitoli (numerati progresaiva- 
menteì Bono tutti di un medesimo caratiere, e forse apposilaiiunte 
IrsGCrilti a priDcigiio di questo libro delle Deliberaiioni. Che queste 
fieno le primilive léggi del Rotti 6 fatto palese dalle modiflcaxloni 
loro fatte con dellberaiioal prese nei primi mesi di vita della Con- 
grega, da alcune che vi ai riferìscoDO (vedi le note al Capi- 
toli II, XIII, XIV, XVII}, fra le illre da questa del 88 luglio 
1632 quando f deliberossi cbe el l'obligo che è ia nel cap. XI 
» cioè del pagare per bene enlrata due carlini di ehi al fticesse di 

C. Huii. — Val. I, 93 
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apparisce mancante' non ci lascia conoscere per intero con 
quali Capitoli fosse islituita la Con(crega. E forse Io Stecchito e 
VAmiluppato non le dettero neppure un corpo formato e com- 
piuto di leggi; e conservando^ per un certo tempo, quella 
Butoritì avuta dapprima, proposero quelle altre nonno che 
r utile e il governo della Congrega sembrasse richiederei e 
cosi altri in seguito: rilevandosi dalle Deliberazioni che un 
Capitolo, per ordine del Signore della Congrega, fu scritto 
dallo Slecchilo nel maggio del 1532; * un altro nacque cer- 
tamente da una proposta del medesimo Stfcchito nel novem- 
bre del 33,* come un altro da un'altra del Gradilo Dell'ot- 
tobre del 51. • 

Cosi come nacque la legislazione dei Rozzi modifican- 
dosi e accrescendosi, ebbe poi sempre continue variazioDÌ. 
Fin dal principio del 3i, cioè appena dopo due anni che Io 
Stecchito e l' Avviluppato avevano cominciato a scrivere i Ca- 

1 nostra Congrega che io tutto si leuasse tale □saoia. ■ D»liberaM,, 
log. T: ed appaolo 1' undeDlnio Capiiolo di quelli registrali Del 
Cod. r, II, ti, ba la preecrlzioDe di quel!' obbligo cbe.tiicoGl tatto. 
Vedi piti imiaDii esso Cap. 

■ Come ci faDDO palese la Tavola o Indice dei Cap. (a tof. t) 
che reali In tronco non andando oltre il terao, e le otto pagine ri- 
mante bianche dopo ea^ diclsseette Gap. (a fog, 13} e innanzi cbe 
comincino le DaliberailoDi. Questo vuoto, è vero, potrebbe dirti la- 
sciato apposta perregistrarTÌ le aggiunte e Tariailoni che le primitive 
leggi fossero in «eguiio per ricevere, le quali poi, per nagligensa, 
DOD al acriressero. Ha noooslanle della mancanza di Capiloli nel 
Cod. y, li, 27, le Deliberazioni medesime ci danno prova certa 
e sicura, dicendoci che la Congrega, fin dalla sua origine, aveva, 
fra gli altri ulficìali, lo Solerlo, il Lellore, lo Scrìllore (vedi le note 
■ICap. VI, V, Vili, della Hirorma deMB6l] , e fra i IT Capitoli 
del Cod. T, II, 37, mancsoo appunto quelli che governano 11 modo 
di elateri! e le atlribuiloni di essi , che pur dovevano essere già 
scritti, come era per il Signore e per il Camarlingo. Fra le Deli- 
berulonl pare poi che manchi nel Codice il tog. SO. 

* Ed ora apparisce 11 XiX della Riforma det 1S61. Tedi le 
note ad esso. 

■ Vedi in esu Riforma 11 Csp. XXV, e le note. 
' Vedi In essa Riforma il Cap. VII, e la note. 
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pitoli, avevano già avuto commissione di rivedere e rifor- 
mare l'opera loro; e in vero non da essi, clic a tal commis- 
sione non corrisposero, ma dal Sisotulo (Angelo Cenni, 
manescalco) e dal Pronto (Barlolommeo, pittore) in quel 
medesimo anoo IScSi Turono riformati iaterameateiCapitolì: 
della qual revisione e riforma generale (di cui poi fu fuilo 
obbligo ogni quattro anni) troviamo ricordo, oltre che nel 34 
detto, anche nel 51 e nel 61. ' A questo altri motivi si aggiun- 
gono di variazioni. La Congrega in meno di quarant'anni dalla 
sua istituzione cadde Ire volle; e tre volte risorgendo,* facile 
è imaginare, e con ragione, ne venissero modiflcati come fu 
appunto nel 1561, i Capitoli: i quali per di pili, ben per 
due volte furono apersi, ' e quindi scritti di nuovo, anche 
inducendovi altre variazioni. Ma di queste successive e mol- 
teplici compilazioni dei Capitoli della Congrega, ora non ci 
rimane che ia primitiva già accennata , e un poco incom- 
piuta se vuoisi, nel Cod. citato f, II, 27, e intera e com- 
piuta la Riforma fatta nel 1561. che pure è alia Comunale 
di Siena nel Cod. segnato Y, 11 , 28. ' Delle altre sono forse 
accenni alcuni Capitoli ricordati nelle Deliberazioni e cbe 
ora più non si trovano.' 

Volendo nella presente Appendice dare una notizia 
meno incompiuta che fosse possibile dei Capitoli dell' antica 



< Vedi lo essa Riforma il Gap. XXXI e le note. 
' Vedi a pag. 91 e 92. 

■ Vedi lo essa Ritorma le note al Gap. XXXI. Fu nel ISSI e 
Del 4S63. 

' ( Rirorma de'Capltoll delta Gongrega dei Rozzi, fatta nel- 

■ r anno f 361 da Alessandro spadaio detto il Voglioroio e da Ad- 
ii gelo Cena! maniscalco detto 11 Heiolulo, due dei fondatori della 

■ delta Congrega. Coilicetlo car. la V dì carie IS ìa lutto, clia le 
N tredici prime conleogono una copia degli auiichl primliivl Capi- 
li tuli rammentati di sopra [cioè del 1S3I); e In altre tredici v'& la 

. ■ Riforma suddetta: il resto del Codice è bianco: scrino originale 
1 di queir epoca, Y, ti, !t!. * Ii/lM . La Bitiioleca ec, VI, 4 59. La 
Riforma ha 33 Capitoli, ma senza Dumerazione. 

■ Vedi fra i Cap. del 1531 , nelle note al V e al IX; e, nella 
Riforma del 4661 , la quelle al V, e XXV. 
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Congrega, ci si olTriTano primi i 17 delCod. Y,ll,ìl,caae 
certamente 1 più antichi che la governarono nel suo nasce- 
re: e questi abbiamo rìrerìti per i primi, ponendovi in nota 
tutle li3 Deliberaiionì che vi si riferivano o le mutazioni ap- 
portatevi, conducendole cosi, per quelle successive memorie 
che ce ne sono rimaste. Uno alla Riforma del 1361; i cui 
rispondenti Capitoli ancora avevamo dapprima fatto dise- 
gno di riferire in nota per compire lo svolgimento della com- 
pilazione del 1531: ma parendoci che le note venissero in 
qualche luogo troppo lunghe e troppo gravi, e nialamentè 
spezzata e rotta nell'ordine suo (che non è precisamente lo 
stesso della prima compilazione) ' la Riforma , mutammo pen- 
siero; e l'abbiamo invece riferita per intero e di seguila 
nella seconda parte dell' Appendice presenlej onde è av- 
venuto che qualche richiamo più non torna. * Anche alla 
Riforma abbiamo posto in nota le Deliberai ioni che ad essa 
si rilegano. Dell'ortografia del Codici, che mula, in quello 
Y, II, S7, nelle Deliberazioni, insieme col carattere (alle volle 
stranamente difficile), ogni quattro mesi, ad ogni mutar d) 
Camarlingo, registratore di esse, * abbiamo dato saggio in 
più luoghi: * ma nella presente Appendice, perchè più age- 
vole ne fosse la lettura, serbando solamente tutte le parti- 
colarità del dlalello senese, abbiamo sciolto le abbreviazioni 
e i nessi , e tolte tutte quelle forme ortografiche differenti 
dalle comuni; le quali non ci parvero da conservare, sia 
perchè ì Codici sono di tempo non molto antico, sia perchè 
di niun valore come scritte da popolani poco esercitati a te- 
nere la penna in mano. 

I Capitoli dei Rozzi ebbero anche altre variazioni e Ri- 
forme:' ma non le registriamo oltre quella del 1561, perchè 

' Come si rileva dai ricbiimi , che , Capitolo per Cipilolo , ab- 
biamo fatto Ira le rubriche dalle due compilaiioel. 

* Come a psg. 88, nelle note. 

' Vedi fra i Capìloii del 4tS3l , Il VI e VII. 

' Alle pagg. S6, Sì, 93, IDI, 403, 109, «10, 111, 113-115, 
lie-419, tV>. 

' Il Fabiani (jr#morb, p«g. SS, io net*) ricorda due altre RI- 
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non le conosciamo; e perchè fatta chiudere poco dopo, net 
i568j riaprendosi ne! 1603, la Congrega sempre più si al- 
lontanò dal suo periodo primitivo e originale che segna i 
limiti del presente lavoro. 

tarme, una delieSO, l'altra del t7S3, ambedue esistenti, a buo 
tempo, nell'Archivio dell'Accademia, e che ora non si sa dove 
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CAPITOLI DELL'ANNO 1531. 



PROLOGO. 

ContJnuaaclo in noi la accesa voglia delle amate ìiirtà, 
né parendoci quelle con obliuione da noi scacciare, ma inse- 
gnarei con quella poca facultà che dallo stato nostro ci ài 
coucesso, frequenlarle; congregali adunque tutti quelli che a 
dar tal principio si trouorno, ' fu di uniuersale uoluntà cb» 

' Le Deliberazioni dei Aoiii comincisDo così: a Anno do- 
mini M[).XX.XI adi primo d'oUobre adunati insieme alquanli com- 
pagni R d' acordo facenio uno Signorei e durasse giaroi quatro : M 
hitlo Alixandro di Donalo Fpadilo per allnrilà di tulli noi; il Tee* 
dui coDsiglieri per i ditto tempo e uno camerlengo per mesi tee. 
cioè tulio dicembre, etuTallo a uoce iiiua io Bart." di Franc.'pl- 
tore; e couEi^lieri tur^o questi : Ag.noIo Cenni maniscalco e Marco 
Anl.'dlGiouanni.ligritiere. Ebe piena alluiità di farà tulle le 
cose cbe di bisogno fa per ta nostra Congrega , cognosciuto cbs <ii 
bisogno faeea a nostra Congrega una arme oueru impresa: Pe"'" 
tanto delle piena allurità, che la seguenle tornata chi uolesse, (M- 
nifcstasse una impresa. Essendo uenula la seguente tornata , ohe 
tu el di di Santo Frane," adi quatro di detto (o(J06re) si coanifesli 
piti imprese, Tra le qua'i piaque più quella che qui dlnanzj (apru- 
elpio del Coi.) si uede, uenla co' lupini a altre ragioni: e conlrt a 
f saa parlar non ai douessi scilo grauissima pena; come a] cap° iJ^ 
la Congrega pare. E perche la Congiega nostra mal si pud fouer- 
nare senza leg^i, elesse i'diito Signore due, e quali debino tue 
capitoli leggi per 11 gouerno nostro, cbe sono questi j fare. 
Aot," di Glouanni, ligriitiere e Aot." Maria di Fraac", cattare, BtW 
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ciascuno deuesse sopra a ciò pensare una impresa »atto a la 
quale a lo efelto nostro tale principio si desse. E cosi uenulo 

i detti capitoli el debino aprouare con 1 jpiai , passando i duo terzi 
de'blancbl per piti EOdistazIorie d'ognuno. Cooslderato cha'noiDi 
nostri propil assai se ne conranno, parue a tutta la Coogrega che 
OgnuDD ab! uno cognome apruprialo, e nissuno abi nome come 
l'altro. Per questo 11 dilto Signore elesse tre e quali poaioo uno 
cognome per uno ; e quali sono questi: Agnolo (Cenni) maoiscalca e 
Ilare." Ant.° ligrltlere e me Bart.° Camariengo. Elesse due che po- 
nesse e cognomi a noi Ire , che Eono questi; Aat." Maria carlaro e 
Ventura di Nico?ò pitore. Finito I diti! ordinameoti, si fece il Si- 
gnore Duouo nel modo che di sopra , per giorni tre, r.ioe tutta la do- 
menica prossima cbe fu signore Stefano' d'Anselmo entaElialore ; 
Chiamò per sui consiglieri Ant." cartaro e. Ventura pittore ditto. 
Essendo uenuta la ditta domenina, adunali tutti insieme si pubtjlicd 
il cognome a tutti cbe fu 'I primo il Signore Stelano cognominato el 
Digroisalo; Alissandro di Donato, spadaio, el Voglioroio: Agnolo 
di Cenni, maniscalco, el Riiolulo; Ani. "Maria, cartaio, lo StKhito; 
Marc." Ant.°, ligrillere, l'Jui(upaIo,-B8rt.° pittore, el Pronlo; Ven- 
tura pittore, el Trauariont; Girolamo di Giovanni Paccbiarolli el 
Dondolone; Bari." del Uilanioo, sellalo, el Galluia; Agnolellodi 
Giouanni, maniscalco, el bimana; Bart.° di Sigismondo, tessitore 
di panni lini, el MaWlmondo ; Scipione, trombetto del Duca, el 
Uarauiglioto : questi messeno la Congrega de'Rozì che cosi solen- 
nemenie è diliberato cbe chiamare e Dominare si debbi e simile 
non si possi nomare in Ira dì noi t' odo l'altro s9 no per il cognome 
suo, pena denatli. ■ Cod. detto 7, li, 17, fog. Sei; seconda 
paginatura. 

Uno dì questi fondatori, Angelo Cenni manescalco, detto il 
Ritoluio, io certe sue stanze del GuaKabuglio, gii ricordale (a 
pag. 2D0) cosi narra l'orlgloe della Congrega: 



, r DChlo a«ro, 

ulti a Rdiì : 

, più D<rii niil 



- li Cod. ha • ELiliiiii 
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el gJorao da noi costituito, si presentò tali insegne, quelle 
che s'erano Tatte^ e sendosi sopra a tutte, eoa quel nutnro 
ingegno che per noi si posse fare, esaminate e con lupini 
mandatole a partilo, restò questa che qui appresso si notati 
N6 ancora parendoci di minore inportanzia el fare soiira a 
ciò Capitoli, col uigor de li quali si auesse senza usar par- 
tlcularìtA in alcuna cosa a nissuno comunemente da rratelll 
tutte le cose a Trequeniare e con regola a li bisogni alle im- 
prese nostre dare cfetto: e così doppo che a tutti fu trouato 
un sopraimome come in ne la listra appare, feceno che noi, 
r uno chiamato per tale ordine l' Auiiappalo l' altro lo Sk- 
chito, deuessemo ordinare e predetti Capitoli, de li quali 
quelli che da la uniueraal uolunlà di tulli e congrefiti si 
confermaranno per sufliienti, saranno per noi Auiluppate e 
Stechitù predetti per ordino notati e cominciati nella incarna- 
tìone del Bedentor nostro M.D.XXXI . addi primo di nouembre. 



Sol per iiidnitriir DOitri ccrnllL, 
Niw p*r tUrbuir rokbt o fviidiiBl ; 
E p«r BHinr cta' tntn ne' p«nr*lll 
Regna urlò ; né pert skit» ti Itgnt ; 
i ben ch« poca In noi etrlo (la vini) ) 
Chi V inai poco pi» ■ dit nsn Toglli. 
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PROEMIO. 

Essendosi per noi deliberato e uentosi che per nostra in- 
segna, onero impresa, sì douesse pigliare uno arixilo seco 
{secco) e di natura infruttuoso, o nero se frutto facesse fusse 
di poca qualità, respetto allo stato nostro; trouandoci senza 
alcuno rondato principio; ciob di quelle cose cbe sotto tale 
insegna pensiamo frequentare, solo per passare e dì fesliui 
con quello minore ozio che per noi si possi; voliamo adun- 
que che detto arbolo seco (secco) sia el nome suo suuaro, de 
le barbe del quale surga un piccolo polloncello uerdo, e uolia- 
mo'cbe 'I predetto arbolo si facci da la terminazione di detto 
polloncello in giù, che saranno le barbe del ueccbio arbolo, 
" sieno una parie uerdi e le altro seche, cioè le uerdi, donde 
ne surge el polloncello e dall'altra parte àeno seche, a 
denotare clie quel piccolo possi col tempo, se da la natura sarà 
tauorito, aquislare quella uirtù che quel maggiore perde, e 
possi cresciare con quella presteza e lardila che da essa na- 
tura sa {sarà) fauorito; e udiamo che al fusto principale del 
uechio arbolo ui sia auolto un breue in nel quale ni sia scritto 
questo uerso; Chi qui soggiorn' aguisla quel che perde; et ap- 
presso al breue, da la banda di sopra, sia una spacatura a 
modo di buca , quale dimostri el predetto arbolo èssare drento 
euacuato, doue ui sarà un nido di ghiri: e udiamo che que- 
sto arbolo abbi quatro rami principali per mostrare che 
quelli sieno e qualro tempi dell'anno, cioè la primauera, 
la state. Io autunno el l' invernata; che quelli noi andiamo 
passando sotto tale insegna ; e cosi poi e gli altri rami di 
grado in grado significhino e mesi, le setnmane, ' e giorni, 
el r ore e minuti, secondo el grado loro: Tarassi ancora con 
due rami cascanti, uno per hand», a dimostrare che duepo- 

■ Semmana. SeltimaDa. Se ne baoDO molli es. aDtichi. Riaaee 
In ultimo nel coolado, e nelle compasiziool de' Rozzi dove spesso 
DODO Introdotti a parlare de' villani si trova frequeo te mente. Oggi 
*1 pub dire che dob è rlmtsta neppure nel coolado almeno in qoella 
psrte che è pib preiso alla cittì. 
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uertàj runa d'ingegno el l'altra dì robba ci diramano que- 
sto arbolo , percbis in processo dì tempo e al nostro le cose 
ben fatte e mai fatte essendo nemicale da queste due po- 
uerlà, cascano a terra o uero che noi aquisliamo quello cbe 
l' arbor perde; cbe sono quegli rami, siguiScando el tempo 
come già detto, noi aquistiamo quel tempo ta frequentare 
tale insegna. Ancora uoliamo che uì appaia inforcature , cioè 
uno ramo con l' altro, a dimostrare che tulle le uirtù e ópare 
nostre non saranno equali, doue ohe la più perfetta sosterrà 
la meno, e cosi si andaranno raguagliando. Ha questo ar- 
bolo qualità roza si di drente come di fuore, per èssare dren- 
to, cioè sotto la scorza^ non bianco né ancora ba alcuna uà- 
gbezza e similmente èssare aspro e duro si vede; sì cbe per 
questo a Io stalo nostro non è sconueneuole'. inperò che le 
nostre menti drento sonno occupate e piene di fantasie apar- 
tenenti a la ulta nostra, come appare in quel legnante èssar 
aenoso e tiglioso. De la scorza ancora non so qual più roza 
cosa Èssar possi che quella pareggi senza alcuna sustanzla 
in sé, e che se ne può più dire quando la serue a èssar suola 
dele pianelle e scarpe, cbe dimostra come noi siamo inclinati 
a sostenere il fascio di tante fadìghe, a uolcr uiuare; che 
cosi non interuìene a' nostri maggiori; e si come quello è 
operato quasi a cose uili, così noi non possiamo operarci 
alle alle, perchè non potremo far la bìsogneuole riuscita: ' ci 
sarebbe da dirne assai, ma perchè alla nostra pouertà non 
sì richiede ingombrare molto luogo , reslarà la menzione di 
questa nostra insegna de'Rozi in questo pìccol fascio raccolta. 

■ Questa i la descrizione e EigniDcazione ctie della loro Ira- 
presa ci danno 1 foodalori elessi della Congrega. Secoodo il Gigli 
Invece vollero significare con lai simbolo ( ctie chi perdeva qualche 
* tempo e le occupazioni del mesllcro euo abbandonava per rl- 

■ crearsi la queste piai^evoli cocierenze o per servire ai pubblici 

■ divertimenti, si rinfrancava con altrellanto acquisto di riputi- 

■ zinne tanto appresso i suoi cittadini cbe appresso le straniere na- 
> lionl. » Diaiio Siiìitu (Lucca, 1723), 11, 269. 

Meglio pub intendersi cbe a^criveadosi alla Congrega col- 
]' intervenire alle sue adiioanze a pigliar parte al suol esercizi lette- 
rari, acquislavasi il nome di Rozzo, ma perdeva 



CAPITOLI DEL 1531. 



Del modo di fare el bossolo de" Rozi. '■— Gap. i. 

A uolere che tutte le operazioni nostre seguiuo eoa or- 
dine ci conuiene preporci un capo di principale autorità e 

quello da tutti óssaro obedito onorato e reuerito come in el 
Capitolo della autorità sua si conlerrà solo in questo dccla- 
rarerao el modo di fare ei predetto capo principale, quale 
determiniamo che nominato sia e! Rozo ' mentre clie el suo 
ufizio exercitarà, quale si debbi fare nel sussequente modo. 
Prima congregati tulli quelli che della Congrega de' Rozi si 
irouarranno o la maggior parie, intendendosi non potere éssar 
manco de li due terzi e cosi lutti quelli che scritti si tro- 
uarranno di Destra Congrega, uadioo tutti a partito, cioè 
uno per uolta, e quelli cbe presentisi trouarranuo, non ren- 
dino in el parlilo loro el lupino ; quali parli li sieno messi in 
uno cartoccio con la polizia del nome di quello tale che an- 
darà a parlilo senza éssar ueduto da persona tal partito: e 
finiti tutti gli sconirini ' el Rozo che allora si Irouarrii co'suoi 
Consiglieri debbino èle'ggiare * due di quelli che presenti sa- 
ranno, ai quali dia el giuramento dì non manirestaro alcuno 
parlilo andato, e del tutto prùcedare fldelmente i quali due 

< Ancora nella Riforma del 1S5f il Gap. 1 6 del modo di fare 

11 bossolo. 

' Cosi per anloDomaiia. Nei Capitoli e nelle Deliberizloni si 
trova sempre dello il Rozio, 11 Signor Rozzo, Il Signore; e il piti 
spesso con la sole Iniziali, grandi o piccola. Indicalo. In tutto il 
Cad. r,!!, ST. d>ie sola volle [fog.ST e 39) è chiamato, diversa- 
menie • maggior rozzo », e un' allra (fag. 66) ■ nostro principe. ■ 
La Riforma del 11161 ba, nella intitolazione di questo Capitolo I, 
■ il bossolo de' Signori de Rozi; • e non ■ de'Rozzi ■ senz'altro. 

* Scontrinare o Scontrino, per Squitlinare e SquIUlnio, si dU 
> ceva per andco dai Senesi; e da qualcuno si continua a dir tut- 
B lavia. > Faorani, Yocab.uio l'oli;. Nel C od. r,l[, ÌT,cil. non si 
legge mal altrimenli. 

* Èleggiare e piti sopra Èuar». Notiamo, una volta per Min- 
pre, che l'antica e moderna pronunzia o forma dialettica wnese 
termina la are gì' iaQnili da' verbi della secoDda. 
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eletti £[ chìamiDO gli imbossolalori; * et iramediate preso el 
giuramento, si partine dagli aitri e conlino e predetti par- 
titi e di quelli e due terzi che più lupini biaDchi aueranno, 
inbossoiino,' el l'altre polizie abrucmo: quali dGt)bÌDa in- 
bossolare in questo modo; se dodici si irouarrà èssare andati 
a partitOj ne ìnbossolino otto, e se undici, el medesimo; se 
dieci, sette, e cosi de gli altri numeri, intendeodosi pra4 
che non si possi imbossolarne più cbe tredici,' e sia la 
Congrega nostra di quanto numero si uogli. 



Modo del trarre et Rozo del boKcAo. * — Gap. ij. 

Auendo nel premisso Capitulo dimostrato el modo di 
fare el bossolo de' Rozi , resta nel presente a declarare 
quanto e come detto signor Hozo si debbi trarre: però deter- 
miniamo che la prima festa, passalo el mezo del mese del 
bossolo fatto come di sopra, si Ina' una polizia per quel 
tale che dal Rozo sarà commesso; la quale tratta e letta per 
il Camarlengo o suo sostituto, quello che scritto si trouarri 
i ne la predetta polizia, nostro Hozo sia el sequenle mese:* 

' Questi noD erano più nella Eiformadel ISSI, per U quale It 
imbOEsolalura era fatta dat Signore Biesso. Vedi io essa Riforma 11 
Capilolo I. 

* Nel 4551, at 7 d< giugno, Iroiiamo: • elfcssi (« if feot) li 

■ eleilonal) {coloro che dovtvano tìeggert? o I« eletioni?) per 11 I>Óg- 

■ solo: eleasenoSl ro^.... > Deliberaiioiii, tog.òì. Quel numero Ìn- 
dica Udzs dubbio gli int»'venutl all'adunanza, non modiflcuzlane «I 
nomerò degli imbussola lori, ai di coloro da essere Imbussolali. 

' Perchè estraendoal una poliza ogni mese e bruciandosi l'ul- 
tima (redi Gap, teg.] il bossolo durasse un anno- Uà se foiaero state 
Imbossolale meno di dodici poliM? 

' Vedi nella fliforma del 4S6I il Capitolo X. 

' Tria per Tira. Cosi altre volle f .... che (ulti a rod In poli- 

■ ale, e se ne tris 7...: i, ■.... fatto il bossolo si trò [(Irò) il naoio 
» Signore; esci fuore.... • Deliberai, fog. 3iì e 67. 

' Se\ primo radunarsi della Congrega il Signore durava pochi 
giorni, da Dna tomaia all' altra {redi qui dietro in nota al Prologo), 
Per il Capitolo presente rimaneva in ufflcio un mesa; ma presto la 



e quando sarà tratta la peoultima polizia, quella che resta, 
de fatto s' abruci senza più uederla: ' e quello che allora 

sua signoria tu altungala. Nel 153i n addi iì di maggio tu it Reso- 
m tufo dal S. R.° Pronto messo )□ signoria, il quale rlceuutola 
D el a me Slm:hito lasfò el V uQiio del camarleD^ato, quale esso Ja 

■ prima leneua : e fallo ciò , si fece it bossolo dei Hozi con Duoua 

■ legge che pel passalo Don era siala; cioè cbe per l'Eueolre do- 
V nessono i S.i Ri durare in lor signoria mesi due, sendo per 

■ idiielo Btala di mesi uno: e ciò auLenlicatnente fatto.... ■ E il 
di 49 ■ si trasse del bossolo el Gaìiuia per nostro GÌguore per It 

• due seguenli mesi, cioè giugno e luglio; e fu il primo che sì 

■ traesse dei nuouo bossolo, che adi it di maggio si fece. > Deli- 
berai, fog. 6'. Ma questo nuovo bossolo, se aveva sempre tredici 
polize, durava adunque due anni e non uno solo. Per la Riforma 
del 1S61 (vedi in essa il Gap. X) 11 Signore rimanava tre mesi: ma 
allora le pollze imbossolate non erano piti tredici (vedi io essa il 
Gap. I). 

■ Ma se nel bossolo fissero slate messe meno di tredici polize 
(come accenna II Gap. precedente), o ie le tredici non compissero 
ranno, perchè alcuno dei Iratti a sorte non accellasse, fosse mor- 
to, assente , o casso? Al bossolo che in qnesll casi poteva rimanere 
mancante non provvedevano i Capitali dei 1S3I, e troviamo che 
in varie maniere gì supplì. Ne! 4S33 il 16 dì marzo • ai cauA del 

> bossolo de' Rozi el Dondolone, e per èssare sialo priuo già plii 
u tempo fa e non èssare piii polizie nel bossolo da Irarre, si eon- 
t sultò che S. eiejigiesse tre e quelli mandasse a partito; perla 

> qual cosa elesse i^ Arrogante, el Capercio e Rmena: e per pib lu- 

■ pini 1)<Bnchi rimase V Anogante per nostro S. R. « Deliberai. 
fog. <1'. Nei 1SÌ9 ai Q di ma^io >i Cu tatto per nostro 6. R.'elo 

> htoialo per lupini 1< bianchì e neri uno, per non èssare nel boa- 

> solo piti pnliiiie; inperò consegljò VAuilupatto che tutti e Hozi In 

■ polisiee'se ne Irla 7, ede'Tuadlnoa parlido, e'trecheaueranno 
» più lupini biacchi, quelli tre si debino sparegare {spareggiare?) » 
e ca&l ralTeimaroao 11 Biiotulo e lo Scomodalo e rimase Signore 
l' Intosialo. iui, fog. 36. Neil' ottobre del IGSìai provvide altrimenti : 
< essendo stata la nostra Congrega al tempo del S« Suollo, per 

> molti casi de la cillà, senza raunarsi, e per dare qualche spidi- 

■ zioDB a le nostre faccende e per non rimanere sema capo, ci 

• raunamoj e per non ci èssare né S> né cOQseglleri, lo Accomo~ 

• iato camarlingo feci sopra tal caso proposta:» ilTojjtioròiocoa- 

■ segliò cbe si facesse uno vice . S.' cbe tenesse la Signoria per 
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sarà trailo non preterisca al tempo suo di non fareelnuouo 
bossolo, come nel capitolo primo si contiene. 

Comt el detto Roso debbi pigliare l' ufizio suo. ' — Cap. iij. 

Parte ancora necessaria cosa, clie auendo ordinato el 
modo di Tare e cauare el S. Huzo, che ancora si ordinasse 
il modo che i! predetto douesse el l' entrata con qualche 
ordine fare, considerato come ciascuno con amore debbi, 
uacando el suo ufizio, al suo successore cèdare, e così, esor- 
tando al ben Tare , si acresca la frequentazione di nostre 
Congrega, in tale modo che el Rozo nuono debbi fare l'eu- 
trata sua la prima festa doppo el passato mese del Rozo 
uechio: cominci niente di manco el suo ufizio subbilo el finito 
tempo del mese dell'altro; ma perchè noi non la esercitare- 
mo* seno 1) d) fesliui, uoliamo, come di sopra è detto, che 
in tal giorno facci la sua entrata, la quale si facci cosi: che^ 
essendo gionto, si ponga a sedere alla rincontra del Roso 
uecbio, el quale gli facci un poco di sermone esortatorio al 
ben gouernarcj e, parendogli di lègglarli qualche capitolo, 
sia in el suo arbitrio; e dipoi si rizi da sedere eoa el Libro 

* Beo che la Congrega ne facesse ano altro : fi Zotico nStrmò U 

• medesimo , e disse che si mandasse » parlilo tutti ti Roit cbe io 

■ CoDgrnga ei (rouauano ■ ; e cosi approvalo , CDandali tuli! a par- 
tito, rimase vice Signore il Voglioroio, i\ quale prese possesso. 
ht, tof.SÌK Uà la Congrega, rimasta seniB ufSziali, era dlora In 
decadenza , e Dun si radunA pib 9d dopo ta caduta di Siena , at IBM, 
quando il Gradila convocò 1 superstiti , ette turoo tS. * | quali di 

■ comun oolere uolseno che Io luogo del Rozo e dell! conseglierì 

■ resedeslno 3 delll piti anliclil , i quali turno il Reiolulo, U Foglio- 
I roio, et 11 Gultua, e quelli auessero a aleggiare 1! omini lecoado 

■ li. ordini de' capitoli. ■ Ivi, fog. SS. E alla tornala segueoie fu* 
reno fatti il Siftnore e i Consiglieri leccodo il solilo, e gli altri uf- 
adall. Nella Riforma del 4SGI si provvedeva col Cap. I al boiiolo 
fimaelo mancante di polize. 

■ Vedi nella Riforma del 1E6I il Cap. XXXII. 
' CloA la Congrega; in essa radunandoci. Vedi più Iddibi) U 
Cap. IX. 
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de' capitoli in mano, andando uersolui, quegli gli presenti: 
doue che el nuouo, con buona uoluntà accellandoli, si ponga 
a sedere ia el luogo do' Rozi consueto: ' e 'I uecbio, o uero 
el passalo, uadi a porsi doue saranno e gli altri de la Con- 
grega. E cosi el nuouo si elega due consiglieri a sua lezio- 
ne, ' quali stieno In el luogo de' passati. 

Della aulorità del Signor Bozo. ' — Gap. iiij. 

IVon meno èssar deue, ciii comandare intende, afTabile 
e modesto che auenilo e cauto, perù clie alcuni uomini, e 
non di piccola autorità , anno detto che chi sa comandare è 
sempre obbediio per tanto l' autorità del S.» R.° nostro 
non si estenda più olire ctie per li capituli nostri ordenata 
s'ò: el qual possi, in e tempi per essi costituti, comandarne 
oltra lo esercizio a che ubiigati siamo ne' tempi carneuale- 
schi a giuochi di uegiie, quando in esse ci trouarremo, e nis- 
suno possi schifare di lassarsi tÈgnare* o bagnare o dare 
del culo in terra, o altre simili piaceuoleze, sotto pena di 
soldi due per ciscbeduna uolla, da essarue fatto debitore 
con li altri: similmeale non sia nissuno che dinegar possa, 

■ ( Addi 12 di maggio H532] fu 11 Besoluto de] S.o R." Pronta 

• messo ìd elgnoiia; il quale liceuulola.... ■ DelSierax. fog. 6>. E 
cosi allre volte. 

' Fin dal 18^0 pare che il Signore doo eleggesse più ì CodbI- 
glieri: < Addis di luglla 1650 eatr6 nostro S.* Il Voglioi-oio: a 

> fumo eletti per suoi conseglleri lo Scbizinoio e '1 Rubuilo. • De- 
Ubtroit.tos-ii.tEl giorno tre d' aprile (1S62).... si cauù del bossolo 
■ 11 S.* che Cu AUaUo: a eunsegucnle ti si fé il Gradito e 'I Faceto 

> per 1 saui consegllerì.... Ivi, fog. SI. «.... cauossl (itgiagna 48SS) 

* II 8.' del mese di luglio e d' agosto cbe fu lo Attonito, e fece- 
1 sili i consiglieri lo Xnlko e '1 Galbaa.... • hi, fog. Si. La HiforoiB 
del 1S6< fece nella eleiiaue dei Consiglieri un Gap. a parte, ser' 
bandone al Signore Baiamente la proposta. Vedi in està EUforma 
il Cap. I[. 

■ Nella Riforma del 1S61 , vedi 11 Cap. IX. 
' legnare, forma senese per Tingere. 
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almeno una uolla per sers, di fare et ordinare simili giuo- 
chi, sotto la medesima pena: possi [il Signore) spcndare nel 
■ tempo suo fino a soldi dieci per utile de la Congrega: possi 
comandare le letture per li giorni occurreali a ctii gli pare 
e simile sopra a che materia a léggiare s' abbi : in somma di 
tutte le cose placeuoli e appartenenti a nostra Congrega abbi 
ampio e libero arbitrio di comandare in ne' tempi ordenati 
come di sopra ; e chi a le sue uoglie fosse contrario, con- 
dennato sia iu soldi due da corrìre ' debitore come di sopra; 
né per questó sia assoluto, ma esso S." R.° gli facci Tare 
uno capitomelo in terra o fargli dare uno cauallo' co' le code 
de le golpi, o sprufargli aqua o nino nel uiso o nel culo , o 
fargli dare caletti, ^ o simili giambeuoli * giuochi, massime 
ne le ueglie: e cosi in altre autorità similmente proceda che 
ne premìsst e seguenti capituli descritte appaiano. 

Det modo che aÈK a tenere d Rozo 
quando insieme saremo congregati. ' — Cap. v. 

Perchè la nostra Congrega in uano ordinata non sìa, 
ma, oltra i piaceuoli giuochi e lieti deportamenti , qualche 
dilelteuole studio dì gioconda eloquenzia. In versi o prosa, 
nel uulgare o toscano idioma, ogni uolta che ragunati sare- 
mo fra noi si tratti per esercire ' gì' ingegni di ciascuno; e 
per èssar noi del cristiano gregge professori; ne pare che, 
almeno in nel tempo quadragesimale, in fra di noi si lega la 

' Corrire, forma senese e d'altri luoflil della Toscana p«r 
Correre. 

* « Dare un cavallo , Rg. vale Frustare □ Nerbare alcuno al- 
> zaio a cavalluccio da un altro; e Toccara un cavallo djcesl di cbi 

■ A In slmil guisa trusialo. ■ Crusca. 

■ Far battere il culo io terra. Ora Fare culetla. 

* Giambet)ole,qui e al C»p. XLV. Manca ai Vocab., i quali re- 
gUIrano Giambo per Burla; Baia, e Giambari. 

* Nella Rirorma del «iGI vedi 11 Cap. XI. 

' Eiercire. Accbe nella RiCaroia del 1G61 al Cap. XIX, ■ solo 

■ per esercir lo ingegno > Vedi 11 Dà. Mia liagita Ilai. det Tom- 
maseo alla voce Eierctn. 
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elegante e dotta Commedia di Dante, in quella parte cbe al 
3. fì. parrà: el quale ogqi uolta che ci dipartiremo, imponga 
per la seguenle festa a udo, di cte materia a tutta la Con- 
grega abbi a léggiarej acciò ette ciascuno possa in quel tempo 
studiare, per potere poi di qualctie bella materia, in fra noi 
ragionando, trattare; e questo sia el primo es^cizio cbe al- 
l'ora consti tuta del congregarci farsi debbia;* ma ne li altri 
tempi si lega o le leggiadre òpare del Petrarca o le diletlo- 
uoli prose del Boccaccio od'alU'i autori antiqui o moderni 
cbe elegantemente abbino scritto: ' dipoi ^ proponga giochi 
uegliarescbi,'ge di alcuno ci sarà da far prona: e poi se - 
alcuno de' nostri componitori auerà da pubticare alcuna 
composizione di prose o rime, manifestamente la reciti, e 
sopra a esse alquanto si ragion!:* non si manchi el compro- 

■ E M bVTum» ttttit ricordo. ■ A dWi di marzo <t(U8] 

• CMiiregatl fnstenw , s hlla la toliU lettura e dubbio , il S. fece 

> prapiwU guDerale.... ■ Ihlìberaa., fog. 34'. ~ ■ A di 18 di 
» mano (IS18) coneregaCii e falla la soliti lellora e dabbìa^ !■ S. 
1 disse.... ■ Ivi, fog. 33. — t El giorno tre d' aprile (1SS3) raimall 

■ e Eozi in squala nostra, e numero suflzleiita, come di sopri, 

• finita DOftra lettura e le sue espoBÌzìam,eallriEÌmi<ifaeeDdB.... » 
Itit, fog. SI. E cosi 11 11 di luglio dell' sudo slesso 1502, e IMS di 
aprile del 1JS6I. Ini, fog. 62', 64'. — Di questa letture vedi & 
pag, 107, 11S, 18! idei Dubbi o (^wlliont a pag. (Si e seg. 

' Presto fu ilabilita una fissa a determinata lettura. ■ E ad(S 

• 1 e di detto (marzo 1S33) el S. R. fece proposta ctie si douessa 
«determinare nea lettura e quella tener ferma; e dal Pronlo fa 

> oinsegliato cbe ei douessa seguire el Sanauro ne le rime e no la 
( prosa. E lo Sltcktto eonfermb el medeslnio e agionsa ctie Qidto 

• quello, ai doueste ricominciare: e così ai messe a partito cbe ni^ 

■ BUno S, B. per lo aueoìre pntesse uariare allra lettura mentre 

• cbe ne le rime e la la Arcadia detto autore aarì da liggiare; co- 

• me appare ne'preaenli consegli: e ueaseslp«r lupini 17 bianchi, 

• S neri, t Dtliberat.fUi. 10'-— -U Sannazaro Tu tenuto fermo per 
le letture ancora dalla Biforma del 4Hfi1 (ledi in essa il Cap. 3UI), 
ebe ad esse coniicrava ancora un altro Capitolo, 1' VU[. 

• Vegliaretchi. Da veglie. 

' Nel iB3ì , ai SS di settembre ■ congregati ne la c&mara dei 

> VogUoroio, Signore de la Congrega , per causa de U sua infir- 

CHiiii.— Tal. I. SS 
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lur' de le commedie quando si aaeraniHi a mMtareauanti : die^ 
ancora espldizlone e la raccende occurrenti che per la comune 
alllitA de la Congrega si aranno a proseguire: in ultimo, ae 
tempo ci sarà d'auanio, el S. R.* ne possa condurre per 



■ miti , eoMCitiò lo SIteehtto che certe operette tatitolite el Gitas- 

■ aàbagUo compMle dti RtKhtto, ti doueusDo stimpira a apese 

■ de U CoDgraii, e '1 gmdegtio di quella a quella atrltmirsi. Agtonse 

■ al predetto cnDaeg^to el 7Wiu«rMM, uouello Sltoore, cbe late 

■ opere stampare li douesaeDO, e cbe uno di noatra Cnn(rega in- 

• ateoitcon lo aalorete liducesseoo la buoDaforaia, conf suoiao- 

■ enti , come iDleirogallui e altre simili aparteneozle; e dal iUa»- 
» fctto fa eletto lo Stteehìio. El S. Voglioroto , affermaodo le 

■ predetta eoae, aglonee a tale correzione lo Aeiltippaio. E la Avl- 

■ Uifpabt come Camarleogo consideraodo a tale spendio e dob de- 

> ne easando denari , dliae e consegliò cbe clascbeduno Roio delif- 

■ lore a la Coqrega per tempo di ano mese , anesae pagalo ogni 
1 denaro cbe fiuae debitore: e otleaeal el tutto per CO laploi blan- 
B chi — n — (nari «eaaww) ■. DtUbdrta., fog. 7^ — Questo G«a>> 
tabugllo del HttoMo fa pubblicato In Siena, ■ ad Istiptia da Et 
Congrua de' Boxi * , nel novembre di questo medeatmo anno tS3t. 
Tedi nella BibUoaralla (App. Ili) la Parte III. 

' ComprovarwTale qui Fare le prore della commedie: Tedi a 
pag.flS.noUt. 

Nel 4BU ai 9 di febbraio ■ raunatl 43 RozI, «I proposa per II 
» Signore ae la noslra Congrega dooease pigliare V inpreaa dell' ab- 

■ batUmento: fa conaigliaio dal AiMltila e ralTenao da altri, che la 

> Congr^ B'anesw aaere utile e diano che uenir ne potease; 

■ neoseal per lupini 4t bianchi e uno aero. ■ DeUbtni., fog. 17. 

Nel IS31 medetimo al ^f d'aprile ■ messn ne la Congrega el 

■ ftinlalo una Commtdia ài Maggio, e donandola lui a la &»• 

• fraga, si mesae a partito s'ella al donease metterà a eseguisima: 
1 nenaesl per lupini 41 tutti bianchi : e 'I Signore dette l' aalorlli 

■ di ocndaria al rogUoroio e l'ÀtUnto eoi Ritolitio. > DtHb»raf. 
toi. 47*. — Eh rappreaentata ; palchi nel S di maggio tal raandA 

■ a partitole dell' auBDZo de la Comnwdia di Maggio doueua tt' 

• aere fa albilrio dal Signore hroa cena odlsinaradoae li paresse: 

■ nensad per lupini 1 1 bianchi e t neri: feee che «i psgaage 6 aoUU 
» per ano. • M, fog. 1g>. Di questo aranzo vedi a p(g. 4(1 e SB8. 
Baao richiama l' utHe o 11 danno dell' Inpreaa deil' abbattimento io 
queat'anno 4BU a nel 4518^ e laaUnpadel Guanabtigtio nel 4531. 
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la dita o fuore df quella, e farne tutti giocare 3 la palla ^ o 
a la piastrella o a le palline {bocce) con quelle leggi che esso 

— Fra le commedie ebe et rlmiDgoao dal RmoIiKo dIdm re n' ba to- 

tltolttc, Commtiia 41 Maggio: la Pfppa o Togna è da condursi da 

tre aoli perMoaigl. Tedi nella Biuiagralla (App. Ili) P. I, N° 11. 

Nel 1B48, la prima domenica di febbraio, > si fece proposi* 

■ del mandare fuore la comedia dello abbaltimeDlo: coosegllA il 

• Pttttto cbe eanandoal tjora di nulle te lercie, il paghiao di quel 

■ de la Congrega: e andò il partilo e nenieti per lupini IT biancbi 

■ e ano nero. ■ DtUbtra*., tag. 30. 

Nel 4B18, al S9 di giugno , • conaiiliS H Conlmlo che per due 
> anni auenlre nou sia lecito ad alcuno rozo far recitare comedte 

■ fuora de' RozI lo Siena, ni In tu le [Mll#j Maage, né recitar uerd 

■ forestieri sotto pena di |i ri uà ilo ne e chi coalrahceue a tal cod- 
'Wgllo: maudalo ti parlUo si loitue] per lui^nl 14 bianclii e 

■ a neii. 1 DtUbema., tog. Zi. — [Matta. I Seneal chiamano MJtta 
quella parte del territorio intorno alia loro cillà, che In antico il 
[lendeva per 11 reiglo di tre miglia, sul quale, per eoncesalona forse 
di Arrigo IV imperatore, esercllava la eoa anloritt comitale 11 Ve> 
SCOTO di Siena, ed aveva per cenBoi alcuni luoghi chiamati 'Corpi 
SoMl. Sotto la Repubblli^a, verso la meli del lecoio XIII questo 
Utnitorìo fu detto le Matte, che erano denomlaete di Cilll, di 
San Herttao e di Camollia dal Terzi o Teraied In cui era divisa la 
città. All'amministrazione civile e militare delle quali Ifatie erano 
preposti dalia Repubblica alcuni ufSziali, eletti dal Oraa Consiglio 
e lotlopostl al Ganrahiniere, dal qnaie dipendeva ancora 11 eapl- 
lano della HQizie di ci air u naif una. Caduia la Repubblica , Il God- 
fslooiere perde gran perle della sua Autorità, ed eli' ultimo non ftt 
che ilcepo dell' ammlDiatraiione delle Jfoite ridotte a Comunità 
rurali. Oggi delle Ire cbe erano, non rimangono che quelle di 
Sui Martino e di CilU.) 

Nel ttet al 8 di gennaio ■ Il Fumato presentò prò lOrma la 

■ Comedia ■ , della quale fu un gran dire nella Congr^. Vedi a 
ft.tt6-H9.) 

Altri doni di commedie fatti ella Congrega, e dlscuasioni ao- 
pra esse, vedi nella Riforma del ÌS6I In noia ai Gap. XIV. 

■ NeMS33, al M settembre, lo SteechOo ■propoH che si do- 
i uease comprare un pallone col conflalolo >, e fu approvalo con 
li lupini, quantieranolconeregali.ua poco dopo fu lavece donato 
da uno di loro, trovandosi che nel 31 dicembre radunati ■ nella 

• ituua txutra, cioè nella bultiga del Pronto, al uenw ohe Itt 
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•Ibitrarrì; e quelli denari chea tali giochi In comune b1 sIo> 
«ranno, ciascuno li al>bl « pagare al Camarlingo nostro e 
abbine a èssare fatto debitore, sotto la medesima condizione 
de li altri ; e qaelli ai abbino a dlspenaan nel tempo de) jwe- 
deito S. R." in una o in piii uolle come a eato agradark, a 
goderseli insfeme; e non sìa ubiigsto a tale efiatto altri de- 
nari che la Congrega auesse: né possi spendare el S. K pììi 
che IL denari giocatij e spendendo meno, el restante s'ab- 
bino a attribuire a la Congrega. 

Cotae far ti debbi el camarlengo- ' — Gap. tJ. 

Consideralo non essar di nwno importarla uno per il 
qaale tulle le scritture, uscite e entrate di nostra Congreg» 
si debbino ministrare con quella tale autorità che data gli 
sia; si è ordinalo cbe 11 Itozo che a quel tempo sarà, co'suoi 
coosiglieri iniieme, debbi ehiamare tre ' di nostra Congrego, 
li quali sieno da' predetti stimati suflzieati a tenere le scril- 
lui« ocourranti; li quali tra obiamati uadino a parUlo per 
lupini da tutti li congregati, o de li predetti, ne resti quello 
the auerà più lupini bianchi per nostro camerlengo, e^ 
l' uflzio del quale debbi durare mesi quslro,' e finito dello 
tempo, si debbi fare eli' altro In el modo sopra detto (nota 
che quindici giorni prima cbe tale uflilo fluisca sì debbi Are 
el nuouo; e così la prima festa doppo el finito tempo del 
aecbio, sega inel luogo suo e per lui ordinalo): e se p«r 
DBso el cama^leI^[o nel tempo del suo ufizìo fusse tratto del 
bossolo de'Rozi, abbi a esercitare tale ufitio, finito el aiio ca> 

■ Sgallata, p«r«uer lui donato fi pallone ilhk Congrega, ^ gli 

■ auesse lire due e solili dieci, e tussB BbtUuto d' ogni debito ibt 

* gli luene con U Congrega per inAno questo gioroa, iddi primo 

• di gennaio. ■ Dtlibem., log, iì', e W. 

' Nelli Riforina del 4M( Tedi 11 C»p. IV. 

* Per 11 dstia Riforma se ne eklanavaso «puiltr». Vedi I 
Gap. IV. 

■ 11 Camarlingo era ancora nei primo radunini dalla t^OB- 
grega (vedi in noia d Prologo] • dar« tra meti IML-dfoM.). Al 



GfLPlTOLt DEL 1531. 367 

mirlengatOj et allora se ne caui un allro * Qel predetto 

bossolo. 



Dello offizio del camarUnììo. * — Gap. Tij. 

In fì-a il offlzi ordinati sopra a la nostra Congrega, Io of- 
flila del camarlcngo è inportantìssjmo; però sollecito sia a |6 
acrillure, non lassando per conto alcuno preterire i giorni 
che a fare auerà debitori tutti quelli di nostra Congrega de 
le loro porzioni* ciascuno primo giorno di mese, e simil- 
mente di rare creditori quelli cbe pagaranno, e meltargli a 
entrata sua, cbiamando l'uaa partita l'altra, nominando 
p»rtitamente da chi, quanto, e perchè, e quando: pos» 
spendare in candeli, carboni e granate, * quando ne sia bt- 



1S dicembre del 4331 el fece ■ e1 K" nuo [nuovo] e primo, secenda 
t la forma de'coslri capitoli che fu el Ri'solulo >, da entrare ia uf- 
tlcio a gennaio. Delibtrax , feg. B>. E nei SI iprtle del 1S32 • si tede 

■ el camarleTiEO per gaalro prosimi mesi , come è l' ordioe del ca- 
li pllolo, e fa lo Suchilo nostro ■ (wi, fbg. 6]; polchA (1 primo di 
maggio Bi compivano i quadro mesi dal primo geonalo. — Per la 
Kjforma del ISSI il Camarlingo durava ael mesi: vedi la essa il 
Gap. IV. 

' •.... Irassesi, si tempo, el signor Roio e fu e'/lùoluto, a 
a per ulrtb de' capitoli , pprcbè era camariengo se ne Iraese un alLro 

■ clie fu el Cigrotiafo. ■ Delibira*. , fog. G>. — IVel 163ì al 17 di 
Dorembre • fu trailo del bossolo de' AozI lo Juiluppalo per S. R,, 

■ e percbè era Camarlengo da durare tutto dicembre , e perchè coeI 

■ Irattaua el capitolo , al gli <]è aagazione da douere esercitare tele 

■ ofSzIoeirebraro e '1 marzio: e traseiene uno altro, e fu lo Slw- 

> chilo. ■ lui , fog. 8, — E cos\ molte altre volte. 

' Nelia Hiforma del ISCt vedi li medesimo Cap. IV. 

* Dette ancbeFMinoni: quel tantoché ogoicongregantedovera 
pagare ciascun mése alia Congrega. Vedi pib iDoanii al Cap, XIII, 

* Di piccole Epese troviamo questa; che nei 1633 al primo di 
novembre lo Sticehito, allora Signor Rozzo, ■ fece proposta cbe ai 

> comprasse una cassa di braccia S per la Congrega: andò el pat- 
ii Cito: uenseai per lupini undici biancbl, che fumo tutto el.nu- 
» mero. • Diliberai., fog. 13>. 



D,<„r,:^i t, Google 



358 APPENDICE PRIMA. 

aogao, senza altra commessione , e mettargli a esteta: e 
debbi pagare la pigione da la stanza,' quando debito fosse 
e allesse denari; e non auendone, al signor Roz£o e al cod- 
seglio farlo palese, e pigliare di tali pagamenti soscrizione 
al libro de' debitori e creditori * e mettarsegli a escita, chia- 
mando le partite come di sopra. Non mancbi di fare debitori 
■ le Ioni partite quelli che incorsi fossero in condennagi<Miì, 
quando dai S. R.° gli sarà commesso: sia tenuto significarli 
quando nissuno di nostra Congrega fosse debitore di più che 
soldi 20, ' sotto pena d' essar fatto debitore lui; e quando si 
fanno i comandamenti, sia obligato scriuargli allibro delle 
deliberazioni; nel quale scrìua tutti li offiziali quando en- 
trano in oflzio e i partiti di chi in nostro commerzio si intro- 
duce: e tenga in buona custodia el bossolo de'S.' R.^' e i 
denari de la Congrega: noti tutte le deliberazioni che inooQ- 
seglio sì fanno: ' auertisca che quelle sieno fatte in forma e 
con debito numero, come s'è deliberato per li nostri capiloU: 
auertisca al nouero de' lupini bianchi e negri e che i partiti 
si uenchino per li due terzi de'blanchi. escello quelli die 
per altro numero tassati sonno: e perchè Idiò ne sia propi- 
zio e fauoreuole, all' ultimo del suo ofBzio dispensi soldi dieci 
per Io amore di quello, nel modo che dal S. R." gli sarà com- 
messo, e scrinigli a la sua escita. 



' Per la stanza della Congrega redE nella noie ai Cip. IX. 

* Di questo libro troviamo ì] ricordo seguente. Nel 1560, il 5 
geonalo , ( consegHÒ el Noioio che qudIuDche Razo auessi a dare o 

■ auereda laCongrega, s'Intendi esareBbaltutl esimine £casatto de- 
» bitlo e creduto.... e aodòelpariittoi uenseslper lupini IT biancU 
* e ueruDO uerro : e eì facci uno liro (libro) nuouo, per el primo di 

■ geaaro comincci el debillo de' Roii. >> Delibero^., log. 38'. 

* Percbè , fkltogli tempo otto giorni , te non pagava , a' InleB- 
deva esciuso. Vedi pib Innanzi al Cap. XIII. 

' Alla cura particolare dt custodire ti bossolo dei Signori, (r 
in processo deputato un diverso ufQciale dello il TtioritrtchesUrovt 
fio dal 15G2, e che netia Ritarma del IGSI ha m suo Capitolo, 
cioè il 111. 

* Questo ufficio fu manlenuio al Camariiogo aocora per la 
della Riforma. Vedi io essa it Capitolò IV. 
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Come et camarlengo renda l' ofixio. * — Gap. vii]. 

Conoeniente e debita cosa h, che chi ì ministrato le >]• 
trul sustanzie rendar debbi giusto e ragioneuole conio de la 
tenuta minlstrazione ; però quando sarà passalo el quarto 
mese del camarlengato, la prima fesla del mese seguente 
el K° con le scritture in ordine mostri al nuouo S- R-° lo 
eguale e giusto bilancio de la sua entrata e uscita, resti- 
tuendo de fatto il residuo che ne le mani auesse; e se cre- 
ditore fusse de li primi denari, gli sieno restituiti: il uedulo 
dal S. R." gli sia sottoscritto; e non pigliandone cura, sia, 
da qualro giorni io là, condennalo in soldi 10: e similmente 
ne gli altrì libri mostri le scritture che per lui sonno' state 
tenute; e esso S. R." gliene facci Tede: ' consegni ancora el 
bossolo de' Rozi insieme con le scritture: le quali tutte cose 
dal S. R." rìceuute le consegni al nuouo K", il quale dia prio- 
cipio allo uffizio suo con diligenzia. 

Qwado i Bozi abbino a conueair a la Congrega.* — Gap. viiìj. 

Manifestò appare che le dòtte che noi per piacere uolia- 
mo spèndare ci conulene, per èssar noi tutti artisti, usare 
1 giorni fesliui * per non ricèuare insieme col diletto, dispia- 
cere e danno: e io quegli ancora a maggior cose ubligati 
siamo: ma fornito che sarà di celebrare ii uèsparo a la chiesa 
cattedrale, altro obligo importante non ci resta, però allora 

> NetU Birom* del 4S6I ledl 11 Cip. XXX11I. 

* Sonno (oome nel Cap, precedente ■ lassaU gonno ■), torma se- 
iie*e e roni*iieici per Sodo , terx. peri. pi. del pres. Ind. di Essere. 

■ Fio dal 15U pare il foBwro gii introdoltl 1 Aftmljlari della 
raggile del Camarllogo. Tedi alla [Uforma detta , lo noia al Capi- 
tolo XXXlll. 

* Vedi nella Riforma delta , il Capitolo XXVU. 

■ Una sola rolla [roviama ricordalo: « Ad) 3 di maggio (<S3i] 
• per non auers posauto rendere il signore ifpmtato la aignona 
■ al signore Seommoàato, ci raunamino lo dt da lauorare. ■ IMi- 
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(jaseuno Rozo tentilo e obligato sia conuenire * a la solita e 
deputata statua, ' sotto pena di soldi t per ciascuna uolta, 

* P«r ioTìUre 1 Raiii * congregarti (altre che era co» eoliU 
fm iHtU [ giorai feslirli ■ do! dod U eiercìtareina {la Congrega) 

■ H no 11 di tesllaì j> C«p. Ili), pare si UMSsero diverse nanlert. 
Alcuna volU ere un rvvìio, forae alla porla della Congrua; ■ addi 

■ IO di gienaio (iB3!) . S. R. Siachito tede propcsia se si det>eaa 

> andare a udire lutare li Sborrati cbe ne aueuano Inultati a ta 

■ loro letlnre. CoDMgHt) el Prntto cbe *( doaeue andare: lo Ati- 
1 k^ipalo j^ooae die al doaewe tsdtarìi par qaeDa Molla.... « 

■ che ai doaeaie stuccare et auneilD ette la dotneuea , oM 

■ addi i9 di detto fgmtn.) ii leggeri lue ia BOitm Congrega.» 
IMib«n».,fQg.4*. Ma qneala nodo cbe torse era par le adaoaiue e 
Iettare pubbliche non si trova ])[li ricordato. -~ Altre vo1t« eia 
cn avviso particolare al congreganti , o per icrillo o a voce : ■ cU 
• non ci russe adì ulnll di gennaio (iBili), cbe gli tuase detto a con 
1 polizia a bocca cbo uen!sse a lì Congrega, Tussa proposta 1» 
» sua priuazione. > lai, tog. f&. E queste • poliw ■ dovettero es- 
sere il modo ordinario e comune. LiC quali erano ancora < sigillatala; 
cbe si può Intendere piegate e chiuse con un sigillo, o piuttosto 
bollate col sigillo della Congrega : • a di S di magio (tS3JS) el Jao- 

■ Siro Signore Rozo Noioio manda le polizie sigliate a tutti li Roii 

> nostri; e non comparendo uno da nostri Box), si dirogù el capf- 

■ telo che dicle cbl non comparisce con delta polizia «i inleiuls 

■ priuo di nostra Congrega. ■ Ivi, fog. SI. (Il Capitolo che qui s'ac- 
cenna, nato certiimente dalla deliberazione qui aopra rirerìla, non 
l'abbiamo trovato). Ed erano portate a ciascun congregante dallo 
Sperto: • it flusttco.... chiese venia del non aver portata la poliiia 

■ algillsta e non auer esercitalo l'ufSilo de lo sperto • Ivi, fog. SS. 
EfuioQO anche stampate; trovandosi che nel 19 novembre del (US 

■ si vinse per publico partilo che '1 Travaliato e lo Slraf»la sleno 
■> asenli{MenXJÌdelalorpor^«ie(daJj>ii0ii>-ki.'«etUCtp.XUllmentra 

■ slampln le pollee; e cosi de! Puatto. ■ in., log. Set. Un eeenple 
di esse Bnalmeote r abbiamo nelle Dtlibwat.. a tqg.M: a Jl Gradito, 

■ mosio dal rozo remore di propria uolooti fecie polisla a Inlli Ji 

> rozi , di questo tenore » ai comanda a noi da parte 4te Ja 

■ sedia uagante.((iai»flU] de'RozI aiate domeoica a la stanza 4el Gni- 

> dito per cesa importante, eolia pena de l'alltitrìo di daUandla.M 

> Comparf ero sino al numero di 18 roii >, i quali coalridalLtro «Ha 
alla Congrega. Vedi a pag. Gli in nota. 

* E'er congregarsi pare avessero 1 Aoisluna loro ttaiin,.|ans 
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de* quill dal camarlengo ns i bssar fatto debitore sotto la 
coadliltma de ti aUrì « grazia non si gli possi fare; ma tto- 

U botteiB di quilcbe toiio ; nella quale perà podte Tolta »' ed«- 
DATauo, rjtrovaadosllovecequiie là.fw'sepreiioilSisBore, odoiw 
l'occasione portRT», d U bìzzirrla, come bi eonoece dttle OelUM- 
rtaioni , quando dal luogo serbarono meinoria. — 1832. Il GaUmxta 
t» l'entrala ia SUnoria (H giug jnoole^geubena se nella < nuova» 
o ■ noali's ■ sianza. Pai a' adunano (^ titt.) In cicnera del Voglio- 
rMo, Signore della Ciingrega, cbe era m^ilaUi. — 4S33. Il Traotraotie 
è dal bossolo trailo Signore [tu lugl.) all' orlo del Vaglioroio , con 
alquanti Aoiii; e i! Bitsarro (Ifi nov.) la c«m d»l UaraatgUota, 
ore altra volta (Ì8 deceoi.) Diandann un partilo a TÌ*a voc«, bob 
avendo il bossolo da' lupini, V uttirao ieìV anno poi f nella stanza 
> D03tre, cioè DslU butll^ del Pronta. 1 — 4531. Nella 1101119 

■ stanu • (IDgenn.) lorae io quella tieua del Pnmto. — 1S31I. Da 
quesl' anno al 44 la Coatrega fu cbiuia ; e dopo la riapertura tro- 
viamo il Gilliusa e il Fumosa chiamali (ti ■«It.) dal Signore a 
trovare una slisza ebe fu poi deliberato (T decem.) fusse quella 
dell' il (Ih (0, prendendola mese per oiese, e senzu mettere le loi- 
prese. Ma para poco la tenessero e loro dolesse non averne altra. 
— ffi&S. Subito a principio di quest' anno è detto come ■ per ooBe 

■ auere staoia ferma dod potiano cosi a pieno esercitare luto 

• quelo s'aparterta a noatra Congrega ■: ma presto troviamo 
t memoria conia questo di.... (/raU roario el'apr.) auiame preio 

• la stanza nostra lo Bacarla j>j in quella strada cioè luLtora detta 
fi«cehtrM,TiciiiissIiiia alla odierni sede del RoHl. Uà preste lor- 
QID vatBoti — tStf. Nella scuola àeìVÀltmtó (40 apr.): la casa 
dal Travagliata (14 mag. a nel giug ) dalla Sipìeoaa (ara Istituto 
delle Belle Arti) -,4S60. In botlega dello Intonalo (K gann.}; e m 
quella dell' amorevole è trailo dal bossolo (t6 ftbb.) per Signore 
lo Intonalo , ■ raonatt alquaUi rozl i — 4Ut. Nella e squola no- 

■ atra » (tO mar.)i a qui ancora due altre volte (IT mar. e 3 apr,) 
— 4fi6l. Fino a quRSt'anao la Coagregs slatta cbluaa, e quando al 
rlspr\ , la troviamo (ST mag.) noli* casa dell' Dnivaniti dei Ligrit- 
tiefi [veadilorL di paoni lini a BlBula; e rtaedevaDo uve preieil- 
temeote è il palazzo dei marcbeei Cbigi Zondadari); nella qual 
radunansa conelgliù lo Scoria • si facesse umìni per andare a inpe- 
t trare graaia da l' università da' Calzolari che ci reslltulEseno tatte 
) le inprate > , come fu approvato, rimaaeado e ciò eletti li gra- 
dila, l'JalnidaccAio, lo Seorlo e il Tntace. Dal cbe si conosce ehsi 
Botri avevano nel «tSOS la loro ilanu presso l' Uni vereiti dei Calzolari 
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lendo per qualche giusU causa auer licenzia, debbi prima 

domandarla al S. R.* pareodogU gliela possi concedare; la 

(cioè pmfO Sin Crbtoforo). In qaellft del LigritUarì s* Bdunarono 
■Dcora[lglug.)DD'«Uri Toltila quest'«DDOl561.Po1 Della easB sotto 
Itugrcilla del Duomo (Sglag.): iiel1*MDolidelGradtto(44gf[ig.):m 

■ cattdBlS. E.'Doiln)ltohwloi{ll giug.): DelIfBcnola del Fonato 
(JSglug.) oonilgllòl'jJeaamadala che 11 Camarlingo «fusse col Fond» 
a e Odi Mo compagno , • ti ftceue la scritta de la stanza ■ {come fa 
viato) prwa di nooro per la Congrega da poca riaperta. Uà poi 
■I folilo, altrove: nella scuola del Gradilo (ST giug.) — <6S! 

■ nella aolita reiidenu i (( genn. e 8 apr.) , e nella ■ soliti 

■ atanias {< mar., e ts apr.); ma In nbntigade loSetalsgiialaaEl 

■ K\ mar. E se tornano {1S mag.) alla • aollta rlaedenzia > , é p«r 
aeDIlrrl dal Fagtloroio consigliare ■ che el camtrlèngo debcsa 
a liclenilira la stansa per la incomoditi de* denari, e perchè <i 

■ era cbl proferlna uoa stansa seosa pagare i. E questi Torse {ii 8 
Cnidilo, redendo che nella acuoia di lui ■ In el palato de pape*! > 
(o meglio della Paptu» , percbè bbbricato dalle sorelle di Pio II: 
oggi de' Nflriicci] li radunano tre volte (SI magg., 7 e 44 glug-)- 
In casa del FogUoroio in san Salvatore , daa altre volte (ti glug. e 
5 lug.) — 4563 ■ In tu '1 (mI) Castellare > (U glug.). cioè ;iel casteUa 
glA degli Ggurgerì presso San Vigilio. ■ In su l' orto di Galiano poli- 

• zaro* celebrano (ti giug.)l'caDDalai>. Pois'adaaaao cinbuUga 

• del SiMlfqvUo • (30 giug] : ■ in butlga del I^lioroM noilro tesaa- 
> riere * (quando^] : ■ in tu la (Mila) sala de' Ligrltierl ■ (quando?). 
B di nuovo preadono una stanza ; > oooiegllò {guanào?) in dito stante 
a il Scoria cbe il Signore con la sedia poslnoe abino alterila di fermar 

• una stanza per la Congrega eogniRoioablapagarsoldiS per ano, 

■ e diti soldi Bl abi a pagar la stanza > , e cod oitennesl per 4 i te- 
pini blancbi , qnanti erano congregati. Ma segultan sempre andar 
Tagaati-4B6;. Sella sala de' Llgrittieri |25geiiD.) — 4S68. Nella 
casa de' Macellai in Beccheria (8 seti.] — 4603. Fino a quest' anno 
la Congrega stette chiusa: e riaprendosi s'adunò la prima volta 
131 ag.)lncasade1lo5iiiMM, ed ancora il 9, 46, eX3 sett. Poi in 
Beccheria, in casa dei Cerbolattal (30 nov,), cioè dei conciatori di 
pelli sottili : in una stanza mei cbiaso Polajoll ■{301 nov.], cbe serba 
tuitori questo nome: ■ nel cbiaso del Bargelu, la bntiga di maeitro 

■ PaoSlo sarto ■ (7 decem.) : nella loro stanza «olita [45 decani.], « 
cosi il Sì e 11 S9 — 1 804. E parimente nella loro slaoza 11 S gena, 
e JI >D maggio. Col qual giorno Odìscobo le Dttibtratkmi. 

Delia staoii dal Hoisi cosi icrire il Fabiani [Mimoria elL, 
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quale ottenuta per quel tanto cbe gli sarà concessa, fornisca 
le sue faccende; ma non auendola^ condennato sia come di 
sopra: abbi non di meno 11 S. R." autorità per qualche im- 

pag. 55J: t Fino all'aODo I6S9 noD ebbero i Raul mal luogo diBO 

• per le loro adunanie. Fu in detto iodo che ai rEsolverono di far 

> compra di una stanza per aver plb libero campo di Ara adanan- 
» ze , e per difs uà più glaslo regolameolo e Etabllità alla loro Ao- 

■ cade mie gì di Ultere, come di ballo, icherma, pittura, e altre 

• limili nobili arti >. Ha , tosta pure per poco tempo, ì Rotti molto 
prima e piti volte ebbero una slaoza, nella quale certo dod (ics* 
vano tutte le belle cose dette dal Fabiani.— B 11 Ricci (il«lasHiiM 
cil., pag. 69 e s^.} seguila : • Meditando ogni giorno piti nell' idì- 

> ino vasti disegni, quindi è che i Roiil nel mesa di giugno 1TS7rl- 
a conoscendo troppo angusta, nei concorso delle loro adunanze, la 

• slanzaohepoisedevanofiiluata nella iliada che s'addomanda Bec- 

> calla, comprarono, e (perchè non avevapo aurscento denaro in 

■ pronto) a' accollarono a debito li prezzo di più magazzini, case e 

• botteghe, coi locata nella piazza diS. Pallegrino; e diediro princi- 

■ pio, con grandioso dlMgDO.alta fabbrica d'una nuova e spaziosa 

• sala: e ciò cbe arrecò più maraviglia, senza contante arrivarono 

• all'ultimazione. B in memoria vi posero una pietra in cui si leggo 

■ ^ I Roxxi, accolti io Roma da Leone Xnei 1513, disilati nel 1B31 
» coli' impresa delta Sugara , accresciuti nel 1 6t>0 per l' Incorpora- 

■ ziooe di quattro accademie, qui collocarono la sede loro o et IT3I , 

• sotto la protezione della Reale Gran Principessa Violante Gover- 

> nalrica di Siena =i {£ qui, mutala, nel 48H , ta lala in tea- 
tro, ridono nel 4875 aUo fintna pre$mta ; ha tedt tuttora la tao- 
itma Àccaittnia, eoa un lei giro di ttanze per i rtcevimenlt),,.. li 

■ dì 11 giugno 1731, essendo gii ridotta all'ulllma perfezione la 

■ nuova grandiosa sala, e valendo in tal giorno celebrare la solennitì 

■ dell' apri otenlo, intimata pertanto l'Accademia, vennero in essa 

■ recitate copiosa poetiche campoaiiionl, con cantata in musica In 

• onore dì Maria SanliEsima Immacolata, e dedicate alla Santità del 

■ SomtDO Pontefice Clemente Xll (il ritratto del quale, sotto baldao- 

■ oliiDo in troDomagniSoo, restava pendente), coir assistenza di 

• Uonsign ore Arcivescovo Zondadari, alale effetto dal PonteDce 

■ prescelto, che vi si portù accompagnalo da moltitudine di nobllti, 

■ nelle forme pibsolenni.s — Quanto divenia la Congrega da quando 
si radunava in camera o all' orto del Vof^lwato, o nella bottega 
del Pronto i • 
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portante caosa negli atiri giorni di comandare el raunard 
la »era at suono della auemarìa' doue allul aggradasse sotto 
la medesima pena; « simile ne' giorni mezzi fesliuì, mas- 
sime quando le buttigbe* non si aprisseno: e così quindici 
giorni inanil carnouale abbi autorità {il Signore) sotto la me- 
desima pena, comandarci per cose appartenenti a la Con- 
grega quanto lui uorrà: possi ancora per qualclia feslìiu 
flolennitì dare a ciascuno uacaziooe. ' 



Da la qiuitilà che essar debbino colar che entrar uogti»o 
in aostra Congrega. ' -- Cap. x. 

La principale intenzione ctie ne ha mossi a formare que- 
sta nostra Congrega è slata solo per douerne eoa qualctie 
operazione ulrtuosa e gentile pigliarci onestamente diletu 
e [ùacere, il che ci uerri fatto se noi fuggiremo quelle 
Roae che I presenti Capitoti ci uietaranno « seguendo 
quelle di che essi ci ammaestrarranno di fare, massima- 
mente non intrometlare ia nel nostro commerzip ciascuno 
ette èssar ne desidarl; ma quegli che nel nostro numero li 
uogliano congregare, deliberiamo che BÌeno di qualche pia- 
ceuole e galante uirlii dotato; o di comporre o recitare o 
scliermìre' o sonare, o cantare, o ballare' o altre geiUileu 

' Nel 453i al S di geDoslo t e! det«nDÌDÒ ^e per lafloo ■ cu- 
lt Donate ci rauDassemo la sera de la festa * ore oioti quatro <; t 
sì TiDse per 7 luplo) bfaochj e 4 neri. DeUbtrax., fog. 46. 

* Butiigu. Antica forma senese. Vedi lo Spoglio nei vo). I de- 
gli Stallili Soiwii. 

' Una sola volta trovitmo ricordo come nel 4SSt ai 7 geDinlo 
« si raggiorno i Sozl a laogo solHo per cenare il Signore, anetra 

■ ette otto giorni prima si eantsi {ti dovette caoart]; 6t fs'por b 

■ uagasione del cantonale >. i)eli&ei*a».,riq;. fiO. 

* Nella RinKina del «Efil , vedi il Cap. XIII. 

* Nei 4633 ai SS di settembre ■ tà predetto signore SlechUa 
' propose di fare due guanti da «canuire {tchemùre) > ; e si tìbn 
per U lupini bianchi, quanti erano ooogregatl. DeUlumi., log. 0>. 

*- E addi 1 di ferraio (tS33J fu dal S. R. JuilKpjMto tatto 
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simili, le qaal auiamo da sperare di aquistare appresso gli 
allri onore, e nei e ciascuno altro ne prenda diletto quando 
ne sia bisogno e queste uoliamo percliè alcuno non occupi 
luogo in uano, intendendosi però ciò non èssare nostra prò 
pria professione. Pertanto ciascuno quando in nel nostro com- 
merzio noie entrare ci proponga almeno uno degli anteditti 
esercìzìi, del quale a ogni S. R." si {sia) ubligato, tante uolte 
quante da esso sarà ricerco di tale suo esercizio, mostrar 
proua: ' e così quando sarà ottenuto d' òssare de'nostri, aia 
dal nostro camarlengo scritto col nome che da due esplora- 
tori, eletti dal S. R." gli sarà Imposto; e appresso co l'eser- 
eieìo a che si uorrà ubligare di seruire a nostra Congrega : 
Qà possi èssare persona di grado, ' artista di qualche esercl- 



• proposta sopra va." Lorenzo baltarlao che si vedesse Inteodare 

■ quanto voteua torre & insegnare s qualra di noi uno assalto di 

> moresca co le spade. Cocsegliò e' Risoluto cbe si ritnella tn S. R.; 

> elpgga due di nostra Congrega che abbino aulorilì quanto tutta 

• la Con|(egi di faro acordo col ballarmo del preio quel mioco 

■ ette si pateuai e fumo eletti da S. R. questi; e1 RitoMo a ') 

• l^lcriosa: rilrouatosi iDiieme. si pttui che 11° Lorenzo lire doucì 

• 9 uenieii per lupini 13 biaocbi. Visto cbe per hre questa ino- 

• reso fflollissime spese acadeus, fu proposto da'R. cbe sldouesse 

• io al miglior modo trouar deiiurì : consegliù lo Apontalo cba tulli 

• e'Rozl debino porsi quei toato cbe li piie; uensesi per lupini 10 

• bianchi, 4 neri. — E addì 9 di detto propose 11 S. AuUuppatoehe 

• si douesse Irouare e' sonagli per fare dilla moresca, e che ne 

■ iDeoa maestro Lorenzo otto &lie e che ne uoleua un mezo grosso 

■ il giOTDo. CoDsegKe el Rimena che Tuess rimesso oe'S. R. e 

• quel cbe faceua con M, I^renzo Tasse bea ratto >, e cosi ottan- 
aeii per 40 lupini bianchi e S neri. Deiibtra»., fog. 9'. — Net loese 
UoeeulTO maestro Lorenio biilerino fu accolto in Congrega e fu 
detto l' AUinlo. Vedi |' Appendice IL — Delle moresche e degli 
abbailimentl nelle commedie dei Aoiii, redi a pag. Ì06 e segg. 

' Nel lOfil, agli ti di giugQO, Iroviarooi «essendo la Con- 
> grega Mwtra, per la preseole lelura sema littore, conessi dai 

• 5.* nostro la leiuri in (ìiou amba lista, alora Tr/ucono, cbe per 

■ proua li fu coraessa... > Deliberai., fog. 68. 

* La proibizione di accettare persone d) grado fu mantenuta 
Mila HiCorma del 1001 , insieme coli' altra dell' ita mioon al ^ 
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fio mannato o mercantile; vh ebe ancora dia opera a altn 
Iettare che a le nolgari; ab di manco eti da cbe anni dÌi»otto. i 



1 



Come iabba itsart iairoduUo chi issar uuob 
dt h Congrega de' Bozzi. * — Cap. xj. 

Quanto sia dt necesdtì prima cbe alcuno si aueaturi eoi 
fitrelta pratica all'altrui conuersaiione , ricercare la tùli * 
I costumi di quel tale con cui conuersar si deue, al pressale 
non si curari di dimostrare , altro che un solo esemplo, e 
questo sia che tutto '1 giorno praticando si uede in ciascmv 
discoprirsi come qualche ulrtù, aocora qualche uizio. E m 
che desiderosi siamo che i nostri accompagnino ìe oiolb 
uirlù con pochi uizi, anzi^ se possibil fusse. con nissusoi 
ordeniamo che quando alcuno nel ostro sumero uolebu^ 
inlrodutto, ne facci a qualcuno di noi al S. R." parlerei d 
quale co' suoi conseglierì maturamente ne discorga, e difK», 
parendoli che t»le abbi a bssare utile e onore di wsw 
Congrega, a tutta la Congrega ne facci proposta, dando !>' 
cenila che ciascuno ne parli quello che li pare; del inW 
dicendo però la uerìlà: e dipoi a questo efetto elegga due 
cbe splolalori {eiptoraiort) si addimandino, e quegli cercA'"' 
d' intèndare di quel tale la condizione; e se di qualche braHo 
ulzio si trouasse machlato, per conto alcuno, quando «D""^ 
a referire el l'èssar suo alla approuazione,nol tacclna.sol''' 
pena di grsuis^mo castigo, e d'èssara conQnali fuore del so- 
«tro Gommerzio per due me^ e priuatl d' ogni ofBiio e» 
auesaero o auer potessero: e dipoi per ispatio almeno^ 
giorni otto di nuono se ne proponga e con la relazione deiB 
esploratori ti melll a partito, * i quali lo abbino molto b** 



ciotto anol : fn lolla gasila per git artisti di qualche esercita v*' 
nule o meresnllle, e lalir» di attendere ad altre lettere cSe •!'• 
volgari. Tedi Id essa Riforma, a Gap. XIII. 

■ Nella Riforma del 4S6I , vedi 11 Gap. XIII. 

■ Nel 15» al 7 di giugno • Doaiiaoaal per la prima «^ 
• Franco di.... apeiiale >; Il 41 a rìcordonl li bwwdiU doIU * 
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esaminato, predpne sopra a che allo uirtuoso ne la nostra 
congrega seruìr uuole, e se a ciò sarà sufllzienle o no: il 
quale ottenuto per li due terzi de' lupini bianchi nel nu- 
mero almeno de li due terzi di noi, da i medesimi esplora- 
tori a la nostra consueta stanza sia menato; * al quale dal 
nostro S. R." gli sia ratta grata accoglienzta, narrandogli in 
parte i modi del nostro conuersare: e 'I Camarlengo lo Tacd 
debitore di soldi SO per la sua hene entrata, quali debbi 
p^are per tempo di giorni otto: * e dipoi entrando, nel 

detto Frane* e deltnltl li eaplonlorì In Scomodato e 1 Pronto >i 
e flnilmente [idt iO tuglloT) ■ il aense per lupini ts biinchi e 3 

■ neri che Frane." di.... speziale sia de' nostri Roil ■. Deliberata 
Tog. B!r e 5£t._N«ir anno stesso agli 8 tnaggm* si mese iDanziGio- 

■ uanbUla d'Agnolo per la prima uolta ■; nel di n il ignora AltuUo 
(ricordò per la alconda nolla e] detto Glouanba lista, e dettesill 

> 11 spoiaratorl {Mplomlori) che Tu el Riiolato e *] Makrìah, uenU 

■ per tapini quatlordicE blaoctii a uno nero > ; e nel 7 di giugno 
( se dette et nome al delta Gioaanbattlsla cbe fu questo, 7Vi>- 

> «eorw ■. M , to%. Ht^. — Dove , questa Hconda volta , è chiaro 
cbe gli asploralcrl furono eletti da tulla la Congrega , dlTersameote 
dal Capitolo sopra rìlerlio e dall' sotecedeute, che tale autorità da- 
vano al Signore.— Nel tSGI , ai 48 di giugno, ■ fu riferto da tutti 

• 11 aprolatori i eostuoil e la uolontì de l' infrtpcrltti e fuono man- 

> dati a partita per da' nostri Rozl.... r Diliberaf., fog. 57. B ood 
molte altre Tolte; vedi la note nell'Appendice IL. 

< Kel 4531, al IS noTembre e Michele dt .... da Pontremoll, 

• tessitore di panni lini fu scontrlnato per nostro congregante e oU 

• tenuto ■ per 9 lupini bianchi e t nero; e nel di t3 < uenoe el 

■ sopraddetto Uicbele e dal Rinlvto e dal Voglloroio fu eognomi- 

• osto lo Smanilo *, DaUbfros., (bg. 8. E coal molte altre volte; 
vedile note neli'AppeodIca li. 

■ Queste parole • el K°.... di giorni otto i , nel Cod. clt. T, 
li, IT , BORO caDcellate : ein vero quest'obbil;«o fu presto tolto: 
> Daliberosst, addì SSdi luglio (1532), che el Fobiigoche è lo 

• nei CRp." XI, cioè del pagare per bene entrata due carlini di 

• ehi si faceise di noetn Congrega, che lo tutto si leaatae tale 

• nisDia; e questo si fece per consiglio del Aswtulo: e cosi per Io* 

■ pini li nenae, i quali In numero Tunno Doue^ che tanti fumo ■ 
I tale alètto >. DelilMraa., fog. 7. Certamente per Invitare adaacri- 
versi alla Congrega. 
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Buouo mese sia fatto debitcuv de la ponkm», eome li altri 
« quelli che per oso n» ai otlmeaeno, la'' sia da i mede- 
simi cipltffatori, dato ooestanieme repulsa. 

De li eàlighi del Signor Rozo. ' — Gap. xij. 

Chi spera ne le grande^ e sublimità Irouar quieta gtaa- 
demeute s' inganna; imperò che ehi sopi'a a più g«ite o do- 
minio di tanti più èseruo: adunque pensi el nostro S. R." 
a tutti ali altri douere satisfare con questi capltotì in maaa, 
i mtali esso medesimo tener debbia^ e leggiarli o fai^li 
leggiare ogni mtlt che radunati saremo (oltra a quefll ^ 
al proposfto si ijtraniw), * almeno uno per seguire el l'ordì- 
ne dal principio al flne; e come Bnitl saranno, di nuouo si 
rieomincino, segnando uolla per uolla quelli che Ietti sa- 
ranno; e quando in ofQzio entra, segui la predetta ordine 
dal suo antecessore tassata : ' e sa per caso ai traesse akuno 
del bossolo de'S. R.' ebe assente o ammalato fusse di modo 
che esercitare non potesse tale ulQzio; * quello tìte ia detto 
uÉiiositrouainlQocosuotalenrBzio segua, faamdaa'teinpi 

' U per Loto. Antica fbrma seatst. Tedi il Vacati. CMRr. étì 
«gli. 

■ Nella Riforma del rS64 , vetà it Cip. IX. 

* Il tiìwo tei Capitoti per due ralM h perduto. Vedi nelle 
■Me al fìap. XXXI dilla deUa RiforBa. 

* Cioè <ritn qttcllt eba accadrà di Irggen nelle dticonlMrt. 

* Li RUttriM ^I ( 361 , di qnt»ì» obhììga del Signore del leg- 
pre( Gapiloli, Ik, ud po' dlvoraaanQt», mi Capitolo b parte, cbe 6 
il XV. 

* Nel 4562, al lì di maria, • si anb et S.' a kl [Md) et 

• Nokm: e per èssare el Noia» mollo oeopato db le taceode e 
aiHinesirldurfenaolloiDSieDB, peasAno che plh potesedirsa 

■ leni la Congrega Che iaaisaDa; e perù sopra di quBsto el BogHih 
» (TUO eoaaegltù che se ce deliaae eanare nn altro S.* con CMdl- 

• tione che ai debi manifeatare al Noiato sI(m} Ini Dole acMan, e 

■ Bi lui uole Bcieiace, cbe qtmto cbe li caaa ora debi rlnuiDMa ■ 
a nolo: acoataa ne oanAnnaKraetalo'JttaitduMo, S*Boaoreil- 

• Blfflo >. DfUbtria., tog. 61>. . 
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ordenali, i eonseglieri di nuouo, e altri ufilziali secondo che 
di bisogno saràj per iaHoo a tanto cbe il trailo S. R.° torm 

guarisca: e intanto non si mancbi di ritroaarsi all'ore 
deputato a la Congrega nostra: e se qualche opportuno (im- 
portuno?) sinistro nel distraesse , lassi la commessione a qual- 
cuno de' conseglieri; ' il che non facendo condennato sia in 
soldi 5 e fattone debitore dal K." ' sìa ricordeuole chi in tale 

' Nel (Sii, ai 18dì ottobre, • fu trailo del bossolo per no- 

• stro S." R, el Pronto b: e agi! S novembre 11 Risolalo gli rese 
la signoria, e ■ per lui a l' ÀTroganle e '1 Trauerione Tatti con&i- 
» glieri del signor B' Pronto. > Del itera» ioni foglio 49'.— Nel ffloii, 
la mani'.^nza del S.' fii d'im pedi mento , poiché Uno ai ED di marzo 
il Resolulo non < pre^e lo oGiio [La Signoria] e Te el suo Camar- 
B lingo che fu el Pronto e più pieslo non si Te al tempo uero 

> {il Reioluto era tortilo Signore deiia Congrega fin dal T gean. fa$- 
» iato [Dsiiberat., log, SO] eolia segtienle adunatila avrebbe dovuto 

■ prendere l'vffiiio ed eleggere il Comarlinfln) per dqd ci essere il 
n signore Domeilico [il quale aurebbe dcuuio cedere la ligiioria al 
u Ri«olulo) eroperù che egli era a Roma a [ire la comedla col 

■ rumalo.,., e di qui è cbe il primo di di marzo dou si fé tale 

■ faconda • loi, fog. 50'. — Kel 1561 , agli <( di maggio, Del ria- 
prirsi della Congrega , b' elessero tre e mandaronsi a partilo , • fra 

■ li (fuall rimase per S: il Robusto e per suoi choaseglierl il 

1 Grarftloe lo'iVt«niacfiia;e ciò fatto, il Robusto era asente, li 

> detti Saulicbi [delta Congrega; cioè il Reioluto il Voglioroso e il 

■ Gailusia, che prsiiedeliero questa prima adunanxa) messeno li S 

■ conseglieri In sedia, pigliando il Gradita il luogo del S°.: pre- 

> seno per spedlente di comuaa coucordia, ceandare al S^^, ca- 

■ uailaro a posla con paleale di credenzia sigillata col primo e se- 

■ coodo sigillo della Congrega, a signilìcarli la elezione che la uacaote 

> sedia aueua fallo dì lui, e che con espesislone {tspediaione) ue- 

• Disse >, lui, fog, 55. E Tino al ii del successivo giugno pare cbe 
il Robusta DOQ venisse a prendere la signoria [Ivi, fog. SC'.] le- 
sta odo la Congrega, nelle quattro tornale fatte in quel tempo, 
sotto il governo del Gl'udita, primo consigliere: e invero agli 11 di 
giugno I si maodd a partito che la sedia alora sedente, in luogo 

• del S', Il primo consegliere, cbiamase.... e si uenze s per 14 
lupini biancbi e due neri. M, fog. 66. -~ Anche per la Etiforma del 
1561 i Consiglieri supplivano il Signore: vedi in essa il Capitolo li. 

' Una punizione maggiore toccò al BiHarro, il quale, essendo 

C, Milli. -Voi. I. U 
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ofQzio si ritroua cbe tutto et peso de l'ordine e disor^oe 
«Ilui se atribulsce. 



Ds la pernione che ciascu» Roso 
sia tMigtUo pagare. ' — Gap. xiij. 

A tutte le umane aiioni di giorno in giorno nel pro- 
segnlrle occorre molte e diuerse spese: al che uoleodo cbe 
la Congrega nostra possi contribuire, ne coDUÌene pensare 
di darle qualcbe entrata: per la qualcosa determiniamo che 
ciascuno che nel numero di nostra Congrua si (rouani 
sia uhligato pagare al K* nostro soldi 5 per ciascuno mese, 
quali se addimandino per le pendone: * e cosi ogni K' si 

SIgDore. propou, il 18 genn. del UH, • che cbl non ci fUss* 

> (alla Congrega) a d\\iìDi\ di genatio, che gli fuue detto o con po- 

■ Hill * boca che ueii[s5e a la Congrega , fusse proposta la su* 
1 priuaziaae e messa a parlilo ■, li qual gloroo, SO di geantlo, 

* GÌ negga a parlilo la prluaiione del Bisiarro, allora stgoore , per 
1 algore de ta dilibaraiione fatta per lui la festa passata : ueosen 

■ per lupini 9 bianchi e quatro aeri: e qaeslo per non èssare lui 

■ uenulo a la Congrega a di detto >. Dtlibera»., fog. 16*. — Aof.b« 
il Domestico fu casso nel ISJSÌ, mentre era Sfgnorei ma plCi per es- 
■ere andato a Roma a recitare una commedia proibita dalia Con- 
grega (vedi a pag. 146 e aeg.], che per avere, con la sua aiseau, 
impedite le radunarne (redi la noia antecedente]. 

< Nella Rifuroia del (561 non vi è un Capitolo a parte deVt 
Pensioni; e le prescrizioni d) questo Capitolo sono In essa sparse 
in diversi. 

• Detta ancora Porzione ; e cbe presto , da 60 soldi che «n 
all'anno, fu dimlnulU. Nel 1B33 aiiSdecembre ■HlrouaDdocieoD' 

• gregali in oaaa del Jf jraaiflJioio , per non potere auere el bossofo 

■ de' lupini, a noce uiua si uense per uoci quindici che le no'lre 
a porzioni non fudseno più che soldi due, cominciando però edoi 

> primo di gennaio 1533 [(«cottila lo lUte teneit, a HaiiuilaU] '■ 
thUberat., fog. (fi. Ha anche ridotta a li soldi l' anno parve poi 
troppo grave. Nel (GSO, al S gennaio ■ conselllb el Noieti) cA< 

■ qaailuncbe rozo auasi a dare o auere da la Congrega BMateniU 

■ ésara battoli , s Emilie icasatta debilto e credillo , e ch< P" 
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(■Sia) ubiigato ogni primo giorno di mese far debilore cia- 
scuno a la partita sua al libro de' debitori e creditori j e 
quelli che pagaranno fargli da fronte creditori; ' e perctó 
«iascuno spronato sia a pagare deliberiamo che quelli che 
si tronassero essare debitori di più che soldi 20 a la nostra 
Congrega, el S. R.° gli auesse fatto intèndare che per tempo 
di giorni otto abbi pagalo; passato el detto tempo, non pa- 
li ]' lueDire non s' abbi a pagare piti di soldi uno el mese >, come 
si ySme per lutti e il lupini' bianchi. Iià.fog. 33>. — La PoniODe 
fu conservata di un solo soldo al mese accora nella Riforma 
del 1561. Vedi in essa i Gap. IV e XXVI. 

' Questo era il modo usato nella lenula de'librl di qualunque 
a mminlstr azione di que'tempi, come si può riscontrare ne' nostri 
archivi; e qui si vede che non diversamente si faceva dal Etoizi 
circa 11 pagamento delle Pensioni mensuall , sulle quali gii (• In ti» 
t li otGzI.... percbè e quando •) ancora il Cap. VII ; ma altresì per 
le pene e coDdaDoe, come [• e nissuno possi schirare.... debitoie 

■ come disopra s) al Cap. IV, e {< non manchi.... gli sari com- 

• messo *) al VII, e [> perù allora ciascuno.... non si gli possi 
« fare >) ai IX, e [■ e se qualche.... debitore dat K° .) al XII. E 
lo stesso era per 1 denari che i Roiii avessero giocati, secondo 
(' el S. Il ° ne possa condurre.... condiiione de li altri a] il Cap. V. 
Né diverso era il modo per far denari (oltre te pensioui e le multa) 
per qualche bisogno della Congrega, trovandosi che nel 1Gi9 al!l 
dì luglio f conseglid el Pronto cbe luti e' Rozi si Tdccioo debitori 
1 [verammU (t Deliberat. hanno ■ chredjor» t; ma i' errore é pa- 

> lete) di soldi 14 per clascbeduno e per tutto agosto cbi non ara 

■ pagalto ala priue e caso, {casio) e non si pass di quell più par- 

■ lare: uenaesl per lupini 43 bianchi e S neri. — G apreso el (S p." 

• di selenbre el signore Domeitico, come quello auere emore a la 

■ Congrega, domandò grasia che luti quell non sueslno pagato, ciese 
I (chfeM) e domanda che auesioo tempo otto giorni suenire; e 

> cosi si uenze per lupini 7 bianchì e uno neroi gli fu fata la dela 

> grasia, e oferl pagare per chascuno di loro a, Ddibtrat., fog. a^t, 
— Sennoncbè dando • ludi tempo, e lo ogni caso, come vedremo, 

■ pagare , bisognava pure cbe alcuno anticipasse i primi denari; 
equestopare toccasse al Camarlingo, perchè fra le altre condi- 
iloDi con le quali egli doveva rendere i'ufBzio, è detto (vedi Capi- 
tolo VII] ancora cbe se ■ creditore fusse de li primi denari , gli 
a rieno TeslitulU >. 
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gando, sia dal S. R." declarato priuo del nostro commer- 
zlo;' e non declaraudolo , e) successor suo debbi prìuare' 
el l'uno el r altro, 'sotto la medesima pena: il quale coman- 
damento e) S. Et." sia ubligato forlo a ciascuno subbilo che 

■ Hai 4533, *[ 9 di marzo < la Stralunato che gii fu prIuo, 

• fece domandfrB di rllorotra i nel* Doairt Congrega , e dal Pronta 
> ru conaeglialo cbe bì doaeue introdurre liberamente e aolaarlo 

■ d'ogni debito passato o pena cbe lui fusse lacorBo: e per prò- 

■ poBla generale si messe a partilo e ottenesi per lupiai 47 biaocEic 

■ e I neri >. Dthòerax., tog. tO, — Abbiamo riferlla questa delìtie- 
raiiooa percbè in essa 6 ricordata perla prima volta la prirszioiie 
per debiti con la Congregai b traiasclamo tulle le altre, freqoen- 
Uislme, che farebbero qui troppo lunga noia; alle quali segua 
sempre, quasi, la graiia eia riammissione chiesta o dal dsbilore 
■tesso da altri per lui , e ottenuta InEieme oolls condonazione del 
debito, o con la concessione di un termine più Lungo a pagtn 
prima di proporre la prlTazlone. Alcuna rolla si fece ancora conto 
nuovo cominciando da capo II libro e le parlile, coma nel ISIiOai 
B gennaio (vedi a pag . 3SS, in noia al Cap. VII) : e, per clrcoslanie bea 
dolorose, nelIGfil , agli 8 di giugno > cansegliò il Risoluto cba fusse 

■ asolulo tutti li debiti uecbi cbe fuseno comeBil da 11 mese di aiiio 

• lndrelo(l6ai), cioè del tempo inmzl la guerra e doppo la guerr», ■ 

■ per fino al di ij di magio prossima passalo tSGt >. loi , fog. S6. 

■ Nel ISSI, al 40 gennaio, ■ consigliò il Fo|]liorof0 cbe cbi 

■ per tulio il mese di gennaio non auesse pagato ogni suo debita 

• che con la Congrega auesse, a' intenda al lutto priuo di DO£ln 

■ Congrega: olteoDesi p^r lupini lì bianchi e due neri. E 'Idi "^^ 
t desimo fu consigliato e uensesi per lupini undici bianchi e 3 neri 

■ elle se '1 signore Roio che esclrà del bossolo doppo 11 Bittam, 

■ non ari eseguilo il sopradello partilo, 11 suo successore el priul 
1 di nostra Congrega, cioè se non ara priuati tulli quelli che onn 
I aranno pagato come di sopra ■. Dalibarai., f<^. 16. 

■ Questa forma El l'o EU', per 11, Lo, [^, Li, Le, che ÌB 
questi Capitoli abbiamo incontrala altre vale (■ el l'Invematti, 
pag. 345; lel l'ore >, iui: . ell'Eltra •, peg. 346: > el l'altre po- 

• lille >, pag. 34S: > el l'entrala ■, pag. 3fiO: < el Viti^ '< 
pag. 366: «eli' altro», ivi: ■ el l' àssar t, pag. 36S: neirordlae», 
pag. 368) fu UlustraU, per rispetto al dialetto senese, dal P»II- 
dorì , nello Spoglio del voi. I degli Statuti Sfitta nella BaccolU o'* 
Sciale dei Testi di Lingua. 
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detta somma sarà passata, sotto pena d'essarne fatto debitor 
lui dal suo successore: e cosi tutti e debitori si couferi- 
schìno a una medesima partita e siano sotto la medesima 
condizione: e se alcuno conferisse sue fatiche o spese a la 
CoDgrega nostra, quali sieno fatte con commessione del 
S- R.°, esso S. abbi autorità di ammètlarle a denari e 
farlo fare creditore a la sua partita, dì prezi onesti, no- 
minando la cagione: ' e quelli che per tale causa fussero 
priui non possioo èssare più rimessi se prima non pagano el 
debito dupplìcato; * e a tal cosa non sia esente i 
cetlo chi fusse ammalato o assente da la città. 



Quanto abbi a èssare 
in numero nostra Congrega.'^ — Gap. xiilj. 

Ben che continuamente el numero de'Rozi sia inQnito, 
non di meno noi deliberiamo clie la nostra Congrega non si 
distenda a molti, quali coufessaremo^ per non deuìarci da 
la nostra umile impresa, Èssare de' più rozi; e conseguen- 
temente, sendo cosi, saremo ancora più affabili: per tanto 



■ Sappiamo già [vedi noie al Ctp. V) cbe net 1533, ai 31 de- 
cembre si deliberò cbe lo SgaUu»%a, per aver donato alla Congrega 
UD pallone da giocare, fosse ■ sballnto > d' ogni debito, e pib avesee 
8 lire e 10 soldi; I quali denari non apperUce eh veranCenle gli fu- 
rono pagati o udttì a credito. Nell'anno stesso 1S33, al SO d) 
maggio , t disse 11 Signore Arrogante cbe si doueiee tare il landò 

■ della nostra Inpresa ; e '1 Pronte si oferse dipegoarla io dono, 

■ dando la tela la Congrega s, e cosi ottenne;! per lutti e H lupiat 
biancbi. DeBbena., fog. IS>. Dorè non è detto di quanto ii Pronto 
tosse tatto creditore per queste sua dipintura in dono. -~ Nel 16Ì6, 
al 19 novembre il Travagliato, lo Strafela e il Petalo furono libe- 
rati dal pagare le loro Porzioni mentre stampavano le poliize: 
Tedi nelle note al Gap. IX. 

■ DI debili fatU pagare doppiamente ai congreganti dog ab- 
biamo mai trovato ricordo. 

* Questo Gap. XIV con ba corrispondente nella Rlfornui 
del IMI. 



I , Google 



374 APPENDICE PRIMA. 

flrdenato auiamo cbe è!!sar non possi più che uintiquatro * 
per fuggire le cooriisionl che sempre èssar si uede ne la 
moltitudine : uè possi altri che di nostra Congrega non fosse, 
nosco rltniuarsi : * non di meno abbi autorità el S. R " potere 



' La parola ■ uintiquatro • fu corretta e resa quasi infntelll- 
|lbile, e pare venga a leggersi ■ quaranta quattro i : la correzione ' 
4 ilasrona. — Al numero del congregaull limliato a SI t[ derogò 
quali subito, eenza però assegnare altra limite: • Nota come 

■ prima che si mellesse a parlilo lo Auarlìto, el Saioio, e Lente, e 
• ì'Àmoieito {nel mano 1S33j si derogò el capitolo del noe potere 

■ passare el numero de'ii congreganti: e ottencsi per lupini 14 

■ bisncbi e ano nero. Similmente prima che s< mettesse a partito 

■ lo Attento si deroga el predetto capitolo per lui e per Scipione 

■ di... uas«lo, per lupini SI lutti bianchi >. Dvlibfrai-, fog. 11. — 
Ifolli anal dopa, cioè nel IG68, ì Roiit erano 6i (redi a pag. 93, 
nota 1}= l>aBe è vero che nelle Deliberai., a tog. TO', agli 8 settem- 
bre diqueato medesimo anno 156S è delta come in Congrega * n'era 

■ Inlrato malta gente per uirtù di aoa detiberazloce fatta nel lampo 

■ del S.« Scorto, e de li quali ce n'era molli che non erano buoni per 

■ la nostra Congrega ■, e [u proposto e vieto di escluderli (vedi 
nella Riforma del 156 1 le noie al Gap. XXV;. Il che U conoscere 
chiaramente la non osservanza delle norme del Gap. X e XI suU' sm- 
missione (sebbene la delìberailone qui accennata manchi fra le al- 
tre), senza dubbio per avere più agevolmente nuovi Ro»!, quando 
U CoD^sga, per la seconda volta, si riapriva con soli 1S ftotil 
{vedi a pag. 92, nota SJ dopo il silenzio dal 1562 al 61 1 e forse per 
questo essinel GS erano potuti già crescere Qno a64. — Del resto 
nessun partito delle deliberazioni arriva mal a 30 lupini: uè rea- 
dere 11 voto era negalo ad alcuno; solo, pare (e sari stato per poco 
tempo dopo 1 ammissione), ai novizi, Irovandusi che nel 15BI, al 
I& di glagno, ( conseguo il Ritolitto, steso perauere a farsi il bos- 
> solo, cheli quatto nuoul Rozt potesseno rèndare II lupino, e il 

■ dirogò 11 capitolo), non abbiamo trovalo quale. Deliberai., 
fog. 57. Siccbè , anche noverando i novizi e gli assenti , si può a^ 
fermare che i Razzi, in questi tempi, furono sempre sotto ai SO j a 
il maggior numero nel I56S fu cosa eccezionale , eche anche allora 
poco durò quel numero di 50. essendone forse molti alaU giàeadati 
quando lo quest' anno medesimo la Congrega fu richiusa. 

■ In processo, alle letture pubbliche furono ammessi anche i 
furestierl e ad essa potevano prender pailej.ma e 
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menare ' uno e quello tenere a le letture e a' giuochi o 
giambeuoli' o di denari; e a mangiare* ancora; ma a le 

flolla U [ellura, i!lk Epediztone delle faccende della Congrega 
(vedi nella Rirurma del 156) 11 Cap. Xr); e furono ammessi anche 
al pasti , cioè pranzi e cene. (Vedi in delta Riforma, in nota al 
Cap, IX.) 

' La seconda parta di questo Capitola, dalle parole ■ Don di 

> meno abbi autorità el S. R°.... > è cancellata con una linea Ira- 
aversalei segno manifeGlo che vi ai derogò, ina ngn ne abbiamo 
trovala la deliberazione, come altre ani^ora. Per la RiFnrma dei 
1561 era data facoltì al Signore di mellere due nella Congrega, 
fooccaslnoe del paslo dell' annale e uuo negli altri pasti fra l'anno; 
ma questi tarli nuovi congreganti (passando aopra alle norme per 
l'ammissione?) e dando loro II cognome: vedi in essa il Cap. IX. 

' Gìambevolt. Per celia, Da burla. Vedi nelle note el .Capi- 
tolo IV. 

' Questo mangiare deve Intenderai di c^oe o desinari, che seb- 

. bene nessun Capitolo li ordinasse , pure si fecero spesso , ad ogni 

naova signoria, cioè, dapprima, ogni due mesi, benché più di 

rado se ne trovi ricordo. Nel tSit, ai {9 d ottobre, i fudeUbaralo 

• che la cena del 5. Roio Pronto che si douese lasare passare per 
k el tempo SDO, per lupini 7 neri e ISbiancfal •. Deliberai., fug. 24. 
— Nel t550, ai S3 di giugno, i raunali ne la Congrega nostra per 

■ jgpìdire alcune faccende appailenenti a detta Congrega e mas- 

■ sime per conto di certi denari ebe s'era speso al disinare de'Roii 

• olire a quelli che a' era radunati , quali denari ai derno a certi 

> bagatlellierì per dare spasso e piacere a te donne nostre, et In 

> utilità et onore delia Congrega si spesero > : e su ciò fatta propo- 
sta , ■ consegtiù il Dolente che tutti quelli che erano a la cena 

■ auesaero a soddisfare quella poca di somma di denari superflui i 
t messesi il partito e uenaesl. E per il resto del debito de la Con- 

■ grega conaegliù el Uoglioroio che il K" abbi auloritì quanto lotta 

> la Congrega di poter rlsquolare generalmente tutti e crediti de 

• laCongrega, ancor che bisognasse spendare per raquistarll; epar- 

• ticularmente da Ascanlo dipenlore figlio di Cipriano rimendalore, 

■ di lutto quello elle auesse in mano de ta Congrega > , e così ot- 
tennesl per tutu e 16 lupini bianchi. M,to%. iD'e41. — Nel 1S58, 
sii S di genn., su proposta del Voglioroto, ai fece la sera una cena 
In casa del Gradito (vedi a pag. US): e di luglio, adi 10, per lu- 
piai 16 bianchi e S neri , ^si uense che il S*. facci la cena a sua 

■ posta e noluDtì a oue {dove) gli pare, secondo la forma de li no- 
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spidizloni de te nostre faccende non possi star presente: 
at insieme co' suoi consegUeri e K." abbi autorità menare 
un altro nel predetto modo et ordine, e se nissuno in sua 
ftssenzia uolesse lassare un cambio in suo luogo, piacendo al 
S. R." e suoi consiglieri e K.° con due eletti, possi quel tale 
lassato rimanere in luogo di colui che assente Tosse, et eser- 
citarsi come lui , e a le pene cbe incorrisse , non pagandole , 
sia ubligato colui che lassato l'auesse. ' E bisognandone altri 
per recitare commedie o simili materie , quegli possino ue- 
nire alloro* beneplacito e stare, ma non rèndare lupino a 
le spldizioni de le raccende nostre; e tali si chiamino gli ac- 
cattati : ' e quegli che assenti fosseno, sien ancora ubiigati di 
pagare la pensione ordinata. ' 

Come ciascuno debbi auere wn cognome. ' — Gap. xv. 

Auendo noi a la Congrega nostra imposto nome la Con- 
grega de' Rosi e a quella attribuita accomodata insegna et 
impresa e per èssar noi in tutte le cose nostre uniformi , 
auiamo ordenalo che qualunque enirarrà nel nostro commer- 
lio gli sia da noi inposto un cognome conforme a tal inse- 
gna e nome de'Rozi; e tale cognome gli sia inposto da [ 



» Etri capitoli • , 1 quali dunque, a qaeato lempo, prescrlveTina U 
cena. DeUtitrat., tog. Sì'. — Altre cene e desinari falli in prò- 
ceESO di tempo vedili In mia, al Cap. IX della Rirorma del 1S61. 

' Curioiio anche quest'uso dei cambj, i quali però Dun ab- 
biamo mai iDCODtratl nelle Dfllibe ragioni. 

■ AUoro. Forma senese. 

' Neppure degli accanali è Iraccia nelle DaliberHÌODi. 

' Quesle ultime parole dei Capitola sembra siano in contradl- 
ilonecon le ultime del precedente, se ancora quelle à riterlscono alli 
pensione. Del realo abbiamo gii detto che la seconda meli del Capi- 
tilo presente è largata, cioì annullata, quantunque non ne abbiamo 
trovala la deliberazione : e forse ciA avrenoe io una delle solita riTi- 
«ioDl dei Capitoli (vedi nella Bifonna del 4661 le noie al Cap. XXXrj 

' Dell' obbligo di avere un cogaome Don (a la Hibrmi un 
Capitolo a parte. 
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medesimi esploratori che inuestigalo aranao il suo èssare e 
condizione immediate che introdullo l'aranno e menalo nel 
«ospelto del nostro S. R " quando esso gliel commetlarà; pi- 
gliando argumento a tale nome di qualche allo o gesto di 
tale entrante: il qual nome si usi ne le scritture nostre e 
quando insieme saremo congregati , o quando fussemo ma- 
scarati in ueglie; e non si possi usare per le strade o in 
altro luoco rincontrandosi , massime in presenzia di chi non 
fosse di nostra Congrega , sotto pena, dell'arbitrio del S. lt-°; 
il quale arbitrio sia di soldi 1 e di gasligare come in el ca- 
pitolo de la sua autorità si contiene. ' 



Modo di procédare ne le proposte. ' — Gap. xvj. 



Tutte le cose che a trattar se aueranno per il conseglio 
di nostra Congrega , acciò che ne segua il benessare di quella, 
ne conuicne maturamente discorrire: pertanto, quando per 
il S. R." ne sarà proposta alcuna cspetlante causa e da quello 
addimandato el parer di ciascuno, chi parlar noie facci se< 
gno di riuerenzìa in atti e in parole al S. R.°/ e dipoi dica 
el parer suo sopra la proposta materia , non mescolandoci 
altri ragionamenti; e mentre che uno parla tulli li altri 
taclno e chi parlasse in tal caso interrompendo ' le parole 
altrui coQdennalo sia in soldi uno. ^ E di tutte le proposte 

' Id Qne alle prime deliberazioni (vedi in noia al Prologo); 
■ non si possi nomare in fra di noi l' uno l'altro se no per il co- 
• gnome sua , pena denari 4 ■. — La Riforma del 4561 (a ud Capi- 
tolo a parie , che è il XXIII, della pena di obi noo chiamasse per il 
Ci^aome, ordinandolo, alta pena di un quattrino, aacbs qaando 
fuor di Congrega si ritrovassero piti di sei Bozzi. 

' Nella delta Riforma Tedi i! Cap. XVII. 

' I .... il NoioK si rizù, e, con llceniia del S., parlò e àÌÉse > 
— > .... il Vogliproto si rizò , con la soliti licenzia , disse >. Dtlt- 
btrat., tog. 3ì. 

' Nel Cod. è stato corretto f sia puùlo dal S*. sicondo lo er- 
> rore •■ La correzione è sincrona. 
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prima si Tacci ' al S. H", le quale, parendogli che al totale 
conseguo ù mettino, lui medesimo le proponga o dia li- 
centla ad altri, auendone prima preso parere co' suoi coQs^ 
glieri, come debitamente si conuiene. 

De la battetnmia. ' — Gap. xvij. 

Non è al mondo cosa alcuna i nela crbtiana religiose , 
et ancora quasi in tutte le altre, che questo orrendo ullio 
de la bastemmia non occupi né puossi appresso Iddio dare di 
sé segno di maggiore ingratitudine; auuenga che dallui' 
tutte le cose che in noi mortali si uede procedino; né deb- 
biamo per questo beneQzio maledirlo, dispettarlo e con 
giuri Tarsi uno scudo de] suo purissimo corpo, con dire an- 
cora lui non poter fare alcuna cosa; e 'I simile de la sua im- 
maculata Madre e protettrice nostra Vergine Maria, o di al- 
tro santo de la sua celestlal corte: di che per riparare fn 
ne la Congrega nostra a tale bruttezza, et acciò che non sia 
meno appresso il celeste Nume il desiderio nostro accetto di 
quello che appresso e gli altri mondani ne speriamo, aula- 
mo deliberato che per ogni uolta che ciò a nissuno de li no-' 
stri auuenga sia per pena di denari punito, né gli si possi 
in alcun modo fare di grazia segno . nissuno; e questo sia 

' ■ Prima si tacci •, cioè tì comiDci. Tulle hi riiiortino al Si- 
pDOTfl, ed ^1i le proponga, A questa punto era principiata, nei 
Cod., un'altra eorreziODe, sincrona, la quale non ts plb ioDanzi 
di un ■ che sr.,. ■, Eubilo dopo a t tutte le proposte ■. — Di poi, 
e almeno Un dal 1548, Turono introdoKe le ■ proposte generali ■, 
Delle qaali lutti potevano proporre. Tedi nella Birornia del ICet il 
Cap. XTIl e le note ad esso. 

' Nella Riforma del 1B6I Tedi 11 Gap. XIX. 

* Datlui. Come •aliai* (p*g. 36t, e 370), < alloro ■(pag. 376} 
— •[ Sanesi dopo A non raddoppiano la consooante dicendo per 

■ caso ala vigtta, attuivi; ma quando £ vienedopo altra Tocecba 

■ ardcoto, ve la raddoppiano; aititi, mtuui • Celso Cittadini, 
Ni/le alla Giunla di Lodovico Catttlvttro al Ragionammlo dtgli irti- 
toHdtt Bembo: Tedia pig. 3{0 le Oliera [Roma, 17M] del CllltiUal. 
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che se per alcuno de li predetti modi, o aliremeuti, si 
usasse tale inreuerentia a Dio o Nostra Donna, debbi pa- 
gare due beiochi per ciascheduna uolta; e ogni uolla ancora 
che alcuno de li Santi si bastemmiasse, si paghi per (%ni 
uolta soldi uno e quatro denari: * e tale pena però sia li 
dì festiui che sotto tale signoria ubligati siamo ine la solila 
stanza o fuore quando insieme saremo: sìa niente di manco, 
quando ne l'altri giorni auenisse che per pubblico o dissoluto 
bastemiatore fusse da ciascuno tenuto (la qual cosa non si ri- 
chiede a nostro umile stato per Èssare espresso segno di 
sfrenala superbia e di abbominazione) possisi per tale 
mendo dal S. R." priuare di nostra Congrega. 

' • Nola cbe adiN tre d[ giugno (1633], prime che '1 Trautr- 

■ ioat escisse del bossolo, cbe fu aildl uinll di Iu°lio, al tempo del 

■ S. Groiiolano , Tece proposta di punire l' Arrogante per la ba- 
» atemmlt: consegilA el Riiolulo che si condennaase In pagare tanti 

■ denari per fare dire due messe; e questo medesimo rafermò e1 

■ Tratierione e '1 Zotico : ueusest per iuploi ulntuno blancbi e due 

■ ceri. E '1 medesimo d\ e\ signore Grotiolaao predetto fece pro- 
li posta di punire el Uarauigtioto per la beatemia : consegliù el 

■ Trauerione cbe si punisse secoado e capitoli ; uensesi per lupini 

■ uinll bianctii e (re aeri cbe pagasse la pena di quattro baioccbl >. 
Deliberai., fog. 43. — li Mtiraviglioio adunque pare che avesse 
[secondo II capitolo] bestemmiato due volte ; e più empiamente , 
VÀirogattlt, poiché per far dire due messe [nel Capitolo non pre- 
scrJtle) saraoDO bisognati pib di un soldo e quadro denari e più di 
due baiocchi. 
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CAPITOU DELLA CONGREGA DEI ROZZI. 

RIFORMA DELL'ANNO ISet. 



SOLO k DIO ONORE E GLORIA. 
CAPITOLI DB LA UUILE ANTICA E ONORATA CONGREGA DE' ROZI, 

PROLOGO.' 

Al nome de la Sanlissima e indiuidaa Trinità e de la glo- 
riosa Regina de' cieli aduocata o padrona de la nostra inclib 
e alma città di Siena e del beatissimo precursore del nostra 
Redentor Giesu Cristo, glorioso santo Oiovan Battista, aduo- 
calo e protettor Ae la umile antica e onorata Congrega 
de' Rozi et generalmente di tutta la corte celestiale a cni 
sia sempre laude gloria e onore. E così sia. 

Sia ancora a onore trionfo e esaltazione dello inujttissl- 
mo e inluslrissimo Principe nostro eccelleDiissimo e dignis- 
simo signor Duca, Duca Cosimo Medici, Teramenle dignis- 
stmo Duca di Firenze, di Siena e altre sue nobilissime città, 
castella, uille e iurisdizioni. A cui il magno e glorioso Idìo 
concieda pacifico e tranquillo stato e doni a lui e tutti li suoi 
sudditi e vassalli in questo moudo la sua santissima grazia e 
ne l' altro la sempiterna gloria. 

E anco sìa a onore magnificienzia e esaltazione de la 
antichissima, amplissima, magnifica e alma città di Siena e 
dello illustrissimo Signor Goueroatore e di tutti li giuslis- 
simi e onoratissimi cittadini abitatori custodi e derensort di 
quella, a li quali descenda la diuina grazia e fauor de' cieli e 
resli per sempre. E cosi sia. 

' ConrroDta con questo H più umile Prologo ai Capitoli d«l iE3(. 
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Auendo la umile antica et onorala Congrega de' Rozi 
auto principio e orìgine da una inirìnsica TÌrtuosa e per- 
fetta amicizia che in tra dodici fondator di quella, amatori dì 
uirtù si ritrouorono ne li Anni de la salutifera incarnazione 
del nostro Redentor Gesù Cristo MDXX, in questo modo ; che 
conuerìando insieme più e più tempo a le loro uirtuose e 
piaceuolì consolazioni; dilettandosi spesso di leggere e in- 
tendere uolgari e toscane composizioni cosi in prosa come 
anche in rime, e con la incliuazion naturale senza perfezion 
di lettere, alcune piaceuoleze componeuano e recitauano. 
E cosi perseuerando per inllno l'amio MDXXIX senza nome 
di Congrega o cognome di alcuno di loro: ma auendo il 
desiderio grande che tale utile «iroicizia e onoreuole con- 
uersazione non solo perseuerasse, ma se possibile fosse 
con la diuina gratia accresciere e perpetuare; per questo 
dènno tal nome e ordine di Congrega, la quale fu in que- 
sto modo ordenala. E perchè noi Voglioroso e BesoMo fumo 
di quelli fondatori, racconteremo con breuità il successo di- 
cendo di unita concordia e uolontà ci disponemo dì fare una 
impresa conuenienle a la qualità nostra e rilrorare un nome 
che a noi si conFacesse, il qual nome fu da tutti resoluto 
che ci chlamassemo li Rozi e la impresa una Suuara seca con 
quattro rami principali a significazione de li quattro tempi 
de l'anno, cioè Primauera, State, Autunno e Verno; con 
più diversi rami l' uno da l' allro naturalmente prodotto e 
sostenuto; e questo a denotare che li più eleuati e sublimi 
ingegni li minori e più nouelti sostenessino. E appresso con 
due rami cascanti, a demostrazione de le due nostre pouertà 
una di robba e l'altra di ingegno, le quali di continouo ci 
atterrano. E al fusto o uero pedone di quella un breue auolto 
nel quale fumo scritte queste parole: Chi qui soggiorna^ acqui- 
sta quel che perde. E al pie di quella , sopra una de le sue 
ancor uerdi radici un piccolo fresco uerde e uiuente pollone 
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che essendo da la natura fauorìtOj abbi da acquistare quel cbe 
quella già secca e consunta si perde. 

E coslIloiI,rozaineDle cercando di imitar quelli coslan- 
licbi come moderni formator di Republicbe , che col mezo da 
le virtuose buone e ottime leggi cerco&o di mantenere, ac- 
cresclere e perpetuare gloriosamente ogoi stato, republica o 
signoria. Per questo auiamo pensato con modo dì buon co- 
stumi e regola di ben uiuere e meio di giuste oonstituzioni 
la nostra rota Congrega reggere e mantenere ; e per questo 
diciamo e uogliamo che in detta Congrega sempre sia un Si- 
gnore, due Conseglieri, uno Tesaurìere, uno Camarlengo, 
uno Cancelliere, due Correttori, e uno Sperto. Il modo dj 
fiirli e la autorità e obligo di quelli ne li sequenli Capitai si 
contiene. 



Modo di fare U botsolo àé Signori de' Rozi. ' 



Determiniamo che ta prima domenica di giugno il Si- 
gnore mandi a partito tutti li Roti che ne la città si trouaoo 
abitare, in questo modo: in prima facci tante polizie quanti 
sono, tutte equalt, col nome di ciascuno, e simile tanti ca^ 
tocci , e mandati a partito uno per uolta, reposto 1 lupini a 
la polizia in uno di detti cartocci e ben serrato : e cosi man- 
dati tutti, e di poi rimescolati detti cartocci, il Signore lì 
cominci aprire uno per uolla, senza aprire uè ueder la po- 
lizia, e di poi, contiati' li lupini, none' dì quelli, li mag- 
giori numeri, sieno le polizìe inbossolate; e se uè ne fusse 

• Nel Capitoli del 4531 vedi il I. 

' Cunliare. An'ica forma seaete, forse fica BBinpre in qualche 
perle del coalado. 

* Durando, per questa Riform*, ilSgoore Ire med in uffleio, ' 
11 bossolo, coD nove polizie, compiva due aoDi In punto, come 
pare, con tredici, un anno preciso, secondo i Cspltolt del 1531, 
per es^ durando soltinlo un mese 11 Signore ; e dovendo*) sempre 
broclsre l'uliimt polizie rimasti. 
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de le pareggiate a sorte, tanto si facci il detto numero. E cosi 
quelle uoue polizie siano coperte di cera e sigillale col no- 
stro sigillo e messe io un bossolo; e cosi immediale lo con- 
segni alTesauriere: e di quelle ogni tre mesi se ne caui una, 
e quello sia nostro Signore e doppo n'èssare canale otto, la 
ultima sempre si abbruci senza ueder chi ui fosse scritto : e 
se mancasse alcuna per morte o per assenzi» in modo che 
esercitar non potesse, quella si stracci, e sene traghi un'al- 
tra. E se mancasse il bossolo, che non fusse per due anni 
interi, il Signore, quando aura a far nuouo Signore, elega 
due, e li Conseglierì uno per uno di quelli che non sono slati 
signori al detto bossolo',' e mandati a partito, quello aurì più 
lupini resti Signore , e cosi si segua tanto sia il tempo di ri- 
far detto bossolo, non pretermettendo a la data regola senza 
giusta causa. 



Capitolo 11. 
Iforfo di fare li ConsegUeti e loro aiUorità. ' 

Cosi come li principi e gran signori senza il collegio di 
lor conseglieri rettamente gouernar non polrieno, per que- 
sto determiniamo che il Signor di nostra Congrega con lì 
suoi conseglieri li nostri negociì conferisca, e però se li dà 
due Conseglieri creatiinqueslomodo.il Signore, quando 
aurì, la siconda domenica del suo terzo e ultimo mese, ca- 
nato il nuouo Signore, la domenica seguente, chiamatolo 
apresso di sé, eleghtno quatro a modo loro, e quelli scon- 
trinati, due de le maggior noci restino Conseglieri del nuouo 
Signore.* E perche il Signore potria, per alcuna uolta, 

' At IhiswIo rimaclo mancBote d< polizze non era provveduto 
nel Capitoli del 1S3I; e slsupplUn varie manfere. Vedi lui, la nota 
' al Capitolo U. 

■ Fral Capitoli dei 1F)3< non ve n'era uno particolare per i 
CoDEigKerì. Vedi IH, il Gap. Ut, ia (ìnp, 

' Ma pregio al tornò a reodere libera si Signore la scella dei 
suoi Conaiglieri , secondo i Capitoli del 1531 {vedi in essi il Cap. IH). 
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mancare, uoglìamoche il {Consigliere) più di tempo tenga il 
luogo suo, e per quella u otta chiami un Consegliere a suo 
modo, due se facesse di biseco: e occorrendo far propo- 
ste per alcuaa spidizione, col consueto modo sieno de \i 
medesima elQcacla di quelle del Signore.' 

■ BtguDBta la nastra Congrega [nel tugììo 4603) , numero suQsienle, 

■ in tu [Mila] la sala de' Lìgrilierì, a teopa del dito Signor Sellài- 

■ no» nostro, coasigliù lo Scorto, cbe il Signore douese ciamare 

■ {Chiamare] Il Coasiglierl e lo Sperlo a sua eieslone, sicoado li Ci- 

• pitoli aoticbi di Congrega j e dito cooseglio fu ratermo da lo Aco- 

• taodalo, che il medesimo ordine s\ doucee tener al clamar d« 

■ ConsIgllBri a lo Sparto; e di più che In tal caso non bI duuffliaai 

■ per alcun teopo auenir altrementi cba in dito modo II diti Censi- 

■ glieri e lo Sperlo, ae ben ci Ime altri Capitoli nuoui o usci (mccU): 

■ e il dito con&eglio aedo a partito e si ueo^ per lupini li biaBcbt 
t e nisuno nero; e ai fece per giusta causa, — E 'a dito stante & 
B Signiore clamò per li suoi Consiglieri il Àce$oe il Uiuo, e per suo 

■ Sperlo il Vantagituo: che Dio li consemi •. Deliberai. , fog. eff. 

' Al Signpre mancante o impedito era provveduta , nei Capi- 
tati del 1531 , col Xlt Gap. che alcutia volta faceva stippllra a un 
Consigliere, come accadde. (Vedi le note al detto Gap. XII] . — Deli* 
Congrega retta dal primo Consigliere troviamo ricordo anche pit 
lardi. ■ A li xì di maggio (4561} eletti li tre, mandonosi a parlila 

■ per Signori et Conseglierl, frali quali rimase per Signore il AoÒa- 
11 sto, e per suoi Conseglieri il Gradila e lo 'NleBdnehio ; e ciò fatta. 

■ il Robusto eraasenle, li detti 3 antichi |d«jfaC'ongr«g'a,' eto^tJR*- 

• loluJo, il Coglioroto e il Calluim, tinti Ira i fondatori, e cA>a(- 

■ Jora «rana i cAiotnaJi in laogo della Sedia, che mancaoa alla Con- 

• grega, la guols allora li riapriva) messene lì 2 Consiglieri in sedia, 
B pigliando 11 Gradite il luogo del Signore: preseno per spediente, 

■ di comuoe concordia, mandare al Signore cauallaro a pasta con 

■ patente di ccedenzia, sigillata col primo e secondo sigillo della 

■ Congrega, a significarli la elezione che la uacan te Sedia aueua 

■ fatto di lui, e che con espesisiune {itpediiione) uenisse ■. Dilil»- 
rai., fog. 60. E fino al 80 del auccesiive giugno, pare che il Aobula 
non fosse In signoria (lui, fog. S6>), restando la Congrega, nelle 
quattro tornate fatte in quel tempo, sotto il governo del Gradilo 
primo Consigliere. «Adi li di gugnio (1fi61|.... si congregò carne di 
> sopra, est mandò a partito che la Sedia alora sadente, lo luogo 

• del Signore il primo Consegliere, cbiamasK.... e il uenzs per 

■ lupini xi l)[aachi e dae neri in conlrario ■. fai, taf. W. 
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Capitolo Ilf. 
Modo di fare il Tesmriere. ' 

Immediate che il S. aura fatto il bossolo de li Signori . 
chiami tre de li più antichi di nostra Congrega^ e, sconti^- 
nati, quello aura più lupini bianchi resti Tesauriere per 
quanto dura il bossolo; e il Signore debbi in fallo conse- 
gnarli detto bossolo. E accadendo che il detto Tesauriere 
fosse tratto Signore, debbi per quelli tre mesi detto bossolo 
tenere il Signore ticchio : e cosi ogni uolta che si abbi da ri- 
fare si osservi detta regola: e finito la sua signotia, lì sia 
Fenduto il bossolo. 

Capitolo IV. 

Modo di fare il Camarlingo e sua autorità. ' 

De fatto che sarà fatto il Tesauriere per quela uolta, il 
S. e li Conseglieri chiamino quattro ' a lor modo che sieno 
buon ragionieri e li mandino a partilo, e quello che aura 
più lupini bianchì sia nostro K° per sei * mesi ; e cosi ogni 

■ Questo utllcmle e il Capitolo non erano d«ì CajittoU del 1534, 
che la custodia dal bossolo dei Signori del Rozzi assognoTSOO al 
Camarliago. [Vedi jn eesi 11 Gap. VII.) — Il Tesoriere è ricordalo 
per la prima volta nel <SSì al 7 di msggio: • .... e tecesi e'Teuu- 
> rierelo Zotico ■. Deliberai., tag. SÌ.— !<el 1B61 ai 15 giugno lai 

■ foco il Tesaariere del bossolo; e ai chiamò, secondo l'ordine 

• de'Oapitoll, tre de' più anllclii, il Riiùluto, il Fogliorolo e lo 

■ 5f Aaluia: rimase per Tesauriere il Riiolalo: fu uénto per lupini 

* diciotto bianchi e uno nero : e se li consegniò legato e sigilato >. 
/ri,fog.67'. 

■ Vedi nei Capitoli del I53< il VI, e VII. 

* Per i Capitoli del 1631 (radi in essi il VI) al chiamaTano tre 
soli Rozzi. 

' Prima il Camarlingo durava aolameote quattro mesi. VeiU 
nel Capitoli del tS3< Il VI. 

C. Huzi.— Val. I. 2S ooijlc 
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sei mesi se ne facci tino ukI medesimo modo. II quale R" 
sia tenuto di fare debitore ogni Rozo di soldi tre per il 
tempo ditoni S., ' e quelii riscuotere con sollecitudine: e 
tenere tutte le scritture de lo auere e de lo dare : e scri- 
uere tutte le delitterazioni si faranno in nostra Congrega, e 
simile li offlziall che si faranno di mano In mano: e pagar 
la pigione* e altri debiti occorrenti, sempre con uoIoQtà del 
S.: e tenere ì libri in buona forma- 

Capitolo V. 

ìioio di fare il Cancelliere ' e stto obìigo. 

li Signore, fatto cbe sari il K", chiami, con li suo'Con- 
seglierl, tre che sieno buoni scrillori, e, messi a partito, 
quello atirà piiX lupini bianchi, resti nostro Cancelliere per 

' Cioè «Igni Ire mesi, quanto durava per qnesla Ki forma il Si- 
gnore; e coti dodici soldi all'anno. Alla quii somnia erano gli 
st«ti ridotti, da dal 4S'W, con una secooda dimlnuziooe, 1 sessanb 
■oidi all' anno richiesti per pensiont o poriione a ciascun Razzo dai 
Capitoli del 4631 . (Vedi io essi JI Xlll a tei le cote.) 

* Della stanza della Congrega. 

* Questo Capitolo non ba corrispondente fra qaelli del 4631 
perchè il Cancelliere fu certamente introdotto nella Congrega dalli 
Birorma del 1661. 

Invece Sn da' primi tempi aravi tra 1 Rozzi un altro ufBciile 
[cui II Cancelliere djvette succedere), eletto quasi nella mededma 
maniera, deputato a scrivere (e percìè appunto dello lo Scrillore), 
ora solamente le QuetlUmi ì Caù i DabU , che sempre ci rimangono 
in un Cod. originale, e dei quali abbiamo gii parlato (vedi Indie- 
tro, a pag. ili e seg.]. Dapprima 11 Signore sceglieva lo Scrittore, 
che troviamo nominato per la prima volta dopo undici mesi fon- 
dala la Congrega , cioè agli 8 aetiembre 1S39: ■ se ordlod di Ikre 
>> lo Scrittore per le quistionl clie in nostri Congrega di giorno io 
'■ giorno sipropoi^nno. Addi detloel tfogltoroto Signore Boioeleua 
■ per 11 sopradetto Scriltore el Pronto •. Dvliberoiioni, fog. ?■, E 
cost nell'anno stesso, a! 36 decembre, fu dallo SUccìùto, Signore, 
eletto lo Avviluppalo, Scriltore {lai, fog.8>), il quale dungoe rima- 
neva In umcio quanto il Signore cbe lo sceglieva come si ha dalle 
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mesi sei, potendo èssar ralTermo; el possi auere ogni altro 
offizio. E sìa tenuto di scriuere tutte le composizioni cbe li 
saranno date da li Correttori; cioè le rime nel libro de te ri- 
me, e le prose (ncJ libro) de le prose. Sia tenuto anco seri- 
uere le polizie per mandare a li Rozì col uerso de la lettura. 
Esca esente di non pagare la sua porsione per tutto il suo 
ofHzio: et possi èsar rafermato ' 

Capitolo VI. 
Modo di fare lo Sperto ^ e sua autorità. 

La domenica prima (doppo la tratta del S.) tulli e due 
li Signori, il uechlo e nuouo, eleghino tre de li più atti a 
lo offizio de lo Sperto; cioè due ne chiami il S. nuouo e uno 

Deliberazioni. Nell'aoDO poi ii3i ttt ì Capitoli della Congrega 
erayi già quello (oggi perduto) per Io Scrittore, poiché ai 19 di 
aprile t per fare Io Scrittore, come comaDdano o Dostr! Capitoli , 

■ si TDCBsenn a partito questi; el Uuglioroia , Viiwlilo, e lo Sciol- 

■ lo i; un de' quali , e non gI sa cbi ', rimase perqualtotdici lupini 
l)iaDcbÌ e due ceri {Ivi, Tog. 18] ; facendosene la elezione da tutti I 
coagregRDli su ire Domi proposti forse dal Signore, come fu poi per 
IICBDCeltiere. Questo ufflciale si trova ricordalo la prima volta dsIIb 
Deliberazioni al 10 maggio 1fi6t [vedi ivi, fog. B5>), e non appa- 
risce pìb nominatolo Scrittore, andato forse in disuso, iuslemecoD 
le Questioni, nella seconda Interruzione della Congrega dal 156S 
al 61. —Quel cbe doveva raccogliere II Cancelliere non ci i per- 

* Nel Cod. T, li , S8, questo Cap. V ba alcuae cQrrezloDl che 
tbblsmo riferite ai loro luoghi. 

* SebbeDetraiCspltolideHS3< non sia un Capitolo deltoSperlo, 
egli era tra gli umcìali della Coagregn Snodai primi tempi, ed aveva 
un suo Ca)i itolo. Nel 1531, al primo di dicembre, entrò in signoria lo 
Sli^hito, e nel dì ISfecec siconda nostre leggi , lo Sperto >. DaU- 
tarai., tog. 6. Del quale adunque la elezione era lasciala Inlera- 
menteal Signore: e quanto durasse In ufQclo non apparisce. La 
seconda volta cbe si trova ricordato è nei 1533, ai 9 di mano, 
quando ■ sì fece lo Sperto con condiziooe che li auesse a esercitai^ 
• detto uflzto tulio magio prossimo; e da S. B. àultuppalo tu eletta 
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H S. uecb!o, e li mandino a partito, e quello aurì più lupini 
bianchi resti nostro Sperto per tre mesi. L' obrigo del quale 
sarà che lui debbi con sollecitudine aprire la stanza di no- 
stra Congrega, e di portare le polizìe con ii uerso de la let- 
tura, datoli dal cancelliere, un giorno o più innanzi si abbi 
da leggere, come li sari imposto: e essendo il S. in sedia, o 
chi suo luogo tenesse, sia obbediente a quello, in quello che 
si conuiene: ' e mancando il S. e li Conseglieri, e seadoui 
il numero sufllienle, uogliamo tenga il luogo del signore; e 
possa chiamare per quella uolla Conseglierì a suo modo e 
uno che facci lo offizio suo per quella tomaia. 



> lo Atigro, el Zolieo , e 'I Gr^iiaktno, e per più lupini blaoGhl ri- 

■ maae el Zatieo >. lei, fog. <0'. E net medesimo modo, cioè su 
treproposri furse dal Signore, fuscello da tulli, anche nell'aano 
(lesso lì 7 dicembre, e nel 1531 al primo di febbraio, lo Sperla, 
che duravi forse due mesi. Uà nel 3 maggio di quest' anno 1634 

■ si mandò «partito se 'I Signìore doueua fare lo Sperlo d'albi trio ■, 
come ottennesi per tulli lupioi bianchi, lui, fug. 18. E cosi appari- 
sce sempre noniuilo Quo a che dod prescrisse oltrimeuti il Gap. TI 
sopra rìferllo. Sebbene presto la elezione dello Sperto insieme con 
quella dei Consiglieri fu resa libera al Signore, cioè nel 1603. Vedi 
io nota al Cap li. 

< Dalle alliibuzioni dategli nel presente Capilolo e da altre, 
come di slare agli ordini del Signore durante l' adunania (vedi in 
qaesta Rlf. il Capt XI] ; di porlare le polizze (vedi , fra i Capilolf 
del 1631 le noie al IX), di raccogliere i lupini delle Totazìoni (vedi 
in questa Bif. il Cap. XVIT); di annafQare e spazzare la casa della 
Congrega (vedi, In questa Rif., le note al Cap. XXJ, sì conosce cho 
kk Sperto era II Bidello dei Bozzi, e non 11 Censore, come crede 11 
Fabiani [Memoiia cit. , pag. SI; StoHa cit., pag. Stj. — Le pollile 
• col verso della lettura 1 1 Icordate nel presente Capitolo abbiamo 
•uppoalo [vedi ■ pag. Hi) fossero per indicare al lettore il tema 
della lettura: e non sappiamo se fossero diverse da quelle polizie 
ptr Invitare i Rozzi a radunarsi che abbiamo veduto , fra 1 Capitoli 
del 4S3t , in nota al IX. 
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Capitolo VII. 
Modo di (afe ti Correttori e loro autorità. ' 

Immediate fatto sarà il nuouo bossolo, la Sedia elegga 
quattro de li dosIH Ttozi de li più iDteligeDtIj e quelli maa- 
dati a partito, due, le maggior ucci , restino nostri Corret- 
tori per quanto dura il bossolo. E sieuo tenuti, quando 
lo' sarà mostro composizioni, amorevolmente considerare se 
anno alcun defelto, e quello allo autore mostrare, acciò lo 
possi emendare inanzì la presenti maDirestamenle in Con- 
grega. Inperò sia detto per quelli che glie le uorranno mo- 
strare : e anco quando ne sarà presentato al S. a a la Sedia, 
quelli le debbino dare alli detti Correttori, e insieme ambi 
due uedutole, trouandoni alcuno errore, lo faccian nolo, al 
compositore di quelle; e se lo uole emendare gli sia con- 
cesso; se no, li detti Correllori li possine o emendare e cor- 
reggiere o lassarli da parte. E tutte quelle auranno bene 
esaminate, le dieno al Cancelliere cbe le scrina a libro de le 
composizioni. E simile sieno tenuti'uedere le letture di quelli 
che glie le uolesseno conferire inanzi le uoleseno pubblica- 
mente leggiere. 

' Questo Capliolo Qon ba il t!orri sponde ote fra quelli del tfiSL 
— Idue congreganti eletti a rivedere insieme con l'autore ìKìuaiiii- 
tualio del Reioluto (vedi, fra i Gap. del <B3<, le note ai V] , turoDQ 
per quella toIIb sola, cbè la Congrega faceva a suespeee la slanips.: 
né si trova allro ricordo di slmili revisioni. L' origine dei Correttori 
tu cerlamente nel tSGt , ai 18 d' ottobre ; qusnio adunatisi i Rozzi 

• per legere e esporre quislionj e placéuuiexe com'è coilume 

> de'Rozi; e doppo altre faccende, el Slgniore Razo nostro, cbe 

• l'AUìtto era in quei Icnpo, fece proposta se alcuno uoleua par- 
1 lare cossa cbe fussi onore e utile delia Congrega, a ogniiino fusi 

■ lecito di parlare: rizoai il Gradila nostro come afesionstiaimo de 

■ l'oDore della Congrega, e disse qualmente era necessario cbe coù 

> come in un arbolo frutuoso al tempo dei fruii si va cogliendo ti falli 
1 e li maturi, eli altri di rnsoo in mano maturar si Usano aciò cbe più 

• utile e pròrendioo q1 corpo umano^ simiìmeDte si facci due omini 
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CAPITOLO VIIL 
Modo di fare i Lettori. * 

Inlrsto cbe sarà il auouo Signore, lega [elegga) sei, a 
■no beneplacito, per fare le letture generali, cioè ogni mese 

• rìueditorl delle conposisloai e fruii che la toh Suuera bri, aciò 

■ che «ti abiDO da (lisceraere i maturi di li acerbi e 1 dolci da li 

> aq>ri, acid che la loro suauiU dia ditcìlto a tuli quelli cbanarno 
1 [cÀ«aDranno)desiderlod'auerneedigusUrQe'.Dali[i«rai.,fijg. 13<. 
E la prima volta cbe si trovano rammentati i Correttori Tra gli u(- 
flciali della Congrpga è nel t5S2 ai IO di luglio e ei S.< AlUmito fece 
1 ìHnùZ.." r.^tiVtVAvomaiatù; e i Correttori AvllirpatoeMatariaU; 
DelibwDi ,tog. 5S. Dove pare che li seej^liesse liberameale il Signore. 

■ Da Capitolo eorri^pondeate a questo non è fra i Capitoli de: 
4631, la essi il Gap. IV (i possi comandare.... alleggiare s'abbi ■] e 
il T (logni uolta.-.abbi alleggiare •] pare ci dicano come da pr iDCipio 
il SigDore chiamasse volta per volta, un'adunanza ^er 1* altra, a 
leggere chi gii paresse. Ma presto ae elesse uno per tutta la sua si- 
gnoria: Dei 1533, ai 7 di dicembre, il Bìit^rro, allora Signore, 
f per suo' Consiglieri elesse el l'jiuluppato e '1 lotico, e per euo Lel- 

> tore el Dugiioroao •: e cosi, l'anno dopo, al primo di Tiibbraia, il 
Signore ipponbito elesse Lellore il Contento. DeUbenu., Tog. (5e <T 
Uà in quest' anno medesima 163^, al G di maggio, fu tolta questa 
facoitital Signare, poiché • messesi a partito tre per Lettori; re- 

> stA V iuuiltippato per (4 bianchi e due neri n. hi, tog. 43. Bcosi 
poi sempre in seguilo si Teca per elezione e scrutinio 11 Lettore . 
cbe restò uno solo per molto tempo: Sacliè, non rlipoudendo Torsi' 
alle lelture impostegli, nel 4350, al primo dì magalo, ■ el S. Amt- 
t reuofs, a causa che ne la nostra Congrega non auesse mai di 

■ mancar letture, ordeuù cbe In suplimeato del Lettore , caso eh; 
I per qualche ocupazioae manra^se, fece otto Lettori, I quali , Icg- 

• gendo il Letture, essi saranno arguenti; eoo leggendo , quello che 

■ li tocha abbi da leggiere: e gli eletti soo questi, ciò è Scomoiato, 
n Intmdachio. Dolente, Atlnito, Acomodato, ìlateriaìe, UagUorottt, 
a eiNoinio •>. fui, fog. iO. Ecco l'origine e la ragione del Lettori 
molteplici Della Riforma del 1561 , la quale restituiva at Signore la 
libera elezione di essi, come gii egli aveva eletto quelli otto net 
4550. La Congrega perù al trovò altra volta senza lettura; nel iS6t 
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due uolle; e altri sei, per far le letture priuate^ ' a sua uo- 
lontà: e facci scrìuere le generali in una lislra e il tempo 
assegnato che li conuerrà leggiere: e quelli a cbi sarà impo- 
sto tal peso^sieno obbodientt: e a ogni lettura dia due ar- 
guenti, scritti ne le medesime listre: * e che il K" le atacbi 
in Congrega ogni tornala, acciò sìeno note a tutti. E se al- 
cuno a chi sarà imposto tale lettura, senza legittima causa o 
senza licenzia del S. mancasse del debito suo e non uenisse 
a fare la sua lettura, sia in albilrio del S. poterlo prluare o 
mettere a partito la sua priuazione. ' E fornito che sarà tal 
lettura, se auerà da presentare composizioni, doppo il S. sia 
il ptlmo a presentarle. 

■gtl U di glugDO > essendo ta Congrega Destra per la presente 

■ letura senza Letore , comessi dal S.' noslro la letura Jd Giouan- 

■ balista, alora TrMcorto, cbe perproui li fu comessa, e lui re- 

> easù • e per questo, a propoEtadel Noioto, si mandarono e par' 
lito tre Bozzi, e al Resilulo, per 11 lupini blandii e I neri, toccò 
a supplire. M, fog. 56. 

' Delle letture private e pubbliche vedi al Cap. X!l. 

' Litlra. Due volle in questo Capllolo e un' altra in Une al Pro- - 
logo; per Lista, Nola: è non solo voce senese, registrala dal Polili 
{Dii. totcano) ma ancora Qoreolins, e tuttora in uso fra il popolo. 

* Abbiamo veduto che nel 15&I , agli ti di giugno, ta Congrega 
É radunò per deliberare sul riCuto dei Traicorto a fare ta lettura; 

■ e adi detto, ne la medesima Cangregasione, conseguo i' Àcomo- 

> àalo sopra al caso di GouambatistaPasquini, già il Traicorio, cbe 

> la Congrega nostra tacesse uno editto in carta e ti atacasse ne 

> la slama de la Congregasione , de la precedente lelur», e con- 
* tenesse quoato ; cbe Gouambatista sopradelto si dichiari Ésare pri- 
1 ualo delta nostra Congrega , con proibisiono di non potere stare a 
n le ture nostre pubtlcbe o prìuate né in alcun modo; e che lo 

■ Sperto sia tenuto, non facendo detto Gouambalista l'ubidleasta 

■ del precetto, nuli bearglielo a bocca; se lo Isperlo mancasse a 
t tale ordine, resti priuo di nostra Congrega •;£ cosi, conrermando 
lo Stralunata, si vinse per 10 lupini bianchi e 3 neri. Uà lo Sperto 
l'are che non ubbidisse, poicEift il giorno seguente, adì li, consi- 
gliò il Voglioraio, sopra il medesimo caso, che i il Slgniore co' ti 

> suoi Cunsegiierl imponesse a due che notiQcasern al detto Gouam- 

> bali sia non osare pih de nostri congreganti: e questo tu uenta 

■ per lupini undici bianchi a Ire neri: e il Signiore impose al Te- 
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Capitolo IX. 
Autorità e obligo M Signore. ' 

Vogliamo che il S., come capo e guida di nostra Con- 
grega, sia tenuto, con ogni diligenzia che può, tenere in 
pace tutti li Rozt, procurando sempre lo utile e onor di 
quella; e uenire a ogni nostra tornata con sulleciludiae,* 
e tenere onoreuolmente il luogo suo : ' e auendo già dato or- 
dine a le letture, cioè Tatti li Lettori e loro arguenti, im- 
ponga, per la sogaenle tomaia, a uno che debbi proporre 
un dubbio oquistione, a chi lui piacerà: e ucnuto a quel 
termine, sia in atbilrio luo farlo dire inanzi a la lettura o 
doppo, come li parrà più conueneuole. E che ogni S. possa, 
al tempo suo, proporre di fare un pasto; * e perchè la uirlù 

> naca e a lo S^hitmoio che DotiScaseoo lai cosa a detl9 Gouani- 

> batista; e tu ratto». Iktib»ra%., tog. 66. 

< Fra 1 Capitoli del lQ3t vedi il IV e 11 XII. 

■ Seegit avesse tardalo, poteva lo Sperto, ossia II Bidello, 
prender per quella volta il posto di lui. Vedi in questa Ritonoa il 
Gap. VI. 

* Per 11 Signore eravi un seggio a png[a (i si ponga assederò..,. 

■ e gli altri de la Congrega i: Gap. Ili fra quelli del 1531), delta, ia' 
questa Rirorma (vedi al Gap. XXXII), Sedia i e nelle Delìberaz. 
Residenza: net 1533, ai T dicembre ■ fu el Signore Biszarrodi] Si- 

■ gnore Slechitn posto nella solita residentia s. Ivi, fog. 1^. 

' DI questi pasti, al quali intervenivano anche le dunne dei 
Rozzi, vedi plb di un ricordo, de! tempi anteriori, in nota al 
Gap. XIV fra quelli del mt: e ne seguitò l'uso,- Nel 4G6<,ai 
45 giugno , f cDDsegliò lo ScorUi cbe de la cena che s' i da f:ire al 

■ tempo di questa si^noriat che 1' uomo pagbi soldi quatordici, e 
a r uomo e la donna soldi uinti due : si uenze per più lupini «, De- 
tibe'ai., fug fiT. E nel tì dello stesso mesce forse per lo stesso pa- 
sta ■ si uense per piti lupini che si facesse la cena e non 11 disioare >. 
Ivi. tog.b-.'. -NeM56Ì,ai1Ì marzo, consigliò 11 Maturo che il 
dovesse ■ riuedere e' conti di quell cbe aueuano speso in et pislu 
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de la moderanzia è il condimento di ogni perfezione, cons&- 
glialosi e uenlo di farlo, uoglìamo debbi porre soldi dieci 
per UDO e al più un giulio, acciò non si abbi da fare super- 
fluità, ma cosa conueneuole a lo umile stato nostro; e 
quando fusse determinato cbe ogniuno potesse menare la sua 
consorte o altra onoreuole parente, debbi pagare due terzi 
di più : e per il nostro annale si debbi pagare al più soldi 
uinli per uno, e soldi dieci per la donna. ' E che in tauola 
non si possa porre carne di alcuna sorte, se non trinciata 
ragioneuolmente; e facendosi un tal pasto de Io annale , possi 
il S. inuilare o fare iuuitare lo Arcismarrito e suoi Conse- 

> fato al tenpo del S* Scorto ■, e aciù si elessero l'^lluilo e to 
SvMzitnoM. Ivi, fug. 6|i. E ai U giugno avendo il Galltatao 
Sgallutia consigliato si facesse • a questo altro S.' un poco di ri- 
• Iruouo lo fra noi Rozi, senza furestierl >, cooferaisroDO ciò lo 
Scorto e il Reiolulù, e cosi oitenDesi per 19 luploi biancbi e 3 neri. 
hi, fog.GS'. — Nl'1<S67 (febbraio?) ■ ^ ftice il pasto nell'orto di 

■ Uarcho barbieie ». Ivi, fog. 69'. 

' Qui s'intendu d'una festa la quale, carne fu in Siena di altre 
Congreghe popolari (vedi Dell' A ppeii dice V) così i Rozzi celebra- 
rono ogni aoDo, dopo la Hiforma del iòQÌ, non avendone per l'io- 
nanzitiovato ricordo — Nel 1562, ii!2 di maggio, i lo Scorto con- 
,11 segliò sopra dei'aDnale,cbe9iuedesedi fare qualche piaceuolesa, 
I e si debese fai e el pasto; e ctie si {se} do si potese spendare due 

> carlini, che sì spendese soldi 1S, e uiotidue co' la donna, secondo 
( el aolito nostro •. DeMerat., tog. 62. Ai il giugno, il Signore 
fece proposta dell' annale ■ e co^ì lo Sgaluia consegllA che per que- 

■ sto anale no si debesa far niente per noD esarci nisuona piace- 

■ uolesB in ordine , e più presto ai faciese a questo altro S.' un poco 

■ di tilruouo In fra noi Rozi senza roresiierl • ; e lo stesso confcr- 
msDdn lo Si-orlo a il Reioluto , otte.inesi per 19 lupini bianchi e 3 
neri, fui, fog. 68'. — Nel 1563, al 21 di giugno, ■ in su l'orlo di 

> GuiUno polizaroai fece il nastro anale: e si fece, prima, unodisi- 

■ nana con le donne de' Rozi , e poi una letura fata per il Gradilo, 

■ e un dubio meso per il Tenace; e dopo ai fece una comedia; e 

■ dopo la comedia si fece la cena >. fui, fog GS. 

Negli ullimi giorni dì giugno la Congrega, e questo Gno dal 
primi (empi suoi, celebrava il protetlure San Giovanni Battista 
(vedi in questa Riforma il Gap. XVI , ed ivi te note) con una festa, 
cbe, a quanto pare, non era la stessa di quella dell' annalc. 
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{lierl e lo Jrcintipido* similmente; e se di altre Academit 
«he si trouassano conforme a nostra Congrega, possi fare il 
simile, con questa regola, quando aura determinato, alme» 
quindici giorni inanii si abbi da fare, il S. elega due pi«- 
ueditorl e due spendìtorL Deputato in prima il luogo «o 
buona grazia del S. e' delti prouedilori abbino da prouedert 
ditouaglie, touagliuoli, coltelli e altre cose Decessane, ecbc 
ogni Rozo sia tenuto di accomodare amicbeuolmente di quello 
che potrà; e che ognuno abbi pagato quattro giorni inani' 
al K' a lo Sperto, quando lì sia commesso, acciò gli sp^ 
ditori e proueditori sappine per quanti ànao da prouedm; 
e chi non paga quattro dì inanzi, non sia acetlato a la c£iu: 
e che li delti proueditori e spenditorl abino a dare ordiufi 
detto pasto, come alloro piacerà. E uenuli li primati ^^ 
l' altre Academie, il S. li tenga appresso di su oDoreuolmeDl^ 
E in tal pasto de io annale possi il S. mettere due ne laC^^ 
grega nostra e dar Io' nome a suo modo e de II suoi Coo^ 
glieri,' e per li altri pasti' in tra l'anno ogni S. ne pos 
mettere uno; intendendo che sieno persone da onorarli 
Congrega E solo al pasto de io annale possi desporre w 
trinciare ' o no come li parrà più conuenienle; imperfi sem- 
pre con quella umiltà che si richiede. 

■ 11 Signore degli Sbarrili e quello cl«gti />i*i|>idi,- dae (M*' 
gbe popolari di Sient. Vedi celi' Appendice V. 

* Io occtsione di quesU pasti pare adunque si t*eesse * ""' 
delle BOnne sUbilile per le ammiasionl , cbe in questa RitorDW*»' 
(I Gap. XIII. Nei Capitoli del 1S3I il XIV dava autorllà *1 S^"* 
Riportare alle letture, ai giochi , al pasti , uno solo; maaOD'^'''' 
cODgregante: e cosi un altro ai Consiglieri e Camarlingo inslB"'' 

■ Cioè quelU che potevamo esser ratti ad ogni mutar di Si'ino^ 
' Questo • disporre del Iriuciare > come meglio pare9« •' 

gnore, perù serbando tempre • umiltà «.e l'altro comando o'P 
sto medesimo Capitolo che in Uvola non poteva mellerii ^*''™ 
■Icona sorte i se nun trinciata rBgioneuolmeate », rlchlsmM»' 
I bandi su i conriti. In quello cbe abbiamo citato a p>K- '" 
nota a un passu di una commedia del Fumoso , si legge ■ '" '' . 
> non si poHM mettere alcuna sorte di carge le non l*!'" ' 
■ [ondi >. 
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Capitolo X. 
Modo e tempo di cauare del bossolo il S. R. ' 

Auendo determinato che li nostri ufScii sieno a tem[io 
e non perpetui, per questo uogliamo che ilS.*, Conseglieri, 
e lo Sparto, durioo mesi ire enoo più; e il Tesauriere e li 
Correttori , quanto dura il bossolo; e il Camarlengo e il Can- 
celliere, mesi sei: e però auiamo stabilito che ogni S., la si- 
conda domenica del suo terzo a ultimo mese, caui il duouo 
S.; e U seguente domenica si Taccino li Conseglieri e Io Spar- 
lo; e quando accade si facci il K° e lo Cancelliere, come già 
si è ordenaio. ' 

< Nei Capitoli del Kìi, vedi il li. 

* Questa Capitolo X, e cobI forse tutta la Riturma, era gli io 
Ttgore Del marzo del 1K6t. Al ii di questo meae radunata la Con- 
grega • per cauare e S.° e per èsare rirala e' Capitoli di auoao , el 
■ Riioluto CQDsegViù cbe, cauato el 5.* del bosolo già fato , tì deb! 

• e resto de le polizie bruciare, e ritare el botolo di nuouo ac- 

• condo r ordine de' Capitoli nuoui ■ , come si vinse per tt [upiaj 
biaocbl e 4 neri. ■ B di subìlo, fato el S.^, la Sedia fece e'Coaae* 
B glierl secondo e' Capitoli duouì.... Dipoi el S.' propose che si ra- 

• gionase sopra del bosolo tato , percbè s'aueua da cauare el S.' 

• DUOUO, e percbè ci era di quell che dJceuaao cbe '1 bosolo fato 

• non era Tato aulenticameote, percbè el Gradilo non a' era maD- 

• dato a partito per signore; e perà non li pareua che palese ita- 

■ re, e eie n' era a' testimoni , e dopo e' testimoDl el Gradito lo 
t coDfesò ìèì quale si contentaua di non esarci io modo dIsudo, 
1 che solu 11 bastaua esar buon fratelo a [>iU , e di grazia dod uo- 
I Useno mutare allrlmeoti el bossolo : e cosi el Madetto coosegliù 
> cbe ti debeie per cuesta uolta cauare el S,> del bosolo falò, per- 

■ cbè r erore del bosolo lo fece quelo che dreoio ci maoeaua , e 
1 cbe lo debe^eno contentare per non clercare allrì conuenleoli ■: 
e casi ollennesi per 16 lupini bianchi e S aeri. DtUbtras., Tog. 63. 
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Capitolo XI. 

Modo di procederi quando namo congregati. ' 

Essendo in sedia il S. con li suoi Consiglieri, o clii il 
loro luogo tenesse, inponghi allo Sperlo che facci ognnDO 
tacere, dicendo e Chiotti >: dipoi il S cosi iucomincj : e Ami- 

> cissimì Rozi, e uoi altri nobilissimi spirti; per fuggire 

> l'ozio, nimico di ogni ulrlii, e seguire l'orme de i fon- 

> datori dì nostra Congrega, si darà principio a le consuete 

> piaceuoleze >. E cosi facci per lo Sporto dar principio o al 
Dubbio a la Lettura, ' come ti parrà più coaueaeuole: e 
dicendo il Dubbia quello a cui è stalo commesso : fatto fine, 
il S. lo commendi come li piacerà ; e preso il ponto del Dub- 
bJOj Io rifacci noto a tulli; e fatto dar licentia per lo Sperlo 
cbe ognuno pigli qual parte gli piace a difendere, dipoi che 
a sofQzienzìa sì sarà ragionalo, in prima da i Rozi e poi da 
Il altri audienti; il S., pigliando alcune delle addutte ragioni 
e aglogniendouene più se li piace, dia la sentenzia da qual 
parte più la ragione li ditta. E facci dire alio onorato Lettore 
clie dia principio alla sua lettura: e quando il Lettore aura 
terminata la sua lettura, il S. lo ringralii e commendi come 
li piacerà; e facci imporre alli arguenti ' cbe arguischino al 
Lettore: e doppo li arguenti ordenati, dia licentia a tutti li 
RozI di arguire; e doppo li Rozi, a ogni altra qualità di ac- 
cademici, e generalmente a tutti li ascoltatori: e perchè 
non si abbi da far confusione né strepito ne lo arguire e 
redarguire, ognuno sìa morigerato; e quando alcuno fosse 
troppo inportuno, fatto dal S. segno, si facci lacere, cohm 

■ Fra i Capitoli del iòZt veJi il V. 

■ Vedi nelle note a questo Capitelo V. 

' Fm dal 1S5Ì si trovano ricordale ■ eeposlzioni • delia let- 
tura (vedi Tra i Caplloli de] 1S31 le note al V) ; ma non apparisce 
se Sno da allori ri fossero gli arguenti, cbe, «econdo la Bifurma 
del 15GI , dovevano essere due p«r ogni lettura taalo privala quanto 
pubblica (vedi io questa il Capilolo VIIIJ. 
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b polito ne le Accademie onorate ; e non tacendo, si possi 
con manne piedi, moderatamente, far tacere. Et dato fine a 
questo, il S. dia licenzia con grate parole e inciti ofinuno a 
presentar qualche composizione alla arida e secca Suuera; 
e lui sia il primo, e doppo lui il Lettore, e pu ogni Rozo, 
altri che uorrà dare sue piaceuoleze: e parendo al S. le 
facci, doppo la prima uolta che saranno lette a uiua uoc«, 
leggere anco la siconda, come 4i piacerà. E di poi, auendo 
da spidlre alcune di nostre (acnende, in prima ringrazii 
tutti li audienti e li inaiti per l'altra tornata, e cosi, con 
benigne parole lo' dia grata e onorata licenzia. 

Capitolo XII. 
Come si debbino fare le nostre letture pMliche e Upriuate.* 

Perchè la più preciosa cosa che si posseda al mondo è 
r onore, per questo uogliamo che il Lettore che aura da fare 
lettura generale pubblicamente a ogni sorta di persone che 
uerrà a udire, ' si ingegni studiarla in modo che ne abbi da 
onorare non solo sé, ma tutta la Congrega nostra. E se fosse 

' QuMlo CapUolo DOU ba il corrispondeDle Fra quelli del 1631. 

' Le letture , cbe 1 Rozzi fecero Rdo dai primi anni , dovelleTO 
estere da principio primate : e se gli Sborrati furono nel t533 [nvi. 
latE.queBtofuper (quella uolta • sola (vedi trai Cspitoli del 153<, 
le DoUal IX). Del resto fra 1 medesimi Capitoli il XIV parlava 
ckiato: ( uè possi allri che di nostra Congrega nou fosse, nosco ri- 

> ltou«rsi ■. Ai pasU Bn dal ISSO furono ammesse Te nogli dei Rozzi 
(vedi fra i Capiloli del 1S3t ^ le note a! XIV) , ed altre donne an- 
cora (vedi In questa Riforma le note al Cap. XVI): gli uomini ■ fo- 
li reatierl >, cioè non congreganll , vi furono ricevuti solamente dopo 
la Riforma del 1561 (vedi in questa le noie al Capitolo IX] ; e non 
prima di essa si trova mai che stessero alle letture (vedi, fra iCa. 
piloll del 1531 , le note al V] come invece fu dopo. Nel 1062, ai ( 
geonalo • esendo tata la letura e 'I dubio, dato ticeniia a' foreslie- 

> r1....i Dtliberat., fog. 61: e alU giugno :> dopo dito eldnbio, per 

> noD esarci altra letura, si dete Uceozii a' forestieri ■. M, 
tft|, cr. 
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per sorte imposto a qualclieuno non più spirimeD^to, no- 1 
gliamo la conferisca coi S. o Conseglieri, e moito a propo- 1 
ùlocon li Correttori, o con ctii più si compiace: e quelli I 
amicheuolmente li mostrino se ui fusse alcmia cosa daemco- 
dare, acciò che con pìii sicura fronte la possa a tutti dimo- 
strare. E simile faccino li nouizìi e principianti, acciò noe à 
incorga in error notabili, ma sempre se ne abbi da ripor- 
tare onore e gloria. Et cbe de le letture generali se ne possa 
fare due il mese, e due de le priuate, come è solito. E che 
non si possi leggiere altro poeta ctie il nostro H. Jacobo Sa- 
naiaro: * e se alcuno uorrà leggiere altra compositione non 
possa senza licentia del S.: e che ogoi S. possa, solo per 
una uolta durante il suo ofSiio , conciedere di leggere sopra 
di altra poesia a chi pensasse fosse per onorarne la nostra 
Congrega: né mai sia lecito ab al lettore o altra persona pro^ 
nunziare con altre parole alcuna sentenzia che eoo parole 
uolgari,' e chi in questo fosse trasgressore, sia punito a lo 
arbitrio del 5. 

CAPITOLO XIII. 

De la quahlà di quelU che ti pottiao introdurre e mettert 
IR noUra Congrega e modo di accettarli. ' 

Imprima u(%liamo che ognuno che uorrà esser di nostra 
' Congrega sia persona virtuosa, né machiato dì alcuno uilu- 
peroso uizio; ma come amator de la uirtù si diletti dì leg- 
gere e di intendere e anco di comporre in uersi o in prosa, 
di alcuna altra piaccuole e uirtuosa operazione. Et uolendo 
alcuno, cbe fosse di tal sorte, essere di nostra Congrega, in 
prima lo facci noto al S. con parole o con alcuna piaceuok 

• Questo «utore era sialo scello Do dil 4G33. Vedi tn i Capi- 
lolidel 4531 le note al V. 

• Obi voleva essere «ccollo congregante blsogniva dod àts-e 
upera ad altre lettere cbe < a le uolgarl • Vedi nel CB|>ilell 
detti 11 X. 

• Vedi nei Capitoli detti il X e 1' XI. 
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composizione , come li piacerà ; e il S., considerato se tale 
debba èssare onore di nostra Congrega, lo conferisca con 
tutta la Sedia, e. In fra loro deliberalo euento per partito, 
lo facciao noto al capitolo acciò ne possi ognano pigliare In- 
rormazioDe : e la seguente domenica Io proponga se li sia da 
dare li esploratori; e, uincendosi per lì due terzi, il S. elega 
due e quelli sieno tenuti d' intendere la uoloalà di quello e 
sopra di che uirlù si esercita, e, trouandolo utile, lo infor- 
mino di quanto sia l'obligo de i nostri. Capitoli; e se si ucle 
obligore a la oseruanzìa di quelli e di essere obbedieole al 
S. e alli altri come si appartiene e conuersar pacificamente 
con tulli li Rozi e guardarsi da ogni errore , e uiuere ono- 
ratamente. E, auendo tale resoluzione,, la sequente tornata 
li detti sploratori ne dieno piena relazione; e, sentila la 
buona relazione, il S. ne proponga a tutti, e quello cbe ne 
sarà conseglìato, mandato il partito e uentosi, si intenda is- 
sare di nostra Congrega: e imediate 11 detti esploratori ua- 
dino a la Sedia con due cognomi per uno, conformi allo es- 
ser suo, e due ne troui il S., e questi messi a partilo in fra 
loro, quello aura più lupini resti per suo cognome. ' E acciò 
cbe sì abbi da mantenere la nostra umiltà s' intenda non si 
abbi da accettare alcuno cittadino graduato, né chi auesse 
manco di anni diciotto. ' 



Capitolo XIV. 

Come si patti fare Happresenlazionì, Commedie 
e altre piaceuoleze.' 

Perchè le cose bene pensale e con maturo discorso esa- 
minate, sempre, o il più de le uolte, uengonoa ottimo Une, 

' Dei cognomi ossia soprannomi i Ca; itoli del <B3( aTeTano un 
Capiloloaparle, il XV; eerondo il quale 1 eoli esplora lori lo oselle- 
MDO il nuovo Rozzo, cpiglianlo argamenlo a tale nome di qualche 
> gito gesto di tale entranle >. 

' Fra l CapiioH delti vedi la fine del X. 

' Il presente Capitolo dou ba li ccrrispODdenle fra quelli 
del 1U(. 
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per qaeslo delermiaiamo che se alcuno ìngenioso composi- 
tore facesse Rappresentazioni, Commedie, e altre sorte di 
onoreuoU piaceuoleze, quando le aura falle e bea conside- 
rate, aggiontoui il parere de li Correttori e di altri pratichi e 
ìntelligenii di nostra Congrega, faccila noia al S.: e quando 
la auri bene esaminata e considerata, il detto S. la rimetta 
In mano de lo autore, e quello ne facci dono e presente a la 
Congregai la quale, piacendo al S., sia Ietta a uiua uoce, o 
tenuta sotto silenzio, come gli piacerà: e determinatosi di reci- 
tarla, se sarà Representazione del nostro glorioso aduocato Mcs- 
ser San Giovan Battista, il giorno de la sua santissima natiuità, 
sia recitata; ma inanzi, a tempo conueneuole, sia fatto quattro 
S/' de la festa, ' e quattro proueditori e aiutatori a detti S.' 
acciò si abbi a onore del magno Idio e del glorioso Santo 
G. B.' a far tal cosa onoreuolmente. ' E se fosse commedia * o 

' Nella presente Rirorma il CapilaloXVI dice appunto il modo 
di fare questi Signori. 

* NeHS6ì, ai 15 aprile, ■ dopo fata li Utura, e Ritoluto 

* auendo meso ioansl ona sua òpara , cioè una Represeotazione per 

■ la festa di S° Giouioul e dopo cbe il deto Risoluto eb» recitata 1* 
. > sua òpara, et Gradilo coDsegliù cha S.' e la Sedia cbiamase (ri o 

■ oto e quali aodaseno a partito e ne resiase tre cbe (ueeno iosiema 

* co' Ritohito , e quali deseo ordine di uedere le spese e tato <|ueIo 

■ cbe bisognaua a lala Testa *. Deliberai; fog. 6 1'- — Questa Rap- 
prese atazione del Risaluto noo é giunta Bno a noi, almeno col nome 
di lui. 

■ Allri doni alla Congrega di commedie e discussioni sopra 

esse, nei tempi anteriori , fedi , nei Capiioli del 1SH , In aota il V. 

Nei 1561, ai SI giugno, • el Riiolulo consegnò sopra d'una co- 

■ media cbe Aiisaodro Sonai à donato a'Rozi, e, come persona 

* cortese, si rimele che ai (le) ci fuse cosa drento che no li placlese 
leheUsarì grato e lo teri per tsuore.chB creschino e immui' 

■ scbino secondo cbe li pare e piacte. E come è doto indrlelo 

* e' Risohito coDieglid sopra di questa comedia cbe si metesa In 

* mano de'Coretorl e queli abiao piena uturitì di crecitre e sici- 

■ nulre secoudo che à di bisogno : e esando da io Stfuto ancora 

■ apreseniate due altre, cbe quele ancora sieno mesa in mina 

■ de'aopra dell Coretori, e ^uele ancora rimirare a ricoregiira 

■ si n'annodi biiognio: e cosi si mandò a partito e liuenseperlS 

■ bianchi e uno nero. Dipoi el Uogtioroio oferse uno abalimml9! e 
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altra placeuoleza, sUa in albitrio di tutta la Sedia quello se 
ne abbi da disporre. ' 



Capitolo XV. 
Come il S. lia obbrigato far leggere li Capit(Ui. * 

Sia obligalo ogol S. al tempo suo far leggere tutti II Ca- 
pitoli, una uolta almeno, in questo modo: quando sarà finita 
la lettura e le altre cose simili, auendo in prima data grata 
licenzia a li forestieri, de fallo facci leggiere uno o più de li 

• '1 Matmv coDBeglU cbe e' Carelori madeifmineDle ibìno nlorltà 
t dì tcierra (tctrrB, tceglitre) tulequele persone ite a (al moresca: 
1 e si menda a partita e si uenae per i6 bianchi e tre neri >. Dell' 
barai., log. 63. — Di lavori drammatici di Aleasindro Sozzlni bI 
trova sotamenle la BiiquiUa, egloga pastorale (vedi a pig. S09] ; la 
quale parò , composta a richiesta di uno degli Intipidi, cioÈ il O»- 
lioto, sari stala a loro donata, e non ai Raxai, che no' altra 
n'avraoDO avuta, oggi perdutasi. 11 Sozziol, come ( nilladioo gra- 

> dualo • , non poteva, anche fecoedo il Capitolo XIII della pre- 
tenie Riforma, essere aacrilto alia Ccogrega. 

Nel 1D67, nel febbraio, «fu falò proposta dal noslroS.' Scorto 
1 che auendo io queslo carnouale a dare ud poco di spaso atli no- 

> stri Rozi e mogi! di nostri Roti e aiiri persone onoratle, che 
■ aueua una Comedia io ordine, e uoiendola fare al dilibcraase II 
1 di e il modo : dune che fu conseglialto per l' il comoda Ilo e rafer- 

> mo per il Uofuro cbe si douese tara , e iDaieme lece uno pasto o 

• da malina o da sera come pareua al S,< e lui auesse autoriuji di 

• fare uomlol a fare le prouisloni >, come si vinse per lutti e 18 
lupini bianchi : e il Signore ■ fece luti li uQlii che intorno s ciò b- 

> ceus di bisogno: e per apsadilari Inlmdachio eìlmletto; sopraln- 

• lendenil, Acomodato, Laao; provedltorì per la lauda Duro, 
i> Sijuro,' prouedilori perla comedia, Corallo, Fino,' provedltorì 
■ de la stanza Robuito, Scialtquato; rUcotilore da la Inpolta, 

• Kaìwo >. Ivi, iog. 6S>. — Anche questa commedia dello Scorto 
si è perduia. 

' L' approvazione delle commedie spettava all'intera Congrega 
lecODdo 11 Capitolo V , fra quelli dei 163f . 

' Il preaenie Capiloto rienlra uel Xll fra quelli del 1631. 
C. Huii. — Tol. I. 36 
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Capitoli, quali più al proponilo li parranno, acciò che ognuno 
ne sia Iwne inrormato; e cosi in tutto il suo tempo sieno Iet:i 
lutti, come è ditto di saprà, acciocché iiissuno si possa scu- 
sare di non sapere a quanto sia tenuto. 



Capitolo XVL 
Come ti debbino fare lì Sr' de ta fetta di S. Gtovan Battista. ' 

Acciò che eoa la comodità di tempo e di consiglio si pos- 
sine tan le cose nostre con grazia e onore, detenni niama 

■ Qaeiia Cipitolo non apparisce fri quelli dei f63f . Ma pocbi 
nmi dopo fondala la Congrega, cioè il 7 di aprile det 453S * ai 

■ mioda el partito lopra la ooitra fesla, che elagiemo per UMlro 

■ anocato San Gioiianoi Baltisla >. rfocendo^ per tutti luplnr bian- 
chi: S ai tS maiiglD € commesae il S. R." Haolalo a ma Steehilo cbe 

> per la prossima tornata doiieise auer fatto il modo de ia festa 

> nostra per capitolo el alloro presentarlo ■. Dalibero*., fog. S'. e'. 
Lo Staeckito era uno del primi leglilalorl della Congrega (vedi 
l'AVT. innanti alla pres. App.]i e del Capitolo che egli preaenld 
molta parie aarì BOpraTilESulo In questo della Riforma aopra rifa- 
rilo. Nell'anno medesimo 4831, aiti giugno, al troTft anche falla 
una > cena per la feata del nostro santo GlouaoDl Baltisla , io oel 

> r orto del UogUortao > {liA, fng. t*) , che forse era prescritto dal 
Capitolo dello SteccMlo, secondo il quale ai mandavana a parUd 
solamente olio Rotti per fare 1 quattro Signori della feda di San Qlor. 
Batla:comeruneM33l,BlS!dLniareo(Ìtil,f>g.«T). B cosi ogni 
anno nel marzo: le quali deiiberaiioni iralaaclamo quando non 
hinno altre notlxia — Nel IfiiS, ai 4S di marzo, « il S. dlise 
I Basendo og°l la domenica di Laizaro (cM tu guaita domeulM H 

• quaretima , oggi detta £ Paitìont) lì noalrl Capitoli d eomandaiw 

• che noi racciamo li signori de la festa del nostro glorfoso santo 

■ Glouanoi, e per non trasgredire a li detti Capitoli , li mandare- 

• mo a partito • {Ivi, fog. 33) dove non sappiamo se queato gleroo 
perla eleilooeera ordlnatodal primitivo espitelo, ofUnn'agglaoia 
posteriore — Nel I5G0, al SI giugno, al vinse il consiglia deirjt- 
UmUo m ohe ohi Doleva nenlre at pasto di S.u Olooaonl , che chi è 

■ RoKi paghi denari 16, chi non ci mena donna; et chi al mena 
1 donna, soldi 4 denari 8 per lui e lei: et ae d uenisaa altra dona* 
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che aueodo dararerapresentazioni del nostro glorioso a Juocalo 
Hesser S.' Giovan Battista, la prima domeaica di maggio il 
S. cua tutti gli ofQziali di nostra Congrega elcghino dodici 
de ii nostri onorati Rozi e quelli niJindino a parlilo, e li 
quattro che éranno pii> lupini bianchi sieno S." di detta fa- 
sta, e l'abbino da fare tanto onoreuole quanto si rìcbiede. 
E questi quadro abbino da spendere in lino a uno scudo 
d' oro per uno : e se pili spesa ui Tos^e, non ascendendo però 
a la somma di pili di scudi sei d' oro in fra lutti, il restante 
di quella che anno da metter 11 detti S.", uadino a spese de 
In Congrega; e se più uolesseno spendere, sia in loro arbi- 
trio, spendendo de' loro. Et quando non si auesse da fare 



■ sopra a pili d' oltre che non sieno Roze , pagblno denari ti per 

■ uu E. lai, log. i3t. E «egue una de 13 be razione Identica , e per 
queslo forse cancellata, nella quale tal consiglia si itlnbuisce allo 
Scorto, dicendosi che chi menasse più di una dunna <i da indi ia 
* lu per ogni donna paghila carlino per ciascheduna : e si mani 
> donne oneste • — Mel15fiì, al 1S maggio, si vinse, con IGiupini 
bianchi e 8 neri, la cena par li festa del froleitors — !«eMS63, 
dopo falli gli ulQciali, t esendo la festiuità del nostro auocato 

■ San GiouaDol Euangelista (?) (che queio ci feliciti) andamo coogre- 
» gatj a santo. Giouannino a la mesa ». Ivi, fog. 63. K quesla è la 
prima volta che si trovano 1 Rozzi andare in chissà radunati. 

la seguilo cangiandosi la umil Congrega in Accademia, mulo 
aacora il sento proiettore, come ci dice il FablaDi, Memoria , clt,, 
pag. Ui ( Si erano riparati i Roui Ano dalia loro origine sotto il 
>> patrocinio di San Giouto Batl lata come al pih sacro genio dei de- 

■ lerti e come piii coofacevole alla semplicità e rozzezza della Sn- 
M gtiera produttrice delle sincere delizie del secolo d' oro. In pro- 

■ gresso di tempo , comecbè dal loro primitivo Istituto convenos 

> Igro allontanarsi ed usare altro alile e modo nel comporre , peo- 

■ uiOQo riporsi al coperto della protettrice di tutla la senese let> 

> teralurB,la Vergine Maria, cioA della di lei immacolata Cocce- 

• zione. (Biporla tutto questa Girolamo Gigli nella sua erudita 
t opera intitolata La Citli diUlla di Varia, al cap. lì.) Fu cid de- 

> liberato nelt' aoDo <6gS , ed in tale occasione tu fatta dai Aoisi, 

• in onore della medesima, una bellissima accademia di lettere 

• colla recita di varie eleganti composizioni si in prosa cbe la 
» lino ». 
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representailoni , per fare memoria del nostro anale, * slnul- 
mente la Sedia elegga otto e 11 scontrini, e quelli qualliu 
aranno piit lupini biancbi sieno Sj' dello anale ; e abbino da 
fare apparato e ammalato* doue si abbi da Tare nostro rì- 
trouo, con quella diligentia si richiede a ogni loro spesa: e 
questi , fatta tal festa abbino uacaiione anni tre. E quelli 
S.'i cbe faranno per fare le representazionl sopradette abbino 
ancora quello onore di esser S." dello annsle di quello ani» 
a loro spesa: e di poi sieno esenti da tal signoria anni eà. 



Capitolo XVII, 
Jkfodo di far propoiU, eomigti e partiti. * 

Perchè lo onore e utilità de la Congrega nostra non sia 
pretermesso se da alcuno ueduto e conosciuto, uogliamo cbe 
ogai S.' bccl due uolte nel suo tempo proposta generale' 

' L' amale si troTS ricordalo eolemeBte dopo la Riforma dei 
IS6I (vedi nelle note al Capitolo IXJ. Per l'InnaD» la festa del pro- 
tettore San GloTanni en celebrata con anacena, e basta (redi h 
nota snlflc,): la Bitorma adanque Inlrodussa la RappresentazIoiK 
in onore àfl Sento; e, quando questa fRcevaii, la festa rlmanara 
■ lui dedicala : quando no, e luTece, oltre un pranzo o una eena, 
al recitavano cose d' allro genere la testa dicevaai annob, seoia ono- 
rare Il unto. Pertanto pare che la Riroroia eeparesse il sacro Al 
profano: tanto è vero che per l'onnals si metteva su, oKro II pa- 
sto, qualche t piacevolezza >; e nel 4S63 uni lettura un dubbine 
una commedia ei recitarono nella sera del ST giugno [vedi nelle noie 
al Capitolo IX) per questa festa, la quale cadeva nei medetini 
giorni della festa religiosa del Baltlsli. 

■ Àmmaìare e Ammaio , per Addobbare , Addobbo, tono toc! 
tuttora vive a Sieas ; Ammaialo. sost., no; ma ai agg. 

• Fra I Capitoli del (S3I v«di il XVI. 

' Per 1 Capitoli del 1531 era lecito ad ogni intervenuto li con- 
Btgiiare, ma con 11 proporre, liserbalo, come paro, al Signora 
(Tedi io essi il detto Capitolo XVI): ma la ■ proposta generila >, 
cioè, crediamo, concessa i lutti, si trova ricordata Un dal 4B31 
(vedi pag. 372, nota *), e poi altre volte; nel 47 (vedi pag, to9, 
DOU 4J e nel 48 (vedi pag. 363, nota 0- 
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(.ta prima sia doppo la sua inlraU, la seguente domenica; 
e la seconda, la prima domenica del suo terzo e ultimo mese) 
daeado a ognuno libera licenzia di consigliare; e lutti li con- 
segli mandali a parlilo e quelli che si uenceraimo per li due 
terzi siano messi in eseguizione; non possendo essere il nu- 
mero manco di quindici Rozi: e per le altre raunale e pro- 
poste non Bieno manco di dodici. E quando si è fatto pro- 
posta fuor che le generali, possino andare a partito tre 
consegli; nà possino più di tre consegnare, sopra di una me- 
desima proposta, senza licenzia del Signore. E ognuno che 
uorrà consegnare sìa discreto e umile, non dicendo l'uno 
quello cbe h detto l'altro: e messo a partito tal consegli, 
quello che per li due terzi si ueocerà sia messo a efetto. 
E il primo a dare il lupino sia il S. e dipoi li Conseglieri, li 
quali menino di lor mano nel hossolo; ed a tutl li altri lo 
Sporto li pigli in mano senza uedere; e a niuno sia lecito 
dare lupino scuperto: e cbe li Conseglieri nonabbino da an- 
dare a consegnare, ma conferischino la loro uolontà col Si- 
gnore In tutte le faccende farà di bisogno. 

Capitolo xvIII. 
Di pia inpensati casi che atunìr poisoao. ' 

Perchè diflcil uedlsmo esser le cose passala ne la me- 
moria ritenere, per questo diciamo molto più dificile anzi 
impossibile è a quelle che anno da uenlre ; per questo di- 
ciamo cbe di ogni qualunque cosa aduenisse cbe per or- 
dine de'Capitoli prouedulo non fosse, che il S. con tutta 
la Sedia, quello che à bene, utile, e onore di nostra Congrega 
fosseno, debbino con diligenzia prouedere e ordenare in que- 

' Questo Capitolo uonbicorrispoDdenle Tra quelli del ISSI.— 
Quiido il FunKiao, DeHUS, cbiese di essere mmmesso In Con- 
ptp, coDBigtid 11 Rttolulo cbe , se di eia non provredevauo 1 Ca- 
pitoli, btse rìmesio nel Signore e Comlgllerl , come olteuiiesi (vedi 
Bpag. 110). E cosi, salvo nel casi piti imporlBDli, parla il presenta 
Castolo della BiforDU. 
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sto modo; che quello uorranno determinare, debbino in tt» 
di loro proporre e consegnare, e il conseglio mettere a par- 
tito , e quello che per li ire quarti si oencierà , sia deter- 
minato e stabilito: et se la cosa di molta imporlanzia Ibsse, 
debbi fare raunare lutti li Rozi , o la maggior parte , a ogni 
ora e tempo cbe facesse di bisogno, e con quelli conrerìre e 
cottsegliare e partire, e quello che sari ottenuto per più lu- 
pini sia messo In eseguliione. 

C&PITOLO XIX. 

Pìmizione di chi biastmunoMe, o diceste parole uitupeme, 
faceta olii iitowtìi i vision, ' 

Auendo la Congrega nostra ordenata solo per esercir lo 
ingegno e t6r^ da ogni uizio e dare a noi e ad altri alcmio 
conueneuole apasso; determiniamo cbe questi nostri piaceri 
non sieno da brutture o disonestà alcuna a«eompagn»tl: per6 
ordeniamo che in la Congrega nostra non sia lecito ad alcuno 
usar parole né alti brutti oÈ disonesti in modo alcuno; e sia 
uietalo a tutti il crudele e turpissimo uitio de la preniziosa 
(j)CT-Mztosa) blasfemia, non con ira né giambando {tcker- 
zando) in modo alcuno doue in Congrega o in altro loco fos* 
semo più di quallro adunali, senza gastigo o punizione^ La 
quale punizione sia che chi biaslemmiasse lo oonipoieate e 
glorioso Idio la sua Santissima e Immaeolala Madre > par 
ogni uolta sia punito in soldi quattro: e simile cbi il glcHrloao 
nostro aduocato S.° Giovan BaltlsU* o altri de 11 sacrati 
appasiòli e deuolì santi biastemasie o uiluperassa, sia pu- 
nito in soldi due; da pagare dette pene de faWa: e se alcUQo 
giurasse al corpo o al sangue delli due primi gloriosi rani, 
sìa similmente punito in soldi due. E sia il S. nostro tenuto, 

' Fra I Capitoli dei 1631 vedi 11 XVlIj il qotla diip«ie nli- 
menta p«r !■ bestemmia. 

* Il (inlo aTvocBto Don è ricbltmito nel Capltslo XTII fra 
qnellldel 4534;Mgi)OBMDÌbGlo,dpire,clieeragit Mrlltoqaaadu 
ae De fece la eleilone Dell' apille del 1SK. 
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senza poterne far grazia alcuna, fare dette pene pagare; 
e al K* facci riscotere-. possa solo, uolendo, farli tempo otto 
giorni : et di tutti quelli denari che per tali casi uenisseno in 
le mani del K." determiniamo cbe al fine del suo ufficio il 
S. ne facci far tante limosine o dir messe come meglio giu- 
dicare. E cosi di ogni altra bruttura o uiluporosa parola, 
possa, slcondo la qualità dello errore, lo errante punire; ub 
sì intenda in somma maggiore di soldi uinti: possi anco pri- 
uare per alcun tempo li delinquenti secondo il delitto; et 
ognuno che non satisfacesse a la pena dola sua colpa in ITa 
un mese, sia, ad albitrio, del S.', priuo di nostra Congrega, 
potendo tal prluezloite, se li pare , mettere a partito. 

Capitolo 11. 
Di chi facesse contro all' onore di nostra Congrega. * 

Essendo l'onore la più predosa cosa die da li omini si' 
possieda al mondo, per questo determiniamo che se alcuno 
de' Rozi facesse cosa alcuna uiluperosa a disonoreuole per 
la nostra Congrega o nero per alcuno de li nostri Roti, o 
preniziosa Ipemiziosà) o Griminais contro a Io stato o contro 
a la justìiia, quello de fìilto sia priuo di nostra Cimgrega : * 

' Il presenle Capitolo dod ba 11 oorrispondenle fra quelli d«1 
1IS3I ; sebbene bU ragioneTole pensare cbe vi base una punlitene 
(oltre qaelle Bparaamente cooteaute nei Captloll) geoerala per chi 
conlra (facesse alla Congrega. 

■ NeMHT, ai primi di luglio, vinceDdoaiil oonsigllodelJKriMo 
allora Signore, e del Gradilo, fu prlrato lo Strafela per no ■ dilltto 
( htlo •. Diliòerax., tog. S7*. E adi 17 a fu condenalto Tramtnont 

• per uQ dilitlo fatto conltra la Congrega: fu diliba rat lo, sotto 
■ pena di priuazione, douesl fare una lettura ■ plaeementlo del 

* Bl|Uore (Sonore) e fare una sonetto a propoaltto de la telturs , e 

> portlire ano dubbio ■. M, Tog. ST>. E nel medesLaio giorno, e 
per un delitto coDlro ali* Congrega, fu dal Signore coDdanoato, 
DOD appirlece chi ■ cbe lui douesi venire col Balocco ogni tomatla 

> aluotlsre {aiutar») a lo Sperlo a apazare, aoDaflare, la cast de 
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sia perù lo albitrio del & sbatturlo * de la tauola o metterla 
a partilo in fra II Boii, come sllui piacerà: purché non 
passi errore sema degno gasiigo e punizione. 

c&piTOLo xn. 

Di ehi ricebuse li nottri secréti. * 

Per tiiggir li scandoìi e mantenere la quiete determi- 
niamo che delle occurrenzie di nostra Congrega noQ se ne 
poìsa eoa altri cbe In Tra di noi Rozi ragionare: e quando 
fosse cosa Inporlante sicondo che dal S. sarà comandato il 
secreto sia osseruato: e chi ne fosw trasgressore,. e che eoa 
uerilA si sapesse, sia, d' albitrio del S. priuo di nostra Con- 
grega, o nero li sia data punizione sicondo che merita lo 
errore. 

■ 1t Congrega duranlte el slgoorio (la Signoria) del PonUIo ■. Ini, 
fog. SS. \d quest' anno stesso iSVJ Tu casso II Pilato come ■ per- 

■ Eona Inrame ■ Tedi ]d noia al Csp. XXU : dove si dice delilto 
contro alla Congrega l' aver trafugato la Tavola o Ruolo dei Roiii. 

— Nel 4561 abbiamo veduto {« paj;. 116] che fu cseeo U Fumoio U 
quale eoa una aua comiaedla poteva tirar pericoli sulla Congrega, 

— Nei 1067 propoH 11 Sigoore cbe il cassasse Satontioiie % per 

■ auere aparlalo dt tuli e Etozi quando al fece il pasto nell'orto 4! 

■ me Uarco barbiere e per non auere ubidito a[ S.* ■ e ooofer- 
mando il Uaturo, Il Duro , e lo Seialecqualo , fa Tlalo 11 partito 
* età case (comò) i. Delibtrat., fog, 69'. 

■ Sbatttrt, nel Capitoli del {S3( nelle note al T e al VII, 
detto di debitiecredìli. come qui nel pressate Capitolo e nelle note 
al XXn , di nomi di congreganti, vile Cancellare , Cassare. — Par 
la Tavola Tedi il Cap. XXII. 

* Qaasto Capitolo non ha corrìipondenta tra quelli del 153t. 
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Capitolo XXU. 

Come siem tcrUtl li nomi e cognomi 
di tutti li Bozi w la TauoJa. * 

Acciò che sia manifesto il cognome di ogni Kozo uo- 
gliamo cbe in una lauola sia scritto la prima il econome di 
tutti e di poi il nome proprio e il casato o arte che fac- 
cia, in questo modo: che quelli primi foodatori sieno li 

' n CipitolopreBeDteoon ha corrispoodeote In quelli del 1S3I ; 
fra i quali (I VII taceva obligo al Camarlingo di Bcrivere oel libro 
delle Deliberazioni i iiarlìli del nuovi ammessi; non di formarne 
una Dota a parie, Quesia però è raglonavole pensare al compilasie 
Hn qua^ da principio ; e U prima volta ti trova ricordata, con una 
storiella piuttosto curiosa, nel 4541 quando alla radunanza del 16 
febbraio • venne il S. lfal«riat«; ed essendo stato sbattuto il J'eiato 

• per persona intime , e II S. lo uolena raccendare auero riscriuere 
» in Buls Tauola; e percbft pareua a tutti disonorde la CoDgrega, 

> DOQ li DOlsoDO consegnar la Tauolai e lui alterato di^se che lu 
■ uoleua o rescrluerlo o cbe riflntaua 1 Rozi e la Copgrega : e cosi 

• gli fu dato largo, e lui se n'andA, e riportò e' sigilli: e cosi si 
I priuù di nostra Congrega ■ : sa non cbe il Robiulo, succeduto 
nella Signoria, proposa cbe ■ per più gì usti Oca alo ne >, si man- 
disse di ciA il parlilo, e li Pesala rimase casso per lutti e !3 I lu- 
■pini neri. — Alla tornata dell' 11 marzo poi, ■ il S. hcie proposta 
.> glenerale: e perchè il F«m1o gii, come si uede per partilo, prl- 

< usto al tenpo del Robutlo, fu sbalulo de la Tauola e la delta Ta- 

> aoln fu portata nia di Congrega, e non II aapeua chi 11 delti de- 
I Udì auessa commessi; il S. Biioluto di sua spontanea uolonti 

> disse essare alato lui cbe aueua sballalo de la Tauola 11 detto 

• Pttato, pensando di fare opera buona , e confessa auere fallo er- 

• rare a uolere stare a ogni punizione ; e lassò uno sonetto sopra 

> 1 detto caso e esci di Congrega. Sopra di olò al lecle molti ra- 

> glonamenti, e in utllmo par partito si ollenne, uisla la buona 

> UDlonlà di slare a correzione, che tussa assoluto: il partilo fu 

■ lapin! IO tutti bianchi. Ritornalo il S. Aitolulo in Congrega e ai 

■ ino solilo luogo posto a sedere, riograalò mollo 11 coDgregautl di 
r, e di poi il Noio*o A rizò e, con llnenila del S., 
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primi scrini e di poi di mano in mano, l'uno dòpo l'al- 
tro, come SODO jntrati In nostra Congrega. E ss alcuno 
fosae priuo per alcuna causa, e che di poi fosse riaccettato, 
sia messo per lo ultimo secondo l' ordine de la Tauola. Ha 
se atcuDo fusse priuo a tempo determinato per qualche ca- 
stigo, non sia stiatluto per Inflno doppo 1] tempo datoli di 
un mese o pia come parrì al S.", accia che io quello tempo 
possi ritornare al suo luogo. Ma chi fosse prtuo per affatto, 
sia stiatluto in modo che si conoachi per priuo e voa più di 
nostra Congrega. 

• pirla e dUsF, che agendo uista e late (inCMa) fa oitioazlone M 

■ Materiale, già priuo, che In tultl e' nodi noleiià 11 detto PnaU 

■ raccleodare in II Tauola, lui essar riaolulo eon nolere ; e per qii«- 

> Ito aadS In Coagrega per poriire nls detta Tauola e la leuò del 

> (uo lolltd Inogo, a non Mpsndo dove la Ingoattare [naKoa^rta] 
t • non la ituteodo di Ceogreta cauere, la posò In la taaola {nt 

> (dDoKiuT): e par aan-e ooniateHo tale errors era parato a c^nl 

■ pena e pnoliioDe. li Yaglttroio à rito, eoo la aolfta lldeani, 

• dltsa cbe sendoti *l>failinto al oaso dello del thfoto e parendo- 

■ Ili cbe tHiB al doneae ti detto Pelalo in modo ninno lo la detta 

> Tagola riscrìaara , mosso da Impeto porta u<a detta nnola : a 

■ eooteswndo ioare Ibito errore, «ra parato M ancnra a o^f 
■> pena e plniilooe cbe la Congrua lì deme. Visto II delti Soion 

• e VogUoroÉo eesarei dalloro acasail, fDnio bltl pestare di fiioret 
. e perchè il 8. auena aulerUà o di punirli o di rimetterla In nel 
u Capitolo, disse: vista la oonfBasione tanto Ubera de II due ira- 

■ egressori , e'ml pare loro abbino olfeio la Sedia e la Congrega 

> più penuDdo di fan bene che male ; per II che lo non so <Ae 

■ pusitioiM lo' {l«ro) dare: teipert io la rimetto In tatti noi altri 

> ohe )i puniamo sicoodo che a noi pare. Teeinto il S. fttroo fa tn 

• Uilii molU parlamenti et io ultimo fu proposto che aDdina ip- 
I partile m iueueeo assalnere e pure a punire. Andato II parlilo 

> tu uento fossero assoluti per luptoi 49 biaoebf e uno negro >. 
DeUberm.. fOg. 30>-33. 

La Tavola dei Roiil, dopo tali paripeife, non è gioata 9bo t 
noi; ed iltUamo dotato eompllaria di nuovo spog;!laiido ihlla Oe- 
llberailoiii (atta le aamlestoni. Vedi l' Appendice ti. 
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CAPITOLO xxiir. 

De la pena di chi non chiama per il cognome. ' 

Percbè il noslro nonuersare sia piaceuole e di spasso, 
tiogliamo che quando saremo adunati in Congrega più di 
quattro, che ogni uno cbe uorrà cbiaman o iricordaro alcuno 
de' nostri RozJ, non lo possa chiamare né ricordare se non 
per fi sno cognome; e clii altrimenti Io chiamasse o nomi- 
nasse, de Tatto paghi al K" un quattrino, e simile quando 
for di Congrega ci ritrousssemo più di sei : sia tale obbrigo 
e pena amoreuoImenM pagata. 

CAPITOLO XXIV. 
Xodo £ derogare aìcano Cigolato. * 

Perchè è detto eha ogni regola pale eecettutEkme, per 
questo tiogllamo, se per qualche caso Ibcesse necessita di 
derogare ad alcuno Capitolo cbe In prima il Signore lo pro- 
ponga in capitolo ed esendo da alcuno oonsegliato , sia scrìto 
il consegno e poi messo a partito; e quello che sarà uento 
' per U tre quarti, s'intenda uento e solo per quella uolta de- 
rogato: ' ma non possa tal cosa farsi se non ui è il numero 

' Al preMDia Ciidlolo corriipotiiìe la patte , m quelli dtl 
nn, il XV. 

* QueslD Capitalo nm ba corrltporideate In quelli del IS3I, 
' CoE>ì TieerMi ancbe molta priaia. Nel 453S »gli 8 di maggia 

• el notlro Signore Rato floioto maadò le poliiie aigilate ■ tati 11 
1 Boli nostri; e dod cciapareDdo qdo de' nostri Boti, al dlrogù el 

• Capitolo obe dlcis, ehi dod conptrlicie eoo data polizia al laMDda 
I priuo di noitia Congr^ ■; e fu eootiglro dal roDllorom, vIdIO 
par U lapiDi blincbi e S oerl. D»Ubtra%., fog. SI . — TtellUT ■ par> 
■ Ulto di dlrogare per uno tratto e' Ca|NltolÌ : si dirogò adi tb 

• d'agoste : e hi Ttntlo per lapiDl 40 e neri dIibudo >. M, 
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di |dù di quindici: e se per altra uia ti derogasse non si 
intenda di alcun ualore né si abbi da mettere in eseguizìone. 



CAPITOLO XIV. 
Comi $i debbi fan la Bofferma di tutti U Rozi. ' 

Acciò che la nera amicizia data finta sia manifesta, per 
questo determiniamo cbe fi S.« che si Iroiiairì la prima do- 
menica di giugno, fatta la proposta generale con ogni soo 
tonnine, si facd immediate scontrino di tutti li Rozi « np 

fog.tS'. — Nel 1B64 al 45 giDgoo ■ coniegllò il Ritoiuto, ateao 

■ per luere a Uni 11 botolo, cbe li quatro ououi Boxi pateueoo ren- 

> dere i lupino ; e il dlrogò il Csplloto ■ par f t lupini biancbi e 
Xnerl. Ivi, fof. BT. — I Cipiloll della Congrega, appruvatl dalla 
toIodU dei pib, cmI per la itessa maniera ai derogaTano. 

' Quealo Capitolo non ba eorrìspondente tra quelli dell USI. <— 
Ila l'origine dalla Raflbrma lenza dubbio fu da una deliberazione 
dei t DOTembre del 4633: e el Signore SlKhito detto fece propoata, 

* per ridurre la Congrega nostra plb unita {uiGto incorrirai lo quai- 

■ che disordine), cbe tutti e Boxi di noatra Congrega andasaeno per 

• lupini a partito , e quelli che oascaBseno per li due leni neri 

■ fueaeno al lutto priui di noalra Congrega >; e eoA ottonalo, 
furono, per partilo , privati lo Smarrrlo, lo Spailmato , l Ammo- 
tcUo , il Continlo, il FriuuUuiia, il Captrcio, il Rimtna, lo Slro- 
twiato: i de li quali ai dallbarò cbe udendo rienlrara Ìd noalra 

■ Congrega col dimaodar grula, d douease di nuouo rimandarne 

> el partito ■. DeHbtnx., fog. ii. Qui aono gii tutte le disposizioni 
del Capitolo sopra riferito — Dopo la prima cbluaura della Con- 
grega, daliSSS al U, trofismo la BalTerma con una certa regolarlU 
di un blennio, e quasi sempre dt luglio. In queal' anno ISU, per 
Donriglio dello Slra/'oIciOM al d di laglio, fu lospeaa (/tri, fog. tH); 
fòraepercfaì la Congrega, allora riaorla, non foaae diminuita di 
alcuno dei auol. — Nel IBM, agli li luglio, ■ reatomo tutti n (Jpl, 
fOg. H) : ma nel 1US, agli 8 di luglio , furono pcitati VÀppmtoto, il 
GnUKUmo, li IVnteurulo, 11 ti«e< e l' ilrroffonta. M, log. 34.— 
NellUO, aia? luglio, A ricordato eaplldtamente III Capitolo della 

■ BaArma ■ (M, fog. 43); cbe nel n al fece al 7 giugno (hi, 
fog. «), « cbe al troTi detU aneoit 11 CrMIot t uè al polene 
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per QUO Incominciando al S. e dt poi li Consiglieri e sedendo 
tutti li ofQziall; 8 doppo quelli uadino sicondo l'ordine de 
la Tauola^ intendendosi per tuli quelli che sono stanziali ne 
la città: e andato a panilo e colto i lupini^ la Sedia uegga 
i lupini; e quelli contiati, tulli quelli cbe auranno più de 
li mezi neri ' s' intendine priui e cassi di nostra Congrega; 
alll quali Tattolo manifestOj se uerrano a domandare grazia 
di essere rimessi in fra un mese, messo il partito e uenlo 
per li due terzi, s'intenda esser de li nostri, ' e abbi il 

■ procedane a p ri dazione.... per Sqo bI giorno deputato del criuflilo 

■ prossimo auenlre •. M, tog. 3S'. ~ Dopo la lecoDdR chiusura della 
Congrega daHSBÌ al 61 si fecelaRi[TbriD(s!7glagDodel 1!S63 ledl 

> luti eie ne fu sei cbe pstdno per eriuelo >, cioè it Noioio per T neri 
e 8biaDcbi;lo Stralunalo, 14 o.eA b.; il Contento. 4! n.; il Fii>o,7 d. 
e S b.; llRauuiilo, 11 u. e1 b. Biprtio, ti a. e1 b. Ivi, Tog. 61. 
— Nel 1568, agli 8 settembre, al fece dÌTenemenle e percoDsiglto 
del 7mac« Signore, 11 qaale, polcbà erano Etali aminessi molli 
non buoni per ta CoDgrega (vedi fra 1 Capitali del 1631 nelle nota 
al XIV], coQslgllò ■ cbe a' InbossolBsse lutti quelli Roti che erano 
I Intrati da dieci anni indietro, scelto che it Singnlore, e quelli cbe 
I russano stati fura [fuora] de la citta, e trirne due per sorta, e 
1 quelli due tratti, sema legiarli aè ueder chi aleno, si dessaao in 
I mano del K", ellui ti auesge alleggiare (pgretameale e andarlo a 

> DOtiflcarlo a quelli tali cbe ci saranno scritti: e quelli abbino, 

> iDsieme col Siogalore piena ed anpla autlorltà quanto lutla le 
* Congrega di cassare lutti quelli che alloro parrà Che non aleno 
■ il bisogolo di nostra Congrega, e tare nuooa Tauoln e darla In 

> mano al K° ; etlui i' abbi da publicsre ne la nostra Congrega ■ : 
e, così ottenuto per 10 lupini bianchi e 6 neri, (umno dal bossolo 
tratti, per mano del Leggero allora Sperlo, i due nomi, e dati al 
Camarlingo, che giurò di eseguire tale deliberazione feOelmenle. 
ieri, fog. 1l)<. — Li terza chiusura della Congrega , dal IB68 al 1303 
iTrà torse Impedita questa straordinarli HaSerma. dellit quale le 
Dellberailonl noo ci dicono altro, restando esse ancora io tronco 
8 quest'anno ISflS, con altre poche del 1603 e 4. 

' Per la prima de litie razione , onda, nel 1S33, nacque la 
lUffèrma, si richiedevano due terzi del lupiol neri , per essere In 
questo modo privati della Congrega. Vedi la noia antecedente, al 
principio. 

* Nel 1B68, al 7 giugno (vedi nelle noie qni sopra) fu a ooa 
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meduiino luogo ne la Tauola; ma non uenendo in fra un 
meie sia del tuto priuo , e uolendo di pai ritornare si te^ 

KiDérmapriTitoll JVvIuo, maalre era Sigoore (vedi Delii«nii, 
fog.et'li e uh U coo*lslIA lo ScofIo cbe il doveise riamnieiurla 

• p«r eiMre lui oanulo con tinta modasti* e piaceuolesa a chie- 

> du perdono, e cbe doo puro licere* d[ rientrare in nel wi 

■ luogo (te Signoria) ma lolo damandi che di grasìa eI coment) 
» lolo che lo rìmetino: e cosi tale conBegllo aod& a partito e ù 

> ueBM per il blanebi e Ira neri: e, cbiamato «I Noloio , \o 'SVt- 

• iato cbe era ulcl &.• {tra prfpno Coniiglisra/ vedi Delibtras., 

> fng. 6|i, • ntpfUta par U Signor* wconda il Cestola II àeOa ftf 

> tmu Brenna eUXJlfra gwatH dal 4531) io rimiie in ueda, (m^) 

■ •ecoodo a' Capitoli cbs cbi chiede graus e ch« 6 acietaloali 

■ prima *i debi rimeUre laa Inogo cbe era prima. Ora eaeadanen- 

■ (rato el S.' in «leda propose.... > hi , tù$. 6I>. 

Del reato alle eacluaìoni avvenate per la Rair«<rm« aegaìTino 
>pei«a, Rotne già nolammo ili quelle per debili eoa la Cojigrtgi 
(vedi rra t Capitoli del 1631 le note al XIU) , le rlammiasiooi cbie^tt 
io grada dall' eacluso e coacessa, dietro partito violo, dagli altri 
congreganti : ni per ciù altre ne rechiamo, aalerlorl o postarforl 
a quella riferita del IfoioiODBl 1561. Una tolta per6 troviamo cbe» 
fece eccezione; e funai 1550 al S gennaio quando ■ per otlimK 

■ buona coniideraalona i radunatiai, cnnsìgliò lo Zotico « che ff 

> lutto el mese di geoaro tuti quelli che fuilno statti dell* Coa- 

■ grega da'BozI uolglno ritornire l'Doitra Congrega a Qiuno *>* 
( leccilo uenìre e congragarsl coma aolitto ■; e, coiiferiiiinda U 
naoluto, ottenoesi. Ivi, tog. 38. Certo oggi A impoasibile aapan 
qual fu questa ■ ottima e buona con^derazioofl >. Uà ae ora b'ko 
maggior rigore, s'allargò un po' pib la mano nel 1561, al 1 di |la- 
gtto, consigliando 11 Aitoluto * che tutti quelli cbe ioddo ttiU 

■ Rolli e che al trouano priui di nostra Congrega , tusseao rlmatil 

• io questo modo ; cbe h ul fusi nlauno iudagnio di rimea'Mii 

■ ohe la Sedia preaenla auesse autorità di acetare quelli che a (^ 

■ para, e a quelli che a lei para naliOcargllelo ■, coma otteoDatl' 
lei, fog. 6£. B questo forae perchè la CoDgraga, io queiL'aona (U- 
preodosi per la seconda volta, potesse pih facitmaote risorgere. 

Dalle domande di rlammisalone dopo le eacluaìoni aven^" 
par la Ratliirma non aap[damoi ma ae, la puoMone eaclosl a W^f^ 
io perpetua, chiedevano ì Baili d'esaer di nuovo accolli in 
Congrega, accampagaavaDO la domanda con qualche poeala per i^* 
tenerU plh agavolmeats. Cetili fiUMMaeU'B|osta dtllHSP'*' 
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il medesimo ordine che de li nouizii ; e uiacendosi con quel- , 
l' ordine sia scrìtto da piei li altri a la Tauola con il suo me- 
desimo e primo cognome. 



Capitolo XXVI. 
Obl^igo di tutti li Rozi. * 

Perchè la Congrega nostra fu ordenata che doppo le 
ore de li diuiai ofBcii si possa pigliare qualche onoreuole 
spasso; per questo uoglìamo che ogni Roto sia obbrigato 
uenire a ogni noelra tornata alia nostra Congrega e stare a 
ogni nostra piaceuoleza o faccenda che in quella si facesse. 
De sì possa di quella partire senza licenzia del S.' o di chi 
suo luogo tenesse : né manco » possa per alcun modo pigliare 
parole aspre o inimistà o quistìone 1' un con l' altro ; e se 
pure tale caso ìnterYenisse , debhi ciascuno de le parli ri- 
mettersi a la uoloQlà del S. e perfettamente pacificarsi in- 
sieme; e quello che negasse la pacie^ possi il S. di suo al- 
bitrìo priuarlo di nostra Congrega: e che ognuno debbi 
pagare un soldo il mese per sattisfare alle nostre spese. E 
quando il S. nostro comandasse lettura , dobbio (dubbio) o 
di recitare alcuna cosa, debbi ognuno essere obbediente, 
Bb possi, se non con giusta causa, tal cosa recueare; e 
auendo giusta causa, ne domandi grazia in Capitolo, e, ot- 
tenuta, sia, per quella uolta, asente; e non si uincendo, 
debbi tal cosa impostoli eseguire e uba la eseguendo, come 

«eclò no capitolo [vedi a pag- <CO)i comenel^SlT II Rtftolutocoo- 
feBundodlftTarCBDcellBloI! PcMlodillt TavolBdaiRoiiiaveTa la- 
kIiIosu quello suo falto un Eouetlo, quando ukL di Congrega, di- 
ceodaii pronto a stare ad ogni punlzlane (vedi io questa Rirurma ia 
sola al Cip. XXII): al Trantnone poi. Io quest'anno medeainio, 
p«r UD e delitto contro la Congrega ■ etaoo lUtl imposti una Iet- 
tare, un soasUD ■ proposito dì mm , s un dubbio (vedi io questa 
fiiforoia ia nota al Cap. XX). 

■ Onealo Capitolo, ulie è un rispllogOi noo ha carriipondeola 
tra quelli del 4B3<. 
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. Inbutlooso sia priuo di nostra Congrega: e cosi si osservi di 
alcuno cbe rìQuUsse alcuno ofBiio. ' E anco se l'uoo da 
l'altro auesse da auere alcuna quantità di denari, o altra 
cosa, non ne possa porre ricbiamo ad alcun tribunale, se in 
prima non lo coaferìsca col S. ; e conferitolo il S. uegga atno- 
reuolmente accordarli. 



Capitolo XXVIL 
De li tempi a giorni che ci doi^mo congregare.* 

Perebò 11 giorni de le domenicbe e altre lèste coman- 
date da S.* Chiesa sono ordenati prìncipaimante per leudard 
e ringraziare il Magno Idio e cercar la salute de 1' anima, 
e acciò cbe lai cosa pretermessa non sia, in quelle ore e 
tempi de li diulni officii o predicaiioni non ci sia lecito eoa- 
gregarsi ; ma dopo quelle , per fuggire l' ozio, noglìamo, 
nel tempo di state, che doppo il desinare inmediate <^i 
Ro£o, non Impedito giustamente, venga a la Congrega e in 
quella stia a ogni nostra consolazione: le quali si abbiano da 
auere spedite a l'ora del uespero, acciò che (%nuno possa 
andare alle sue deuozioni : e in nel tempo dello autunno e 
verno si debbino congregare dopo il uésparo. E questo se 
intenda tulle le domeniche; eccetto la domenica di Passione 

* Cosi praUeaTasI ancora molta iniuazl. — Nel 1tS33, agli U 
maggio , 11 MaravIgHoio, CimarUago, cbieBO In grazia non eser- 
citerà tale urSiia, e l'ottenae per 46 lupini biaurbi e t neri; s 
bI Teca quoto Camarlingo. Dtliterat., tog. IS. — NeHSU, lucHo, 
al 46 rebbrala, dal bossolo per Signore lo Jnlouolo, chiese la 
grazia, nel di S3, cbe m ne caTasss an alleo; e, cosi contigllandn 
V Avnittifipato, al Tinse per 13 bianchi e i neri: e questo t d 
■ reca |ier alenne aeuMzionl che lui auena •. M, tog. 39. — Al 13 
laglio il Signore riferì che lo aleeso Intonato ■ per defctlo d'In- 
» firmila • non poteva esercitare 11 suo ur&clo di Soritlore i e p«r 
consiglia del Materiata, il SigDora scelse tre fra i quali rlmast 
eleuo par parlilo a «npplire ti Pronto. Ivi, tog. W. 

* Fra 1 Capitoli del {331 vedi U IX. 
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per Infino tutta la Pasqua: e appresso la Pasqua de lo Spi- 
rito Santo; e sioiile la Pasqua de la S.°" Natiuitè dei nostro 
Signor Giesù Cristo; e se altre uagazioni ^ comandassino 
dal S. e suoi uffiziali: e nenendo la festa di tutti li Santi in 
sabbato o in domenica sia uacante. ' 



Capitolo XXVUI. 
Le la u(vazione delli of^ii. * 

£ cosa molto ragioneuole che chi k portato alcun grane 
pew participi qualche quiete: per questo diciamo clié il S., 
fornito il suo oCBcio, afahi uagaziooe da ogni altro inficio 
mesi sei: elli Conseglieri abbino parimente con Ini detti 
mesi sei: e il Kamarlengo e il Canoelliera e lo SpertOj uaga- 
^one uno anno; con questo inteso, che se li sopradetti K." 
Cancelliere e Sporto fosseno cauati del bossolo per Signori , 
lU quello officio non ne abbino uagazìone: né manco il bos- 
solo nuouo dia uagazione al ueofalo: e se alcuno de H Cfo^ 
rettori fosse tratto del boss«lo per Signore, debbi esercitare 
l'uno ofSdo e l'altro; ma sia esente d'ogni altro ofScio du- 
rante quello. 

< Nola quanU) y premile Capitolo A direno da] riapondule 
IXfraqueUi del 4514. 

* La vaoizlone d^ll offici noD era dipprlma, poiché «ncbe 
senza contare quando furono tutu allungati nel 1S3i per una ri- 
forma dei Capitoli (vodl nelle noie al Gap. XXXI), troTlamo Che 
nel tSK agli 8 di maggio ■ andò lo Suoliti a parttitlo cbs ai rafer- 

> rasai per Camarlengo ■ : e lo ttesso giorno • al ratermù per Io 
• Scrittore el Citrino ■ f quali due partili andarono per 45 lu- 
pini e Te ne fbrono 13 blencbi. DetiAen»., fog.ST. ~ Nel 4BS4 , al 
% gennaio , ■ ai ragunomo t Boi! a U Congrega per fare l'ofizli: 

> prima bI fa 11 Camarlei^ Ae la rafermo to Scorto.,.. ■ M, 

rog.tó. 
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CAPITOLO ZXIX. 



Come si dettino onorare li uechi di tiostra Congregazione 
e sgrmiarli di ogiù peto. ' 



SI come li lùrtuosl e ben creati figli si i 
ODOnra e souueDire lì loro genitori e antichi padri, cosi de- 
terminiamo che li uirtuosi Rozi facdno alll Teclil e senili di 
nostra Congrega : cioè che quelli che passano sessanta anni 
^«10 acarichi e sgrauati di ogni porsioiie,*spesa e fatica; e 
se pur fosseno fotti di qualche officio se lo' {loro) cODueoga 
in questo modo se amoreuolmente lo uogliono accettare j sia 
ne la loro libera uolontA, e non lo' parendo di potere eser- 
citare, amnvoolmeate io recusino e non incorghiuo in al- 
cuna pena:' e anco quando si farà li nostri annali o alCrì 
rìtrout, esondo inposto tanti denari per ogni Roto ctie a tal 
ritrouo noni conuenìre, a quelli vechl sia detto modesta- 
mente : ( si è posto agli altri soldi tanti, a voi non si mette 

■ numero né quantità; ma quello che ui piacerà di donare 

> si accetterà cortesemente: e siate pregato di consolare de 

> la presenzia uostra tutti 11 nostri cordialissimi amici, e 
1 non mancare di essere alle nostre recreazioni >. * E uo- 
lendo alcuno di tale età essere de ia Congrega nostra, debbi 
uenire quando slamo congregati e domandare di essere de li 
nostri come li piacerà; e il S. lo mandi a partito, e, uen- 
tosi per li due terzi, sia accettato, e se II abbi a irouare un 

* Questo Capitolo non ha 11 corrispondente tra quemdeUASl. 

* Cioè da pagare il soldo ogni mete. Vedi In questa Rltoniu 
■ICtp. XXVI e altrore , e 11 Cip. XIII fra queUi deHS31. 

■ Nel 1668, ai U giugno , ■ ai cauò el 5.* del bossolo, esd 
• el VogUoroto per S.*; e '1 VàgUaroto lo licusA per eaara lai 

■ agrauato in et tempo , e aocora per godere e' prìollegl de* Ci- 
1 piteli, che come uno ba 60 ano! il può escludare. di tuU e' pail: 

> fl cosi bltogaà cauarne un altro ■. DtUbera:, fog. 63. — U Fo- 
gltoroio ara elalo, nel 1S31, dei fandatori della CoDgr^. 

* Nota quanto garbo è In questo Invilo. 
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cognome a suo beneplacito: ^ e aia asenCe da i^ni graueza e 
capitolo, eccetto il capitolo de la biastemmia; ma se In tale 
errore' incorrlsse, sia punito doppiamente : e così tutti li 
TBchi, se già non fosseno tasto decrepiti clie fosseno rim- 
bambiti. E che tali onorati uechi, quando uengono In Con- 
grega lo' sìa dato luogo onoreuole apreso de li Conseglìeri. 



CAPITOLO XXX. 

Del uiiifare li infermi e pregare per li morti 
di tuatra Congrega.^ 

Con TOgiioroso e resoluto* animo slamo disposti cbe 
tutti quelli che ammalaranno di nostra Congrega sleno uisi- 
tati inprima dal S. e suoi Conseglteri, e poi, quando si con- 
uenga, da ogni Hozo che potrà, o da cbi la Sedia ordenasse. 
E perchè la perfetta amicizia più si cognoscie ne le auer- 
^tà che ne le prosperità, se alcuno infermo fosse bisognoso 
lo facci intendere al S., e quello con li suoi ConsegUeri li 
possiuo fare limosina o di lor borsa o di quello de la Con- 
grega, come li piacerà: e non ui essendo altro modo, man- 
disi el bossolo, quando siamo raunati, e quello che si corrà 
se li mandi; e ognuno sfa pregato farli carità per l'amor 
di Dia E quando alcuno morrà de li nostrlRozi,* sia ognuno 

' Per questi adunque bI faceva eccezione ilJe norme del 
Cipitolo Xlll par l' ammisiione. — Tala eccezione per aninietlere 
i recebi di plU cbe lessaata anni , non era nel Gap. XI fra quelli 

' Questo Capitolo doq ba, fra quelli del IH^ , Il corrìEpoD- 

■ Il Toglioroio e 11 Hetoluto scrissero questi Capitoli ulta 
Riforma dei (S64, e qui (ecera ud bisticcio con t toro sopranaoml. 

' Alcuna volta si trova registrata la morte. Nel 1632, nel 
uiarzo. Della sigoorìa de! Digroiialo, cbe allora durava un mese 
Eolo ■ come cbe a Iddio plaque passò di questa presente ulta 
'i'Predio, el naouo ro {roiM) m. Daliberaf., fog. 6. È detto 
miotio perchè ammesso nel febbraio antecedeule (Vedil'App. U]> — 
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pregato di lùsitare la casa e fsmeglia già sua a far qualche 
bene per la anima sua, di messe, limosiBe, dlgiimi, o ora- 
zioni, sicondo che Idio 11 laspirarà, aodò die eoa) sta .seia- 
pre a gloria di Dio, fatto ancora aliai, qumdo «ara finita la 
ulta sua. E se accadesse che il S. nuirlsfle nel tempo del suo 
officio , la Conj^rega !i focd un paro di slaggluoli con tre 
libbre di cera, con la nostra inpresa; e ogni Rozo sia tenu- 
to, potendo, riirouarsi a la sua gipoltura. > 

Capitolo XSCXL 

Conu ogni quattro ama si faccino riuedere U Ca^toiit 
I aarttcitrt o dimmùre ticoado cA# li tempi richieggooo. ' 

Perche la uarietà de' tempi spesso fa uarìar costumi e 
ditterse leggi, per questo ordenlamo che ogni (quattro «noi 

NeHSU, si S magEio, t piacque il dosIto signore Idio chfimara 

■ a sé n nostro S. Accorto; e co^l come la sai baona meoiorìi 

■ fua alrtuoEO e ODor«uo[e e mollo amalore di atetn Cot^nga- 

* zione , cosi tutti doulino pragira asio Idlo Ut fuicl parlicipe da 

■ b«Dl di ulti sUmim >. lei, tog. SS>. 

■ Neil' ircbivlo dall' Aceadmia eslite >Dohe ora od llbrodore 
nno Ftglitritl «tenni fiuenll tittl al SomI; ma è poslerion 
al 4700. 

■ Questo Cipltolo Don ha corrispondente fra quelli del IBM. 

— Vede mmo che l' Jimiluppafo e lo Bliediilo In mi DMeer della 
Congrega , nel novembre del <B34 , ebbero ooanlsslons A leri- 
rerue 1 Capitoli (vedi 11 Prologo • quelli del 41131} e tra inai dopo 
essi inedeMinl averino gii l' incirìeo di rÌTederll e correggerli, tn^ 
vandosi ai 48 gennaio del 4534 che ■ al propose, con ctA aie cosa 

■ che piti tempo si delle commisiloiie all' Ju{lH]if>a(o e a lo iSIfahilt 

* di douere riformare e'CipItoli, e per essare loro poco d'iecordo, 

* propose lo SmcAIIo che si doneiae dare la lutorKà a ana di lare 

■ o ad altri i , e al Tlnie ■ che Io Slechilo 11 seguitiase di bra o 
1 BOlo o chiamasse un eompagnlo a suo modo, e ■Msse tempo 
» inOno a 1> prima fosti che noi d reuDireno doppo eimouale.... 

■ e se '1 detto StKMto noo It ara fitti al detto tempo , sia In tìtO- 

- trio de la Congrega darli a fore ad altri >. SsHMras., fog, 4(1. 
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la Sedie tà iilroii«rà dri buso di loglio elegga quattro de lì 
notui Roii di matur» etft e di buoo discgrso, e quelli man- 

E ta vero due glonit dopo, adì SO, ■ Io Stechito prescolò usila Cau- 
li grega un CipiColo ohe fu dell' MitoriU del Signore ■ (cbi u se ìliv 
tra quelli deHSMjt 11 quale, ■ perlalociiop» alqOanto>, otten- 
nasi per IXlupIfit&iaiielii e t nero. Ivi, tog. 47. Ha dopo questo 
Capitolo egli non tnùi più avioli ; e la Congrega , Del S2 Tebbraio, 
« eODcioilf eie le SlecMlo non aueudo fatti e' Capitoli uà potmdo 

> ftrli per eUM»! partito di SleiM ■ {Oaiva in questi giorol il car- 
oerale e forse egli uri aiKlalo fuori a metter bu qualcbe comme- 
dia] , eleoae , nuadando a partito , a taia riforma 11 RìkIuIo e il 
PrtìHfo. J\À, fbg. 47. Del quali iwovi riformatori il Risaluto, nel 
(fi Ah marzo, comiglld < ette per Hlornare a cauare el Sigolore in 

* caleodl lagUo ■ [questk data, o lat^ào la prima domenica di 
loglio , cooie il gloTao mi qoale eatreTaii nuovo Signore, ricordati 
ancora dal Gap. XXXlt della preiente BitOrma; ma senza dubbio 
deve iDlendarsl del prliDO Signore trailo dal bosBolo nuovo , poiché 
la signorìa durava r aeeeodo Is slesaa Riforma, tre mesi e non un 
anno), > e per rifnaiare el Capitalo da loro nuonamente ordinalo, 

• si doaeste allongare la slgalOEla dell' Affiatato e cosi li altri of- 

> Sdì par tolto tt meat d'aprila 4fi34^>, come si Tinse per 43 lu- 
philblaDohl e 3 Mri: e nel dì 49 aprile, dovendosi fcre nuovo 
Cimariineo, lo sleaw Aitoteto, t ooneiodacbe «'Capitoli uogliono 
" tutti il ufflxi comlBdafsi la oalandl lugUo'i consigliò « cbe io 
■ TrmienÈM, al presente E" ta»tà nfl^rmo- per tutto il mese di 
>> giugno prosaimo >, e ascbe questo ottenne^ per lupini 43 bian- 
chi e t aeri. Ari, ft^. 43^ g 43. Plnalntenta nel 6 settembre dì 
gimt' anno ateiM 4S34, non 11 Jlviotwlo, ma l' altro suo collega ri- 
tmaatore , il Pronio • couegniò e' Capitoli tutti a la Congrega >. 
M, ta%. 41H. E questa dov«na euere una riforma generile e la 
prima cke ebbero i Ceptttti della Congrega;, per le quale saranno 
[orse doventate leggi alcune deliberadonl praae in questo tempo, 
come simbtie quella della Baffema (Tedi in nota al Gap. XXV). 

Dal 4S3!t al U la Coagnga stetta oIiìusb. Ma anche non con- 
iando tale tntermilone, parv cbo I Cai^aU dei Soaii, dopo que- 
sta pHm«, non avessero per molto te«po al^ riforme gmerall, 
GontiBuando però le modiOcailonl * agitante parziali , come di un 
Capitolo nel4U8(vedl a pag. 447J, o la quel tomo, cheunasola 
volta si trova rìcordato nell* OWUnMadona, e forse di altri ancora , 
de' quali esse non et avranno serbata memoria. Fu nel 4551, al4S 
di ottobre, che per 1 3 lupini blancbl fu violo il coosìglb dal Ora- 
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dati a partito, due de le mai^ior uod sieno rinedìtori cte li 
Capitoli; et quando li aueranno bene con^derali se lo' parrà 

dtlo ■ che il denCH fare la reTormizione de'Ciplltoll >: iatorao 
■111 quale dlase il Riiolulo > che sopra s tato e* Calatoli si done- 

■ Mro coregere e reformare e crescerne e emlDnlrne siccndo che 

• fari d) bisogno e clie parrl ■ ■ due rironDilorl da scegliersi 
sopra Ht mandali a partito, che faroBO II RmoIuIo, il VogOomo, 
Il Pronio, VAwiliippato, li Gradito e VÀttuito: tra I quii non si 
Tede lo Stacchilo, «Iato dae altre Tolte, inaleme collMonluppato. 
e bre I Capitoli delle Congrega , perchè a qnesl' ora egli era già 
morto (Tedi nell' Appendice II). Rimasero eletti li Aewluto per ta- 
pini 81 b. e 6 D. e II Gradilo per 19 b. e 8 n. «e loro ecettomo 

• gradosameaie promeleado e oferendo 'di tare tuto quello che 

> onore e ulfle e ptcle di tutti e Boxi sia >. E presto compirono 
l'opera loro: poiché agli 8 norenibre ■ e' Atfolvio e '1 Gradilo prv- 

■ sentomo e Capitoli : itone el Signore fecie propoita che ognuno 

> pariaaf sopra e 1' ordine d' aprobarll. Dopo el conaigllo del Da- 

> mertico e del Grouolaiio , consigliò di duouo l'Àlonito che '1 Si- 
» goore co e Consiglieri e 3 omini da loro chiamati, cioè uno per 

■ ano, rusino co' e corelori onero capitolari a riuedefO et apro- 

• bsre tal Capitoli , e che loro ablano piena e smpn altariti quanto 

> luta la Congregulone de' Rosi: e alati per lapini 9 bianchi e 9 

• neri {ite): e II omini liinno questi : el Sjgniore Àmormiolt cbiamd 

■ el VogUontO; el Pranlo, Consigliere chiamò lo Scorto: el ZoA'eo, 

■ Consigliere chiamò VAuUuppato: e tuli remo, lederne co e 

• Aetoluio e 'I Gradilo capitolari , in la slansa de Gradito, a A si 

■ rumò, si pestò, si carm, {etnà) passo per passo, di ponto in 

■ ponto, tutl e Capitoli uno per uno , e al aueuano a uenclare In in 

■ toro per lupini 6 bianchi ■■. ed otto erano a questa reTlsioM. 
La qnele durò nn mese preciso: polohè agli 8 di decembre < che fti 

■ la Bolenitè della Conoesione , e li ommj diitmati sopra e Capi- 

■ toli li presentono a la Sieda: doaa el Signore propose cbs d 

> ragionasi el modo di traacrinarli: consigliò el Fe^Iiorow che fl- 

■ dote e coretto tate le postille, al facine trascrioare In carta pe- 

> corina legato (il libro) In cartone , cooerto di corame co l'arme 

■ de'Rozi ■: e 11 Pronto aggiunse ■ che al feci due omini e quelli 

■ abbi tal peso; e questi omini aleno e medesimi capitolari che 

> aaendo fallo el plb, facino anco el manco e che merliamenle e 
s r onore aia tato loro. >: dei quali eonslgll al tIuo il primo dal 
VogOaroio per lupini 40 bianchi e 3 n«l, e gii altri neppure ai 

' * parUlo * perchè tuli uolenano quello del primo '. 
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di acresciere o diioiniiiro, faccino uedere in carta la )or de- 
terminazione ; e quella letta in capitolo e messa a partito 

■lei, tot. Ut-iT. Se questa deUberezione toise poi es^aila dar* 
vero non sappiamo; ma il libro di ciru pecorina ebe doveva con- 
tenere qtwsta riforma del 15B1 ora non esiste pili. — Un'altra 
causa di roodiDcazìone ai Capitoli della Congrega si ag^anse fn 
questi tempi medesimi. Nel ItHB , ai SI di agosto, ■ Il S.* recie 
' ■ proposta che essendo stili trsfiigati li Capitoli, e senza gouer- 

> nare non si può , di qnl è cbe domandaua come la Congrega si 

■ aoena da gouemare ■ : il Gradito ■ iiisto che li Capitoli nuoui », 
cioè quelli del ISGf, la molti disi^ceuano, e consideralo che an< 
B core a quelli che pìadeuano non lo' dlsplacieusno lì necchi , di qai 

■ è cbe lui consegllBDa che per flno che II Duoui con si ritrouausno 

■ o si bciesse altra capllulszlone, si seguisse la ordioe de li Capitoli 

■ uecchl ■ : così ottenuesi per 9 lupini bianchi e 3 neri. Ivi , fog. 63. 
Ha presto, nell' ottobre, si delibera di Tarli suoramente. Il Vo- 
irlforow, allora Signore, fatta proposta [adlSlT] «che essendo 

> perai 11 Capitoli, come noi ci anemo da goaemire i; II Resoliàto 
consigliA ■ ai rlmetlease in quatro di nostra Congrega t , da eleg- 
gerai mandando a partilo * tutti 11 congragenli che In la ciità si 

> trouauino >, 1 quali quattro i plgiissEeno 11 Capitoli vecchi e 11 

■ acresclessero e diminuisseno seconda che alloro pare dì bisogno, 
X e in tal caso auesseno autoritì quanto tutta la Congrega ■ : cosi 
ottennesl per 43 lupini tutti bianchi, e per più lopinl furono eletti 
n Anotufo, U rpglJorofo , il Pronto, e il Materiale. ~ Ai 89 di de- 
cembre poi t sopra il caso de Tener mandato male o bruciati i 

■ Capito!! ■, deliberasi : < quelli che gli aranno suti oenghino a 
• canfessar d'anerll, e renderli', e non lì rendendo cbe gli auesser 

■ bruciati o fettone altro, ora per sitore s'iniendino priuì; e 
I nengblno a confessarla, e, domandando nenia , posaìno esser di 

■ nostra Congrega; et mn aenendo per la prima tornata, s' in- 
1 tendìno per sempre priul e mal plb se ne possa parlare: si 

■ neote per 9 bianchi e 3 neri: e sono l'accusati il Galluia el 

■ r Jeeomodaio >. lei , fbg. Si. Perù questa Bitòrma dei Capitoli e 
questa deliberazione sul trafugamento di essi devono certamente 
essere rimaste senza effètto, perchè la Congrega, per la guerra 
della caduta di Slena non sì adnnù più fino al 1G61. 

Dopo qneAo secondo silenzio, di nove anni, dette la Con- 
gr^ Interamente a rlfarmare nell' ottobre del 1IS6V si Voglioroio 
e al Rtiolulo (vedi pi b sventi, dopo il Cap. XXXIII] 1 Caplloll, 
che gii nel auccessivo iBS% erano In vigore ai 4S di marzo. Vedi 
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eost per eosa dististamMUc, e «lualto cbe sari VHtW per li 
m quarti sia aggionto alU nostri CaplMt e ogoiirao aia te- 
nuto di oggeniarlo quanto li primi bene e graziosamente. 



in noU «1 Cap. X. Uà anco» questi Capitoli cosi lUoEmati mi 
4564 ebbero It medeaima sorta di quelli rìfiiEraati Dal 4SU , 
Girono tfeni: e questo avvenne il ST di ^ogeo del 63, quando 
t ragnoatt la nostra Congrega In au 1' orto di Galiano poU- 

■ uro, li ai teca 11 nostro anale e in deto anale ci la tolti ti 

■ Capitoli de la Congrega In dUa orto, il di aopra dito; e'qunlt ci 

■ deno a tutte la Congrua grandislno fastidio per diti Capitola ■. 
M, fog. 6B. B ai rtcorae al medealmo e^dienle di rifarli, con- 
aigliando, edl 30, il Gradile ■ che la Congrega douese chlaoiar 

■ oto omini, e de' diti 8 n' alti a rimaner qnatro per piti loplid 
a bianchi; e qneli i alitaM altorttà br niioui Caidloli o troonr li 
a noci e aopra esi rlEarli slcondo pari a loro ; e fato che irano diti 

■ Capitoli li djtl omini li abino a prCEantaT a la Congragi e la Gon- 
1 grega da (dia) altorllà ala Sedia cheehliinj altri oloomlnli de' qua- 
li, andando a partito, ne restino qoatlT», cbe inaismaoonl quattro 
primi debbano rivedere detti Capitoli > e questi aieoo 11 nottrt 
• Capitoli di nostra Congrega ■: e cosi riacendosl per IR. Inpiaf 
bianchi et nero, rimasero, chiamati dalla Congregar laosa che 
apparisca se compilatori o reriaori, il Gradilo, lo Scorto.la StMt- 
aùuuo, e to /(KendaccAia. b», fog. W. Ila però 1 Capiteli non fu- 
rono aerini subito , troyandoal poi ohe lo Sticllo- conalgliA (qwi^- 
do ?) ■ per non auere bto li omini chiamali per l' altro Signue 

> 11 Capitoli ai tenpo del Signor SuoUo dito, quali ai Eeceno per 

> ordine come in questo (tlbro) si uede, e eonsegllb cbe per floo 

> adeso non au'er loro Ikto diti Capitoli, che deuaae andar a par- 
a tito la Congrega , e a caso non si uanca al Intenda cbe II Signor 

> abi attorità, chiamar S omini s qaeli abioo a tar 11 Capitoli no- 
a Blri e tura (?) quando arano fato detl Capitoli al abìno da n- 

■ fermare in Congrega a: il qua! partito essendosi perso per G 
lupioi neri e 8 Ijiaochi (i bianchi turona meno dot due teni}, il 
Sgnore chiamò to Scorto e il Gradilo • uedendo par ciò di br 

> sopra li ueci [vecchi) Capitoli, e a quell eresciare e sminuire il- 

■ condo che a loro piaceri >. Ivi, fog. 6T. Le Deliberaxloni non 
ci dicono se questa Riforma nooTB fa poi btta si o no. Del Capi- 
toli del iG6t un esemplare, forse quello smarrito, al ooiuarva on, 
come abbiamo già detto, nella Comunale di Siena. 
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Capitolo XXXU. 
C&me il S. wehi» renda foffkU) al S. «uouo. ' 

li S. et» à trourrà per b prima domenica di loglio, 
attendo gii ^ù giorni tniunzl cavalo il noow) affilio come 
nel «IO Captbdosi conliene, debbi In quel gtorao, fitta h 
lettura, ebiamare il nuoao S. e li altri ofeiali che uensbino 
a pigliare il liu^o e offizio loro:* e, Denuto a la Sedin, iit- 
pcitna radali alcuna esortaiione di tenere lì Roii in pace, e 
altre cose necessarie a ontH'euoli, et inmediate lì dia fu raaao 
il libro de* CaptoU e li sigilli, ' lì quali abU da tenera in 
buona custodia ; e dateli il bacio d& la pacie, li cada il Isogo 
suo: et qorito inmediate intrato ìb sedia e fatto aicoBe pa- 

* Fra i Capitoli del tSòi vedi 11 HE. 

■Polahfr per la preiente Riforma il Signore si riiuiBma 
DDD gli UD« mia TolU KanMi ma ogoi tre mesi (vedi il Cip. I 
e- X), il naovo Sigaere del preieiite Capitolo, che pnndera l'uf- 
ficio la prima domenica di luglio, deve intenderai il primo trailo 
dal bossolo , che appunto faceTasl nella prima domenica di giugno, 
ma che peti durava due nal (vedi Cap. I ed tH le note). Dtt que* 
sta Signoria ohe aveva prioaipio a luglio , e qui fichiantta io modo 
va po' più. particolare, contava torte, e non dtU' ottobre (dove 
ricorreva la Tondaiione) gli anni la Coofrega, la qilale per tetmi- 
Dare ben» l'annata cslebrara negli aitimi giorni di giugno e dan- 
nala la festa del prolettore San Giovan BatUela [Tedi Cap. XVI 
ed ivi le note). 

' Questi algiiii che abbiamo trovati ricordati Qnodal 1636 per 
sìgitlarfl le ftoNwe o inviti ai Roizi per congfegarsi (ye<H fra i Ca- 
pitoli (M45atie sole ai IX), oche, nel 1517, il VoUrtal*, par> 
tendo sdegnato e luoiando la Congrega e la 3ig>orb di atsa (vedi 
in questa Ribnna le noie >1 Cap. XXII}, riportò, erano, nel 4E6(, 
due, detli primo e sfesoiula (vedi fra i Capimi del 4B31 le note 
al XII) , o maggior»» mktore (vedi il pretenle Capitolo) : ed avranno 
avuta l' impresa dei Ratti. Il libro del Capitoli del ifUi e successive 
Deliberazioni fino al 1SC3 porta in molle carte,^i'aDgoloeMemoaU' 
. periate, tu piccolo bollo a secoo ohe è quello del Comun» di Slena . 
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role onoreuoli s sua uolunti, ringraziato inprima tutti quelli 
che ui fossero de II forestieri de la loro grata uisitazione, e 
cofd lo' dia amoreuole e grata licenzia, sempre inuitacdoli gra- 
liteamente per le altre tomaie: e partili quelli, imnedlate 
bcci proposta a tutti li Rozi sopra li portamenti delS.' e altri 
offlziali, e che a ognuno sia lecito consegiiare (fatto perà 
inprima quelli per alquanto partirsi, acciò ognuno possi, in 
assenzia dì quelli, a suo modo ragionare) e concluso tai por- 
tamenti, inmediate fallili ritornare, et, secondo le relazioni 
date, li ringrazio reprenda come se lo' conuiene : et essendo 
del S. dato buona informazione delti uirtuosi costumi e buon 
documenti dalli alli Rozi e altri che ne anno nisetato, il 
nuouo S. li facci fare dal Cancelliere nostro la patente de la 
sua buona amministrazione e uirtuosa signoria, sigillata con 
i! sigillo maggiore di nostra Congrega, e quella, la seguente 
domenica, letta publicamente in Capitolo , presente li Rozi 
e altri forestieri, se ti concieda amoreuolmente con graziose 
parole: e se in contrario fosso dato relazione che non ai 
fosse portato egregiamente, non li sia fatta; ma ripreso e 
amonìto sicondo cbe à meritato. E parimente li altri offlziali, 
^coudo cbe si sono portati , siono laudati o ripresi amore- 
uolmente. ' 

' Volto prima della Blfonna del 4561 Irovlamo ricordo delle 
pnlmli, consigliando, nel 1536 si 4 di maeglo, il VogUortMo * del 

■ tttB le patente, che Bt douesero a uno modo fare >, cioè fatta 
ugnali, comeai vinse per U lupini bianchi e S neri. IteUttras., 
fog. JM . Oneste perà non è chiaro che fossero per i Signori quando 
naclfino d' ufflido: e al Capitolo sopra riferito plii a' astomlgUa la i 
proposta fatta, nel 4558 ai S genoaio, dal Signore Dometlico ■ M- ' 

■ pra l'asolatone del Signior nechio Amoremle ij di cbe fi gra- 
dito consigliò ■ cbe a lui no li pareoa che raeriiaal punleione, ma 

> che fiissl «soluto ■, come lo Scorto eonfermù, aggiaisaada ^ 

■ che si li facesi 61 premio di quanto ne' Capitoli si contiene : a 

■ così si DModà el partito e fu premiato per tutl bianchi cbe fu fl 

■ numero tredici Rozi ■, Ivi, fog. 48. Questo pr«mH> forse non ari 
altro che la palante. — Dopo la Bitorme , ai i gennaio del 4561 
t esrado entrato in sedia el nuouo S.*, comandò cbe al S.* uechlo 

■ andasse on poco di fuora tanto cbe si ei fuse Dleono che Boieia 

■ parlare aopra di lui, che poteae aeazt rìipeto, adò cba non 



Capitolo XXXIII. 

Come il K' renda tutto gwUo atutsa di sottra Congrega, 
e ti «wjw riuedute le ragioni.^ 

n Duoiio S. che si troueirà quando il K. aura fluito il 
SQO offizìo, ' chiami due de'nostrì, buon ragionieri, a sua 
uolonti, e quelli abbino da uedere la intrais e uscita e ogni 
altra cosa del K. uechio, e calculata la ragione, faccino dare 
i libri e ogni altra cosa auesse in le mani dì nostra Congrej^ 
inmediate al nuouo K.; e cbe tale riueduta ragione sia al 
libro di mano de li detti rìueditorì. * £ cosi II uecbio Can- 
celliere renda e consegni al nuouo tutti 1 libri di rime e 
prose e ogni altra cosa che auesse In mano de la nostra an- 
tica e (fiorata Congrega. 

■ B'Biiese (U temere eseadocl Ini: et esendo lui fuore e'RlJolui« 

* propose che per l' afeaione e la beniuolensa cbe auena mostrata 

* tu quatta BDa S.*, Il al debese Fare polisia gigliata di aopra aa- 

■ torltà del benaerulto: e dipoi si riz& el Gratino e propow cbe 

■ lui ere degnio di gran gaitigo per la tropa cura e afe^ne cbe 
a aneoa mostrata uareo di tali noi altri; e 1 gaatigo cbe li pa- 

* rena cbe meritase fu io el medesinio modo de llUohtU ài fórll 

> polizia del ben lemìto »: I quali dna conaigll ■ che radooda- 

> nano tute dae In uno medesimo ■ , si tioiero per <6 luplol tatti 
Uuicbl. hi, tog. 61. — Nel 4562 al S luglio, ■ ta domandata la 

■ patente da lo Itibaau per il Noioso Signore uechio ■, e per 14 
laplni bianchi e 4 ned al Tinse il consiglio dello Scorto < che sia 

■ aioluto di tnto queloche anese falito, e non si li debl concedare 
a la patente se lui non la alene a cbledare in persona ■. hi, Tog. 64. 

< Fra f Calatoli deH5» vedi l'Tin. 

' Non sarà Inutile ricordare che per la presente Riforma * 
(Tedi it Gap. X) 11 EHgnore dorava In urflcio tre mesi , e 11 Camar- 
liDgo sei. 

* DI questi riveditori Iroviamo memoria noa sola volta, ma 
molto prima dell^ Rìforaia presente. Nel 4540 al 4 di marzo cosi 
reglitransi gli ufflciali: 11 Trmerione, Sgnore ; il Pwnofo e 11 Cir- 
io», ConslgUerlj il Pronto, Scrittore; il Baloeeo, Camarlingo] 
( rlneditorl de la ratine ; Straftìa e Dolotts ■. DeUitnu., fog. U*. 
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Rtfiìrmazitm» fatta di fuetti nostri Capitoli. 

Anndo la Congrega nostra determinato di rìfonnare li 
nostri Capitoli nel li anni correnti de la salutifera Incanì)' 
zione del nostro S. Glesù Cristo HDLXI del mese di ottobre, 
e sendo congregati ne Iih^ soUto e nomerò snfflzfente, fa 
per ir nostro S. Scerfo folto jHvposta der moSo al dorerà k- 
nere a forlal rifbrma-. tu am mstnro discorso t^Bilelialii 
cke si maadassf a parato cputttro Sa B più anticM di nostra 
Congrua e ebe li due che miesseno i^ InplBi bkaidn Ss- 
seno relbrmtitsrì de* nostri Capttnli; o cosi messo il partRoe 
Tentosl s( ebiamoma quattro e sì scontriDorao,, e nstbim 
questi: il VegKfwoio et il ilinoiUA) ' edato lo'aTnpkr antbrili 
teKOO questi onorali Capitdi. Qualf in Congrua letti e Sem 
esaminati a uno per uno e a parte per parte j taesà ) 
partito e Tentosi con pacla lonore e unione, si delennioi 
che ioBìolahilmente 8iauswerodaosi«rTare.E eoslsieiwti 
e prega e comuda a ognuno chenorrà nsere droosIralùcD- 
grega die con og^ sua attienila e fona If meertì e ft<» 
amormabneaui o onoreuotmeate quanto questi ordemto e 
comandano — Sa a Dio f onore e la gloria. 

' Ambedae dei fondatori della. CoDgrega t « fofM ^ **" ' 

soli EuperstUi a quasU tempi. 
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Di quei popolani senesi che fin dal primi anni del se- 
colo XVI in Slena e in Roma recitavano lor cominedie (quali 
esse fossero) e già le stampavanOj ' sappiamo cbe alcuni eb- 
bero il nome più o meno storpiato (Masetto, Bartaluccio),' 
altri veri e propri soprannomi (Niccolò Campani, detto Io 
Strascino da Siena; Leonardo di ser Ambrogio Maestrelli, 
chiamato MeK(Mnùy.* e cosi doveva essere, chi pensi come 
di tali storpiature e soprannomi sia stato in ogni tempo fre- 
quentissimo l'uso net popolo, specialmente tra gente che cer- 
cava eoa rappresentazioni allegre e ridìcole dare altrui spasso 
e divertimento. Riunitisi poi nel 1531 e data vita in tal modo 
alla Congrega dei Rozzi , * si fecero essi un obbligo di tali bat- ■ 
tesimi:* e cosi poi agli altri che mano mano veni vano ascritti 
e fatti congreganti: e ciò per uno dei Capitoli della Con- 
grega.' Di tali soprannomi e de' rispondenti nomi propri, 
con altre indicazioni, fu compilata una Lisia o Tavola (que- 
sto ancora per altro Capitolo della Congrega) ' registrandovi 
i fondatori, peri primi, e aggiungendovi poi il Camarlingo, 

' Vedit pag. 61, 65«74,75. 

■ Vedi ■ psg. 76. 

* Vedi Dell' App. Ili, ìiBitiiogra^, Parie I, M°1,etS. 

' Vedi a pag. 81 e seg. 

' Nelle prime loro Deliberazioni t consideralo che' nomi iioslri 
> propri assai se ne contaDDO (tono tinuli) parue..., * vedi Del- 
l' App. I, In nota al Prologo dei Capitoli del 4S31. 

' Neil' App. I, vedili XV fra quelli del 1S31. 

' Vedi M, nella Hitorma del <S61 il Cip. XXII e le note ad 
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per ordina di tempo, 1 nuovi ammessi. Questa Tavola per6 
non è giunta fino ad i^gi; anzi rimane memoria come una 
volta fu perduta: ' e noi in questa seconda Appendice abbia- 
mo tentato ricostruirla nel modo cbe ora diremo. 

Per esser ammessi nella Congrega bìsognaTa, insieme con 
altre formatiti, essere accettati per partito vinto del due 
leni: ' e 11 Camarlingo della Congrega, fra gli altri obbli- 
ghi del suo ufficio, aveva pur quello di registrare , nel libro 
delle Deliberatloni, que' partiti:' e per noi è stata ven- 
tura che fosse cosi Sennonché il Camarlingo, il quale muta- 
vati ogni quattro aesi/ alcune voUe notava il nome pro- 
prio delf ammeuo col rispondMUe soprannome datogli; tali 
altre, tralasciava i soprannomi (cbo piri s' iDContrano sparsa- 
mente nelle Deliberazioni); oppure dimenticava i ntuni pro- 
pri: corto b però liie sempre un mxivo cor^mgante si con- 
siderava dei RozeI, In qualsivoglia modo tosse registrato tui 
partiti; e su questi, insieme raccoglÌMidalicnmologJcament« 
dalle DaUberaiionl, apportandovi la sola mutazione dallo 
siile senese (ab iuoanuUione) al oomuno , aUiiano formata 
la presente Tartda o Catalogo,* arrestandoci li dove quelle d 
atdtandoBavano , ciob al 1 60i, e numorando progressivamenle 
ogni nuova ammissione. Quei soprannomi poi e nomi propri 
clifi aon si sa B citi apparteoessero , sparsi per le DeUberaiionl 

' Ted[ ivi, Biforma della , noie d Cipnolo dallo. Per due 
rotte 8l perse BDCora 11 libro dei CaplloH. Vedi nella Riforma de! 
IMI in Dola al Gap. XXXI. 

* Vedi M, nei Capitoli del iKi 11 Gap. XI. — DcH'ammis- 
aione io modo a ira ordinario. In occasione del pasto dell' ormali per 
due Boll nuovi Rozzi, e per uno negli altii pasti fra l'anao, concessi 
Ubera al Signore dalla Riforma dei 1661 (v«dJ In e«M Gap. IX], 
nOD abbiamo trovalo mai ricordo nefle DeliberarioBl. 

■ Vedi ioi. nei Capitoli del 1531 , il Gap. VII e X. 
' Vedi Mll'App. I, nei CapUoli del 1S31 il VI. 

■ lina Tavola nodsmameiits coartata , ina Bon al sa q«Dila 
n$ da chi , è in Siena preiso ti lignor GloMppe Porri, Ira sltrt ia«- 
morie dei Boizi: al arresta ««sa dopo il l66Ti ed offre qaalche di- 
veraUi dalia nostra Ut «tciui nomi e nell' ordine cronologico di re- 
gistrarli. 
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(fi certamenle sono di quei Rozzi dei quali il Camarlingo meno 
esattamente registrò l'accettazione) abbiamo riferiti nella pre- 
sente Tavola, per farla più compiuta, senza però numerarli, 
perchè non indicano una nuora persona; ed arverliamo 
che in essi non abbiamo potuto seguire uno stretto ordine 
dì tempo, dovendoci contentare di registrarli la prima volta 
che li abbiamo inconirali. I soprannomi e nomi chiusi in pa- 
rentesi quadre sono quelli che abbiamo tratto d'altronde 
che dalle Deliberazioni: d'alcuno poi dei soprannomi abbia- 
mo dato, in nota, la spiegazituie ," ricordandoci come ogni 
Bozzo arerà un « cognome aproprialo > , « conforme allo 
■» esser suo >, e che nel darglielo si pigliava ( ai^umento 
> a tale n<xne di igualche atto o gesto di tale entrante >. * 

' Tedi nelt' App. I , le prime Deliberailool in nota il Prologo 
del Capitoli del 4531 ; fra essi il Gap. XV; e, nella Riforma del 
1561, U Gap. XUt. 
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1631. 
FONDATORI DELLA CONGREGA.' 

1. Sielano d'Anselmo, iatagliatOFe Dij/rossato. * 

2. Alessaodro df DonatOj spadaio Voglioroso. * 

3. Angelo di Cenni, tnanescalco Ritoluto,* o Betolulo. 
i. Anton Maria, cartaio Stecchito. ' 

5. Marc' Antonio, lìgrittiere Avviluppato.* 

6. Bartolommeo, pittore Pronto. '' 

' VecU Dell' App. Ile prime DellberazioDi ia noU ai ProlofO 
aiCapitoUdeH53<. 

' Dtgnmalo. Ingentilito, Ammaestralo: o Abbonalo, preso 
dall' arie sua , perchè egli ero tons di forme non belle oè gealrA'' 

' Voglionto. Voce senese (Politi, Dia. Toicano) per Voglio- 
loso ; ■ Che ha molle rogUe > (Fihp., Vocab. tao tose.) — Stl 'Ut 
egli aveva passati sessaot' anni : vedi Della Riforma del ISO " 
note al Gap. XXIX. 

* RUoluto. Facile a risentir» e ricattarsi. Pronto • preri»» 
un partito. — Il Ricci (Aftal. cit., pag. SO e SS) e dietro lai 11 Un.» 
(Dù. Op. Jnon., Il , ÙS] malamente danno al Reioluto per ooat 
proprio • Marc' Antonio Cenni ■ e stranamente lo confondono «■' 
Alessandro di Donato, il ro^IioroiOiChe dicono fratello del A«ol*'° 

' Stecchito. Seixo, Intirizzato, Che va tulio d'un pexzo,'!'''' 
so. Freddalo. — NeHS50 ero gii morto come si conosce nella <^' 
di quesf anno , da un sonetto del Travinone dietro al Farfalla, ««^ 
media di esso Slecthito. — Cartaio. Fabbricante di carte da giuoco. 

* ilvinluppiilo. Incerto, Imbrogliato, Intrigalo.—^***'''' 
poti. Dna Congrega in Slena che si rioid ai Boati (Tedi l'App. ^■ 
— Llgrlltlere. Vediapag. 3S8,nott 4. 

' fronia. Presto, Importuno. SftccUto, Franco, RepoDltì», 
Precipitoso. In [Silura pronte • quelle figure nella quali non ft*" 
■ rlKa il minimo stento, la cui atlltiidine nostra spèditeoa, ^^' 
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7. Ventura, pillore 

8. Girolamo di Giovaimì, Pacchia- 

rotti, pillore 

9. Bartolommeo del Uilaiiiao, sellaio 

lìizxa. ' 
10. Agnolettodi Gioranni, manescalco Bimena.* 

> voltura ■: sarebbe adunque preso il Eoprannome dall' ai1e saa, 
come pel Digroitato. — Nel 4633 II Pronto dipinge In dono la im- 
presa della Congrega mt un tondo di tela messo da questa. Vedi Del- 
l' Appendice I, nelle note al Cap. Xlll tra quelli del 1S31. — Ci h 
Bentilmente sapere il signor MilaDesI clis egli conosce tre Barlolom- 
mei pittori seueaii Bartolommeo di David morto nel tS46: Barto- 
lommeo di Francesco detto degli Almi morto verso il 15113 : e Bar- 
tolommeo Neroni detto il Aiccio morto nel 4671 di giugno. 

' Traversone. Uuscoloso, Membruto, Robusto. Acche il vento 
Maestrale vìen detto TravmoM. - Nel 1617, ai 17 luglio, Traeer- 
ione ■ per un dilltto tatto conttra la Congrega > fu condannato, 
sotto pena di privazione, a tire una lettura a piacimento del Si- 
gnore , un sonetto a proposito della lettura, e ancora un dubbio. 
Vedi nella Kiforma del 1661. in nota al Gap. XX. _ Il signor Hila- 
ceii ba nel 1541 memoria di un Ventura dì Niccolò pittore. 

* Dondolont. Perditempo , Dappoco, Balordo, Chiaccbierons. 
Egli stette poco io Congrega , poiché nel mano del 1533 si trova 
cbe era stato e priuo già pih tempo ta i (vedi neìV App. I , nei Ca- 
pitoli del 1S3(, nelle note a! 11): uà apparisce riammesso. — Questi 
è il Pacchia o Del Paccbia , valente pittore che è stato per lungo 
tempo confuso con Giacomo di Bartolommeo Pacchiarotti altro pit- 
tore senese. Vedi nelle Tilt del Vasaki (Bdizione Le Uonnler) il 
Commentario di G. Uilahesi a quella del Sodoma. 

* Galluxaa, Gallozzola prodotta dalla quercia e da altri alberi; 
forse perchè egli fu piccolo di persona e grasso molto. Ma GaUux- 
%are o Sgallunart (come dlceal forse tuttora a Siena) è Uanlfeslare 
co' gesti sovercbia allegreiza. Pib comunemente Bingaliutxartì. — 
Per avere egli nel 1633donato alla Congrega un pallone da giocare 
deliberasi (3l die.) cbe da ■ sbattuto > d' ogni debito, e più che 
abbU S lire e 10 soldi {vedi ne! Capitoli del 1531 in noU al V). Pib 
tardi egli insieme con lo Accomodato erano, nel 156S, accusati 
d' aver trafugati 1 Capitoli della Congrega. Vedi nelt' App. 1 , nella 
Rlfurma del 1551 , in nota al Gap. XXXI. 

* .Rimena. Certamente dal non star ma! fermo e dimenarsi , 
muoversi di continuo. — Alla prima Rafferma, fatta nel t DOvem- 



43S APPENDICE SECONDA. 

11. Bartolommeo di Gismondo, tessi- 
tore di pannilint MabimondtK ' 
lì, Scipione, trombetto del Duca Mariwìglioio. ' 



Quièto. 
Ruvido. 



15. [Giovanni di Agostino} 

16. [Virgilio di Niccolò] Arrogante. 

17. [Domenico di Silvio] Contento. ' 

bre 4G33, la quale gola rlchlamtamo )n questa Appendfce lì, il m- 
moM, ed illri, 5(r<l(uruil(i, Contnto, SpaiinnUo, Smarrita, O 
perdo, AmmoicUo, e Fratcviiusn , brodo privati detta Ctìngrep 
[vedi Appendice 1, Rirorma del 4801, In nota al Gap. XXT), coi 
ticoltà di essere riammeui, quando Io domandaaaeni e st Tincnri 
a loro di nuovo il partito: le quali cose non posslano dira se ir- 

' Ualrimonio. Rlmonàar» dìceta)i il Pulire 11 H9lt>re eea u 
paio di nialletlliie il roTescìo del pana) o drappi da quel bamlttti 
che restano nel [essere che era l'arte del Rimendtre, e ehi )i *■ 
cava eracbiarUalo Rlmmdatoiv io FìreDie : eli gopranaome, pKSH 
dall'arie di Banolommeo, viene a dire Rozio, Grossolauo e Binili' 

• MaravigUoeo. Forse perchè Millantatore. Nel 1533 6 ff't' 
per la bestemmia. Vedi nell'Appendice l in noia al Gap. XVll f» 
quelli del t53t . -> Il Duca è seota dubbio Don Alfonso PlccoIMni»! 
Duca d'Amala eletto CapiUno generale delle ardii aeneii wl *'^- 
Vedi ili storici. 

• Slniltmalo. Costui dovelte essere d' Metti tCavolti d pen'^- 
Egli per 10 Inplni bianchi, e il RHotdo e il Qurelo per S, tanw 
TinlI nel S6 di novembre, e fecero l' entrala loro nal dacambr^' 
Di9lib«n»ioni,fog. Sr. et.<-^At 9 di marco dtt 1531, coaàoa'^ 
dogli ogni debito e pena , fa riammesso, come aveva damta^^ 
(vediapag. 3Tl,noU (): ma pò) alla {u-lma RaObrma (Snov.flW) 
fu lo Stralunalo di nnovo privo della Coagrega : vedi «opra la tf* 
al Rimena, Eduna seconda volta ara stato riammesso, poltbi >" 
an' altra RaSarmaMSeì giugno 7) fu casso di nuovo «(orw per**" 
pre; vedi neir Appendice I, neUa Riforma del mt, lo ■""" 
Cap. XXT. 

' Il CoHtenio fu vinto per « tapini bianchi e i Otto, e 1'^"^ 
ro^Rte per II tutti bianchi, ambedue nel di 3 deoembrei e '^"^ 
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18. [Orlando? . . . .] Predo. ' 

19 Ptrtkone. ' 

20. Cesare di GiOTanni, speziale Spasimato. ' 
31. Bartolommeo di maestro Angiolo 

legnalolo [pittore] TrUx^alo.* 

23. [Niccolò di Santi] Scomodato.' 

r entrala i A 3( , OeUheraa., tog. 6*. — 1 Doni propril (Ji questi cinque 
primi ammusi mancano nelle DeliberazioDÌ; e par Io StraXanaXù, 
VArroganti e il Coalmto sono dati dagli iodici posti, pli) inadeTaa- 
mente, a principio del Cod. d«lle QvMtioni [vedi a pag. 1S3, lo 
Dota) ; né sappiamo lU quale autorità. — li Coalmfo ancora ia pri- 
vato detla Congrega allaprieu Rafferma {Idov. 1633): vedi sopra 
in noia al IlJin«na: e poi di nuoTO nel lS6t, quando lo Slrolunafo. 
— Mei 41131 VArroganU è puiHio per la t>e*t6nunia. Tedi nell'Ap- 
pendice 1 in noia al Gap. XVII tra queUi dcJ HSII. 

' 11 Predo a il Pertieont fureno oeul innanzi nel febbraio, 
nella signoriadel Voglioraio {D«li^m-M.,ìog. S']; e nelseguente marzo, 
nella signoria del Digrmalo (allora durava un mese solo] moiì ij 
iFVedfl (vedi nell'Appendice 1, nella Rif orna del 4S£4 , in nota al 
Gap. XXX), dello coai forse per^bè più quieto del Quieto. — li 
nome proprio di Orlando è italo negli indici alle Queslioni a un 
Freria che potrebbe etMre questo qui o un altro ammesso 
nel ^G46. _ Frado, con una soU d, sarebbe, secondo il Glgil [Vo- 
cab. Caler,), torma aeacee. 

* Pertioont. Lungo di persona e sollile. 

* Nel 12 aprila tu vbito per tutti lupini bianchi. DeUberax., 
fog. 6. — Ancbe lo Spaiimato fU alla prima Rafferma (ì nov. 1533) 
privato della Congrega : vedi sopra In nota al Rimcaa. 

' Si vinse nello stessa giorno H aprite e per tutti lupini 
bianchi. Ini, fog. 6. -^ Crede il BÌ|nor Mllanasi cUe anche questo 
Bartolommeo fosse [Mttare. 

' Ai^ì H d'agosto ■ fa, per rici^sla deli' JrrojpwiW, messo 11 
I partilo se accettar s' sueue per nostro rozoj e cosi per il Gat- 
> luaii fu consegualo che accattar a' auesse : e uenseii par comune 
• uolonli di none lupini bianchi che erauemo congregati a. loi, 
Tog. 7. — Uanca li nomo proprio e il soprannome dell'ammesso. 
Supponiamo tosse detto lo 5comoilafo che fra poco si trova rico» 



S3. BerDardìnodÌSaiitiiio[Amerlghi], 

da Orvieto [pittore di carte 

da giuoco] 
ìi. Hicbelagnolo di Antonio di Hi- 

^elagnolo ÀUegro. * 

25. Uicbele di da Pontremoli, 

tessitore di paanilini SmarrOo. * 

S6. Iacopo di Simone, cimatore Zottco.* 



27. Scipione 

28. Benassai di ... . 

dato, e parla prima Tolta, come udo del battezutori del rrotar». 
— Nella citata Tavola preaso il dgnor Porri, e nei citati Iodici ille 
Quaf (ioni (vedi pag. 4S9], al dà allo Scomodalo 11 nome proprio Nic 
colò di Santi. 

' Neil' ottobre, e torse adi S, fece l' entrala ed ebbe II Eopnn- 
nome dal Pronto e dall' Awiluppau. DcUbena,, tog. 8. 11 cognomee 
l'arte di Bernardino ce 11 ha delti il signor Ullanesl. — Avendo que- 
sto, «qualche altro indicata la patria, ci fa supporre cbe fossero di 
Siena quelli che non bauno tale indicazione. 

* Ai 10 di novembre fu ottenuto per 8 lupini biaoctii a ni» 
&va; e subito eoIrA ed ebbe il soprannome, fui, fog. S. 

* Fu Tinto, per 9 lupini bianchi e uno oero, ai tS novem- 
bre ; e al !3 venne alla Congrega e dal RìKluto e dal VobSotok 
ebtw 11 sopraDDome. /ul,lbg.S.— Alia prima RafTeriua (Suor. (1113) 
fu privato della Congrega : vedi sopra in nota al Rimana. 

' Per gli stessi lupini dello Smatvllo fa approTato, e balM- 
zato, nei giorni medesimi; ma dal Pronto e ^ìì' Avviluppato. M, 
fog. 8. 

* Ottenuto al it gennaio perlO lupini blancbt, fu introdotlo 
aH9 e soprannominato dal rogltoroto edallo Scomodato. /vi. fog'^' 
e 9. Nel 1501 si ripete io altri il soprannome Traicono; segao certo 
cbe questo primo era già morto o non piti della Congrega. —One- 
sto $cotno<lalo, ricordato qui per la prima Tolta, come noo del 
batlezzalori del TVotcorto , deve essere certamente eolrato la Con- 
grega con t' ammlsBlone seguente a qoeila del Trttolabi : polcbi 
essa è la sola fln qui trovala, cui non corrisponda nà nn lopran- 
nome né on nome proprio. 

* Si otleoDe, per 10 lupini blandii, nel cQ lì gennaio, e, In- 
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29. Bacarlno Trastdingo o * 

TrattaUrgo [f) 

30. Girolamo Henchlaferro (?) Appontato. * 

31. Lorenzo di , maestro di le- 

gname Grossótam. ' 

32. Antonio di Micbelangiolo Avvertilo. * 

33. Qamillo di Giannello NoiOio. * 

trodotto nel i9, ebbe del Ritoltila e dal Pronta il sciprannome. D<. 
ltb«nH., R>g. S* e 9. EaiS novembre dlquest'aDno 1B33, tifa prima 
Rafferma, ta privato della Congrega: vedi sopra in nota al Rimtaa. 
— Ciq»rcio, per Duro, Ostinalo, DI suo capo, dice fi FAnvtNi (Fo- 
oab. Uio tose.) ■ di use cornane a Siena ■. Ancora U Politi [Dtt. 
tote.] ^eva registrale questa voce come senese. 

' Tnatalingo. Di questo soprannome non ci è chiara l'orto- 
grafla né il sigclflcalo. Tratto in Spagnolo vuol drra mobile vecchio. 
Nella citata Tavola pressò il signor Porri qaeslo soprannome è 
Frntta^Ialo.'macoslcipBrenonpoBsaleggera! in questa ammissione. 
— Otteouto, per 7 lupini bianchì e 3 neri, ne! lì gennaio, fu intr.o- 
dotloneH9: ebbe il soprannome dal fliioluto e dal Pronto, fui, tog.9. 

* Apponlato. Pronunzia senese per Atipuntato. àpptmlato, Cbs 
parla o cerca di parlare elegante con parole scelte. Ricercalo, Cbe 
parla In punla di forchetta. — Ollenato, per tO Inpini blanclii e 1 
nero, nel di S febbraio, fU introdotto nel di 4. Gli dettero il so- 
prannome r Jnviluiipato e 11 Conlmlo. Ivi , fog. 9. 

* Introdotto nel febbraio (In che giorno?], ebbe dal Voglio- 
roto e dallo Scomodato li soprannome. Iti, fog. tO. — Nella citata 
Tavola presso Q signor Porri , a questo Lorenzo si dà un Bartolom- 
meo per 11 padre che manca nelle Deliberazioni. 

* Si ottenne, per 16 lupini tutti bianchi , net 9 marzo: la bat- 
tezzarono lo Sleciihiia e 11 Pronto inai esploratori. M, fog. 10. — 
Per accogliere l'iletin'tìla e seguenti si derogò al numero di solisi 
Rozzi (vedi, neU'App. I, le note al Gap. XIV fra quelli del 1531). 
Egli sarebbe pernol 11 trentaduesimo Rozzo, contando ancora i 
fondatori: e vorrebbe dire che degli ammessi dall' origine Boa al 
mano di qnest'anno 4533, otto non focevano più parte della 
Congr^. 

' Fa ottenuto, per 47 lupini bianchi e S neri, nel 9 marzo: 
dallo Shceftito e dal ProRlo snol esploratori fu cognominato. Ivi, 
fog. f 0. — Nel IS6t il Noioio stava molto (bori di Siena: ve<U nel- 
l'Appendice 1, nei Capitoli del f Sai ,> le note al XII. 
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3i. Alessandro di Niccolò^ vasaio Lento. ' 

35. MarcBDtonio di Luca, vasaio Amtnoscito.^ 

36. Maestro Lorenzo [Facci], ballerino Attento.* 

37. Scipione di — , vasaio Desto. * 
■ Frascettuzzo.* 

38. Niccolò di Girolamo, pizzicatuolo Forzato.' 

1S34. 

39. Bartolommeo [di Paniera], dipin- 

tore Cauto. '' 

'Siottenus, per (6 lupiDlblanchle 3 neri, nello steato Iconio 
9 mano; ebbe il sopraDDome dal Traoattotu e dallo Zolieo. Di- 
■Uberai.. Tog. fO*. — Negli iodici premessi al Cod. dalle ^uMlioni (vedi 
a pBg. 1S8, In nota] ti Ltnto è dello , erroneamente , essere e ila- 
■ Sandro dì Vico, vasaio ». 

* Ammalato. Fatlo o DiTeouto languido: voce seaesa Gecoodo 
il Politi (Dii. foie). Viene da Mtìicio. — SI otteone per *i iupliii 
bianchi e 6 neri , nello stesso giorno e con gli esploratori medulmi 
del Lento. Ivi, rog. IC. — E poi alla prima Katferma, al i DOrem- 
bre di quest'anno 1533, fu privato della Congrega: vedi sopra in 
nota al flfmMia. 

* Nel di 18 marzo fu accettato pei tutti e XI lupini biiDclii, 
dandogli il BopraoDome It Ritoluto e II Pronto. M, fog. Il- — D' 
lui vedi nelle note al Cap. X fra quelli del 4531 . Il cognome ce I'^ 
btio conoscere II slgoor Milanesi. 

' Ammesso, perluplul 19 bianchi e tneri, nel di Ì3 m^- 
ebbe il soprannome dell' ^ewrfiia e Travtnoite. Ivi , tog. 14'. 

* FraicettuMO. Che cosa vorrì dire? Non abbiamo trovatala 
EUaammissioue; i ricordata Invece fra sltn Bozil privati dell> 
Congrega nel t novembre di quest'anno 1S33, alia prima RalTcr- 
ma. Vedi a fog. (4 le Deliberax., recate In noU al Cap. XXV delì< 
Riforma del 1661 ; e qui aopra In noia al Rimena^ 

* Ollenulo, nel 8S novembre, par 11 lupini lutti blancU, 
ebbe il nome'dal Foglioroaa e dal Noioto. loi, tog. 44'. 

* Ai St di febbraio fu accettato per Ai lupiiU falanGht e < 
nero. hi. tog. iT. — Che egli fosse ■ di Paozera » lo dice U Bea- 
vogifenll in un appunto fra le sue lettere registrando alcgoi BqW- 
Tedi alla Comunale di Siena, Cod. iT. IX, S, fog. «8. Ci arvfltW 
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40. Niccoli! [dì Pietro Paolo Sciolti], 

dipintore Sciolto. ' 

41. Neri, fratello del Grossolano Puraccio.* 

42. Annibale, trombetto Svegliato. ' 

43. Ceaare[dl Bernardino Bolsi],orafo fijsoimrto. ' 
i4. Ascanio [Cacciaconti, ottonaio] Strafalcione. ' 



Dal giugno di quest' anno fino al 15 maggio del 1544 fu 
il primo silenzio della Congrega: vedi a pag. 9S. Pare cbe 
l'ultima Tolta si fosse radunata nel 1535 agli 8 di maggio. 
Deiiber^z., fog. 21. 

'però It signor Sfllanesf clie egli non. conoEce uD Bartolommeo di 
Paniera o Panziera pittore. 

' Lo stesso giorno fu accettato per ^5 lupini tutti bianchi. De- 
liì>erat,, fog, 47'. — Di lui vedi Milanesi, Dòcutnmii per la Storia 
dell'Arte imtie, III, 430 e 487. Il soprannome in Coogrega passò 
poi a cognome della famiglia? 

■ Puraccio. Peggiorativo di Puro: qui forse da inteoderal per 
Semplicione, Soa»i malizia. Troveremo anche il Buanacdo. — 
l'u ammesso, per 9 lupini bianchi e 3 neri , nel fl di maggio. Oe- 
fiberai., fog. W. 

' Nel giorno stesso fu ammesso per tutti e it lupini bianchi. 
Itti, fog. <«». 

* Ai SO di maggio si acceltt per 13 lupini tutti bianchi. M, 
fog. I3>. —Di lui vedi MiLANBSi , Docummlì dt., Ili, V9. 

' Slrafalclone. a Errore di trascuraggloe e Chi lo fa. >; forse 
come voce senese (Politi, DIs. Tose). < Uomo stravagante e che 
1 opera senza cura e senza regola ■; di uso generale (Fanvanc, 
Vocai. Uio taic.) Anche di chi dice bugie e falsità manifeste, senu 
cattivo Une [VAacni, £rcoIana, Si a SS). -- V ammissione di Ini, 
per 10 lupini bianchi e 3 neri, al 20 dì maggio, b a solamente il nome 
Ascanio e 11 soprannome Strafaldoru [Deliberai., fog. 4g>J. Che egli 
fosse del Cacciaconti e di professione ottonaio lo dicono gU storici 
della Congrega. 
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i5. Ansano [Mei^ari da Grosseto] spe- 
llale ■ IDotente]. 

46. SinoUo [RossiJ, pittore IMateriale].* 

47. Pagano 

48. TlberiOj legnatolo 

49. [GiOTanni BattisU, sarto?] Fahtico.' 

50. Niccolò Gori 

51. Giovanni, collraio 

53. Cipriano, beccaio * 

' Che Ansano speziale av«SM sopranoome Dolente ò detto ne- 
gli iDdici preme»! si Cod. delle Qiuttioni [vedi a pag. 4Ì9, In nob) 
e chi ebbe questo Bopraonome t\ trora nelle Deìiberax. ricordali) 
per la prima volta a fog, SS, quando , nel 4S gingno di qaest' anno 
1S44, asci dal l>Ds(alo per Signore della Congraga: cbs poi e^l 
tosse dei Uengarì e da Grosseto è aoa nostra supposiziona: vedi 
neir App. Ili , la Bibliografia .Patle I, N° SO. 

* Questo soprannome di Materiale è dato a Sinolfo pEtlare dai 
datti fodici alla Quettioni: vedi a pag. 1S9, in nota. — II c«^iioiDe 
ce l'ba indicato 11 signor Milanesi. 

* Uno degli esploratori deli' JUvifo Tu In qnesl' inno 1SU, il 
Falotico: e gli storici della Congrua danno a an FaìoUea 11 Dama 
proprio di Giovan Battista e la profes^one di sarto. Però siccome an 
Giovan Battista, di cognome Binati e di professione sarto, fa certa- 
mente ammesso neH 561 ,11 soprannome di Fotoffco potè, come altri, 
ripetersi, e cosa curiosa, in questo secondo sarto GIOTan Baltbla 
dal quale non sappiamo come tosse soprannominala In Congregai 
A noi pare che questi due Boui non debliano contondersi inaiama 
{vedi Appendice III, BiAIio^aila, Parte I, N° 48) — ■ folo- 
■ lieo. Agg. Fantastico, Astratto. Francese Folot, Uomo e cosa 
• strana e però ridicola. Sull' analogia di Cervellcllco , e titslli. 
» Forse da Falò, Pigliar fuoco Mandar all' aria ogni cosa ■> Toa- 
HAsio , Di*. £ing. /tal.; Il quale ricorda che tra i RoMJ un B. B. 
sarto ebbe tal soprannome. 

* DI questi otto, da Ansano speziale a Cipriano beccalo , re- 
gistrandoll solamente con 1 nomi propril e arti loro, li trova dallo 
che, violi ognuno per ti lupini, furono tatti ammessi In omm^ 
> deslmo a • (Deliberai,, fog. Ù], del maggio bsom dabbhk 
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53. Barlolommeo del Cheria 

54. Lattanzio di Girolamo, sarto 

55. Antonio, pittore 

56. Lorenzo di maestro CrìstoCano . . 

muratore [cbiamalo il Bustino, 

pittore] [Cirloso]. 

57. Mario [Fiorirai), stampatore. ' {Faceto]. 

58. Salveslro, cartaio Fuìooso. ' 

59. Ascanio , pittore ; Aglio di Ci- 

priano rimendat'ore Balocco. ' 

' QaeBti altri cioque, da Bartolommeo del Cberla a Mario 
slampatore, «pparlscono nessi In Congrega ai 3 di giugno {Delitn- 
rax., rog.SS), senia cba si conosca 11 soprannoma neppure di essi, 
che ani ti agli ulto sopra registrali sono tredici Rozzi. —Il gopraonome 
di Lorenzo in Congrega é dalo dagli Indici premessi al Codice delle 
QuHitoni; redi a pag. 130 in nota. Che fosse pittore e delto H Rustico 
ci ta sapere 11 signor Milanesi. Vedi it Commentarlo alla Vita del 
Sodoma già citato, dove si parla di lui s delle sue opere. — CMofo, 
Facile a discorrerei forse antica voce senese. — Anlonio pittore 
suppone 11 signor Milanesi che possa essere Bgllo di Maestra Angelo 
Passai acqua.— A Ma rio stampatore (chedai libri daiui stampati si co- 
nosce essere stalo 11 Fiorimi] nella citata Tavola presso il signor Porri ^ 
si dà il soprannome di Accatto, e si fa ammesso dal 1S33 al 35. 
A Laltsniio di Girolamo si dà il soprannome di Ruttino , e ad An- 
tonio pittore quello di TraKurato. — Il soprannome di Faceto Adito 
a Mario itampators dagli Indici prenessi al Codice delle Questioni : 
Tedi a p*g. 130, In nota. 

* Fumoio. Superbioso. Fu messo in Congrega, per 1B lupini, 
al S3 di giugno : esploratori lo Scomodalo e il Galluiia, DeUberat., 
ftog. Sit. — dei margini sono, a questa ammissione, due asteil- 
scbl 1 quali certamente fanno riscontro ad altri In altre parli delle 
Deliberazioni solamenle là dove si ts. menzione di lui; forse per 
la espalsione toccatagli per quella tal commedia. Tedi a pag. U6 
e seguenti. — Nella citata Tavola presso il signor Porri il Famoso 
sarebbe il primo ammessa nel (S4Ì. 

■ Balocco. Buono a olente. Fu ammesso al 23 di giugno, per 
16 lupini bianchi; esploratori Materiate e Intendaechio. Ivi, log. SS. 
— PrOTredendosI a far denari per pagare il di pili delle spese di un 
desinare, deliberasi [1560 giugno S3) che II Camarlingo riscuota 
tulli icredili, ■ e particularmenle da Ascanlo dìpentore nglio di 
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bUaiiaixkio. ' 

60. Alessandro, sarto Gradato- * 

61. Gioran Battista degli orioli Atluib). ' 
Secttaity 

6ì. Bernardioo, mercìan AoKtitato. ' 

63. Luzio, piffero Aceorlo. ' 

Ce(aio. ■• 

61 [Benedetto^ slamps' 

tore e sonatore di trombone ?] Travaglialo. * 

■ Cipriano rimeDdatore , di lutto quello cbe auesse in nano de U 

■ Congrega ■. Vedi a psg. 375 , nota 3. 

' InlMdàcchio. « S. m. Familiare di oeHa con dispreizo. Al- 
quanto d' iateadimento. Antico fraDcese EnUndoirv bui seria, In- 
IBndimento, IntflUlgenzi, Fir. Trta. 9. S. Queste edq cose da no- 
mini che abblan dello 'nteadaceblo. 9erd. Prop.i. 78. BgUbadei 
comprendonico, vale Bg^i apprende, Resta capace. Dicono anebe: 

* Egli ha dell' lotendacchlo in quantità. ■ Tohii., Hi. — Ooesb 
InttndaEchio, itato eiplorature del Balocco, sarà di quef dodief ai 
quali manca II sopranno me. 

' Fu Tinto al Si iIlei<'E°o P*''^"''P"' biacchi: esplor»tori 
Pronto e Cauto. Ihllb^az., fog. ». — Fu il Grattilo che nel ISSI 
rimesse ingiems la Congrega. Vedi a pag. 9i, nota fi. 

* AUuito. Altvtre, per Attutire, è reglslroto con un ea. delta 
Starla del Giambullari; e il Tommaseo Io (Noe sempre vivo. — fa 
amtiiesso, net 91 giugno, per 18 lupini blanobi; esploratori J'alo- 
firn «un altroché nonsilegg« bene. M, fog. S3. Gioran BalUSU 
fu Qglluolo di maestro Domenico e dì Marianna d'Andrea aua uNgVa. 
Nel 4550 riatta a Siena l'orologio pubblico (Libri del CimarUagO 
del Condstoro, ad annum). Le quali notizie d sono dite dal si- 
gnor Hilanesi. 

* Dell' JHuJIo è detto poco cbiaramente t fa sul eproraton fa 

• Scotto e Pojottco >. fui, fog. X3. Cbe debba leggersi Sb«Uo? 

' Per *9 lupini bianchi fu accettata ai f S di agosto : esplo- 
ratori Zotico e Scomodato. Ivi, fog. S3'. 

* Ai ib di agosto fu accettato per 1S lupini btancbi: e^o- 
ratori Dolente e Coiaio. — Morì poi ì'Accorlo nel 1Bi6 essendo 
Signore della Congrega: «di nell' App. I, In nota al Cap, XXX 
dalla Riforma del 4Sfll. 

' Catalo. Non conosciamo !t algniScaio di questo loprannone 
cbe era di uno degli esploratori dell' Accorto. 

' Ai tu di agosto, per (3 lupini bianchi, si ammesse 11 H«- 
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■ [GiOTanni. . . ,] Schizzinoso 

66. Pascione, tessitore . . , , , 

66. Orlando, fabbro .... 

15^5. 

67. Bartolommeo, manescalco Scorto.* 

68. AgosUno di Salvatore Mamueto. ' 



69. rOrlando? ] Predo.' 

70. Francesco, libraio Buomccio.'' 
ixigliato: esploratori Avviluppalo e Appaalalo. Ivi, fog. S3>. — 
Delli MppoaizioDe ch« il Travagliato tosse stampatore vedi pib 
aranti allo Strafela. E iDCOra lÀitgUia, commedia deilo Strafalcione 
sarebbe (secoiMlo 11 Soliishi, Bibiiotbìque Dramaligue) stam- 
pata In Siena nel 1US per Beaedetlo Trombone Travagliato et 
Francesco di SimloDe (vedi uell'App. Ili la BibUografia] : vero à che 
a Sena fu ancora nca Accademia del rronaellati (vedi App. V|; m» 
polobè questa nacque forse dopo It (5 e per avraotura fu tutta di 
signori, può credersi cbe Io qiWlJ* stampe il Travaglialo ci facesse 
conoKere il suo nome, e ci dicesse che fu sonatots di trombane a 
Mrrigio del Comune o dalla Signoria. 

' Al 19 di ottobre fu eletto CBmarlIngo, per i quattro mesi 
afrcolra, lo Schiainoto. D«Ub«na., fog. SÌ. — Il nome proprio di 
Giovanni gli è dato dagli indici premessi al Cod. delle Questioni. 
Tedi a pag. 430 la nota. — Nella citata Tavola eiisteDtepraarjo lisi- 
gnor Porri, lo ScAiuinoto al registra come già ammesso dal 1533al3G. 

' Ai 7 deoambre aocaltato per li lupini bianchi e una nero. 
Iri,fog. Ut. 

* Lo slseso giorno accettato per iì lupini bianchi e 3 neri. 
M. fog. Ut. 

' Scorto. 1 1 leDed dicono Scorto per ad(f. di Scorgere, per 
■ Burlato ». Politi , Dix. tote. Ora forse non plii. — Ammesso ai 
15 mano, perSf lupini tutti biancbi. M, fog. 35. 

* Ai iS di mario vinto per 13 lupini bianchi eSnerl. /vi, fi^.fiS. 
' Questo è il primo soprannome ripetuto, essendo l'altro 

Fredo campato poco in Congrega. Questo secondo fu accellato nel 
din di luglio per li [upinl bianchi e a neri, /ui, fog. 26. —11 nome 
proprio .diOrlandodalo dagli Indici premessi alle OMilioni potrebbe 
invece appartenere all'altro Fredo accettato nel 1632. 

' Bttonaceio. ■ Peniorativo di Buono, nella forma; ma nel 
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[stampatore TJ Pesato. 

[Lattanzio di Girolamo, sarto] Btutico.' 

Coafiuo.^ 

[stampatore?] Strafela. ' 



1547. 

Curt'MO-' 

71. Bfstteo di Giovanni di Antonio 

Grasso Robuito. ' 

lì. Bernardino, speziaie Yùpo. ' 

> seiiu) Don è Unto dispregia Kto, e denota BonarleU, non Mna 
■ vera bontà, ma troppo Bemplice e quasi buttala It. Serd, fw. 

> fi bouBccio, Incapace di maligniti i. Tomm. — Accolto per 6 lu- 
pini blinchl e 3 neri subito dopo il Fredo. Deliberat., (og. ÌS'- 
Abbiamo veduto anche il Puraccio. 

*AJ 40 di aprile, racendosi gli urSoiali dells Congregi, U 
Petalo fu UDO del CoDsiglierl, e il Ruttico fu Sperlo. Ivi, tog. Ì6'- 
Nel febbraio del successivo 4fiiT 11 Petalo come ■ persona ìnbai • 
ere già Sisto ceficallato dalla Tavola dei Bozd: vedi nell'App.!, 
innoUalCsp. XXII dalla Riforms del 4fiet. DelU supposizione 
per la quale crediamo il Potato stampalore, vedi più «valili, silo 
Slraftìa ~ Il nome proprio e l'arte del fliulico ci sono diU d>^ 
indici premessi alle QueiHoni : vedi a pag. 1 30 in nota. 

* Nel giuguo il Confuso tu uno dei Consiglieri. Ivi, [ag'tt' 

' Lo Strafela apparisca per la prima velia In uni 4elHKr»- 
zione del fi ottobre , quaodo egli , il TravagUato e il Paato tomo 
iiberaU dal pagare la porxione mensuale mentre stamptvsao h po- 
lizza {vedi neU' App. 1 le note al Csp. IX fra quelli del <53<1- ' 
taie esenzione ci ha ttlta supporre che questi tre fossero tìw- 
palori. — Nel m7, ai primi di luglio, lo Strafela fu privi» il*"' 
Congrega per un • dJlitto falto ■; nÈ sapremmo dire se poi d*'»' 
messo. Vedi nella Bironna del 46&I in nota al Cap. XX. 

' Agli 8 di maggia eì raffermò con 13 iuptol sopra 45, ScrllUre 
il Curioso. Ivi , fog. S7. 

Accettato, al 17 luglio, per 40 lupini bianchi e 3 neri, fc<' 
fog. Ì8. Nel 1561 il Robusto, eletto Signore [maggio 11), «W*"" 
niorl di Siena , deliberasi che gli aia mandato un caralliro i ì*^ 
a slgniflcarglielo. Vedi a pag. 3St, nota l. 

• Ammesso al ti d'agosto. Ini, fog. S8«. 



:\aogW 



73. Alessandro libraio; figlio del Gal- 

1ÌD8 trombetto Lieve. ' 

Domestico.* 

[Antonio, pittore] TrascuraUi. ' 



7i. Pier Giovanni mereiaio; detto il 

Capitano o il Capitanaccio * 

75. Bernone lanaiuolo ' 

Intozzato. ' 

76. Simone, piffero Amoreoole.'' 

' Perso lupini fiiBccettalo, agli S di tetlembre:espIoratDTl IVo- 
verwnee Domwitco. Deliberai., Tog. tS.—Vsìle Burle Faoelìe, Motti 
a BufpMerìvdi treBuomttii Stateti ec. patta iruieme da Alessandro 
di Girotamo Sozzini, si legge a pag. 23 (Siena, Onoralo Porri, 1866) 
che Scacazione, UDO di quei ire, era t grand' amico del Gallina 

■ trombetto di Palazzo, eoo il quale s' era piti volte trovato a tai 
t deJle burle > : ed ivi se ne raccoala una di essi. 

* 11 Domeitico fa uno degli esploratori del Lieve. 

' Del Traicurato bodo due eooetli nel Frulli della Suvera 
stampati nel 11147 (vedi neU' App. lU la Bibliografia , Parte III, N° 7) ; 
nel qnal anno adunque egli era senza dubbio ascritto alla Congrega. 
Il nome proprio e la proteasione di lui sono dati dagli indici pre- 
messi alle QueiUoni (vedi a pag. 130 in nota). 

* Pece domaoda nella prima domenica di febbraio: e ai ISfu 
aocetlato: esploratori Zotico e Svolto. Delibera»., lùg. iO. 

' Domandò di essere dei Boni ed ebbe esploratori Intaxsato 
e balocco. Ini, fog. 30. — Uà poi fu accettato? 

' L' lnlo»tato fu uno degli esploratori dì Beraoae lanaiuolo. 
Nel ISSO lo latoixato tratto Signore, chiese in grazia, ai 23 feb- 
braio, d) non esercitare questo ufficio e l'ottenne ■ per alcune acur 

■ sailoDl cbe lui aueua ■: e nel luglio non potè essere scrittore 
perchè inalato. Vedi Delia Biforma del isei, in nota al Capi* 
toloXXVl. 

^ Fu accettato, ai 4 di marzo, per IT lupini bianchi a X neri: 
esploratori rogltoron» e Grufolano. lui, fog. 31. Ove si legge ■&&- 

■ ro ■, che abbiamo corretto lo pìITero. 
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77. Ginlio di .... detto ìl Volpiim: 

trombetto FatUggiuo. ' 

7S. GiOTan Battista di Gore, pesd' 

vendolo TtnaCA} 

1549.» 

79. Lorenzo, battilano Quieto. * 
Sfacdatoiu. * 



80. Girolamo, speziale Attonito,* 

81. Francesco, banditore di Palazzo Sciafejuoto.' 

' Ebbe gli esplarttori, Scomodalo e Scorto, ai 46 tprit»; e 
senliU, pare in altro giorno, la loro relazione fa aceeitato in ui 
terza lomaU. Dalib«ra3., to%. 23'. 

* Ammesso al JU di ottobre, /tri, fog. 36. — Che foue pesd- 
Tendolo al conosce da uoa soccessiva deliberazlona del 1 geonaia 
tGSS, qnaodo radanatisi per trarre 11 Signore {■ ancora che otta 
t giorni prima ai cauast, si fé per la aigasioM del oarnonle) 
) e coeI come pìaque addio uscì e' Ruotiiio nostro p; e< Angli 
altri ufficiati, per Sparto rimase il Tenace ■ ancora. che per I'ìd- 
1 comodo del uendare el peacie esercitar non possa si gli albrse 
a Infiniti Bozi tare e' l' oGtio per lui , a ciù quando albi mltsi una 

> tenca per 11 suoi qualrini per mezo di tal fauora aaer si potesi: 
) e cosi esercitò per lui el Galuxa grasiosameote e uo\BnUeii 

> come persona cortese e gentile. ■ Ivi, log. BO. 

' Da quGst' anno al 61 il Codice delle Delibtrai. h tm po'con- 
Foso. Seguiamo l' ordine cronologico alla meglio. 

* Ainmesso nel 2 mano: esploratori Avviluppato, BostO'llag- 
giore (Signore delta Congrega), e DotenU. Ini, 39*. 

' Nel 4U9 pare cbe egli tosse gli nella Congrega poiebA nel 
Codice delle Quattoni cbe termina in quest' anno egli ne ba ona, 
la centesima (vedi a pag. 430 in nota). — Nella citata Tartia ai- 
slente presso il signor Porri lo Sfàceialone appariacfl regiilnlo 
dal 1533 al 36. 

* Al ( di giugno fu dai Signore messo Innanzi ( an gifolaoU) 
■ spesiate cbe fa buttiga in calzolarla t, &■ tìi accattato : «spiort- 
torì .diluito e Tenace, hi , fog. Mi. 

' Sciale^uato. Il Polii! (Dia. ToK.) regialra ScMKqnare e suoi 
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83. Giovan Ballista di Gioran Pfetro, 

maoescalco CorUte- ' 

84. Hlcbelansiolo del Tita Fina. * 



S5. Giovan Battista d' Angiolo Pas- 

quini Trascorso.' 

86. Francesco di .,.,, speziale Affabile.* 

derivali, per Scltlacquare «e,, come voci sensa). Fu accettalo ai 7 
giugno: esploratori Aecomodato e Scomodato. DeUbtrai., fog. (1>. 
■ Fu uno degli eaploralori dello Sdaleeqttato. - Nel 1SS! ac- 
cnsito di arera trarogalo 11 libro del Capitoli della CoDgrega iniieme 
col Gatiitua. Vedi Indietro a questo nome. 

* Ai 43 luglio sceettato per laplnH7 bianchi e1 nero: esplo- 
ratori Pronta e Confiuo; a quello ultimo, ■ per essere lui Tuore •, 
sostituendo l'Jecomoilato. A)i,fog. iS. 

' Ai S6 maggio ottenuto per lupini 46 bianchi e S neri. Ivi , 
tas< »■ 

' Forse In-quarti giorno Messo , etlenalo pfr 1B lupini biio- 
chloSneri. lei, fog. U. 

' Uesso iDDsnii agli 8 (ti maggio; ricordato, ai IO, per la se- 
c<H]d« volta, ebbe esploratori (vinti per H lupini blmohi e 4 nero) 
li Riiolmto a il Malertal»; e flnalmenlA ai 7 di giugno gli fu messa 
il loprannome. Ivi, fog. 51. — Il soprannome è ripetolo; vedi so- 
pra al 1(133, Cbe avesse cognome Pasqainl radilo nell'Appendice I, 
iella BITorma del 1561 , nelle note al Gap. Vili; dove apparisce 
casso, nel giugno del 4561 , per non aver fatta uoa lettura. 

' Nominato per la prima volta ai 7 maggio, ricordato, per la 
Hoonda, i) 1!, dandogli esploratori lo Scomodalo e 11 Pronlo, fu 
vinto (net luglio?] per 15 lupini biincbi e 3 neri, e ai 17 di luglio 
ebbe il soprannome' Ivi, fog. 61 r. e l. — Nei 1561 egli era morto 
non pib dei Rossi, ripetendosi i) suo soprannome. 

C. Mini. — Voi. I. SO 
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Dal 29 deeembre di quest'anno fino agli 11 maggrio ddl 
1561 fu 11 secondo silenzio della Congrega. Vedi a p»g. e ] 
E Dtliberaz., a fog. 55. 



87. Girolamo di GioTsn Piero ComUo. *■ 

88. Vincenzo del Ciciliano Duro. 
69. Agnazio di Cornelio, sensale in Do- 
gana Firo. 

90. Gioran Ballista di facomo [Har- 

rlni] orefice AffabUe.* 

91. Aurelio, sellaro 

9i. Pietro di Ganone , calzolaro 

93. Maurizio Viva (?) 

94. GloTan Battista Binati, sarto [FaMico f] 

95. Giovan Battista di maestro laco- 

mo, tastiere; o- del bastiere 

96. Savino di Francesco, donzello* 

' Accolto, perU lupial bianchi e t oero, igli 8 di giugno. 
Dtliberai., fog. S6. It saprcnnome gli fu dato pocbi giorni dopo: rodi 
Delle noia saguealt. — Naila citata Tarol* eslsteole presto II ti- 
gnor Porri è sopncaomlaalo Retto. 

* Al 18 giugno, dopo U relitlone dagli esploraloTl , Intono 
ammstsi i sagueoti; Vlnoanzo, per 1S iu|ini blaocbl o S uri; 
AgiMzlo, per H tutu bl«Dchi, e cosi Giov*a BalUila: « il n eb> 
boro ! lopranDomi; Glroluno, il Corretto; Viocenzo, il Ditro; 
GioTtD BaUlsU, ÀgaMi; Agnazio, Il Vino. Ini, fog. S7.-II «i- 
goor Ullanesi ci bi dato par Gloraa Battista di Giacomo ortSee il 
casato Uirrlni. 

* Questi Bà, da Aurelioa SavlDO, messi innanzi ai Uglogno, 
si ottennero, ai !7; Aurelio per <t lupini blancbi e 1 nero (• IB- 
> tanto comparse altri Hozi i); Pietro per U b. e 3 e.; Iburlilo,. 
perf6b. e < n.;G. Balla Binati per 4S b. e S nari) 0. Baiti., per 
17 tutti b.; Savino per U b. e 3 nari: senta obe sappianait m- 
prsnnome di essi. lai, tog. 57<. — Le rima ghe oÌ rlmH|aoo col 
nome dei FatoHeo debbono, locondo noi, attribuirai ■ qonta 
G. Batta sarto amnesso neM564 non all' altro cbe certamnie era 
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97. Ttonmaso, Aglio dello Scorto Elevato. ' 

Àppottato. ' 

Strutto.' 

Jfoturo.* 



Ripreso.' 

Mìdetto.' 

98. Pietro del FaUlo(T).^ ...... 

99. DomeDico pisano^ barbiere Capriccioso. * 
100. Ascanio di Guerriere, [Paccbia- 

rotti] cerbolatuio Spentùrito.* 

in CoDgregB Blmeno io dal I G4(. (Vedi nati' Appendice Iti la fiibfio- 
grafia. Parte [, Ko 18). Che fosse aocbe questo dello 11 Falotteoìa 
■rgomenlienio dagli atorici delU Congrega. 

< Messo Innanzi al 4G febbraio ebbe esploratori Svollo e Affa- 
bite.ellsoprBiioooieal I di marzo. Deliberai., fog. 61. — Nella citata 
Tavola presso il signor Porri gli si dà per nome proprio Anloaio , 
erroDeamenle ; e per soprannome Levalo : le Deliberailoni baano 
■ e si doinandA eleualo a ; che debba ietendersi > è' leuato > ? 

■ Nel marzo t si fecle lo Sperlo e rimase l'ApoUato. ■ Ivi, 
fog. 6). 

■ Nel maria lo Strutto (n Consigliere. M, fog. 6<t. 

' A Sì di marzo il Maturo consiglia cbe si dovessero rivedere 
i coQll di quelli che aveveoo sfreso nel pasto fatto et tempo del Si- 
gnore Scorto, hi, fog. 61'. 

' Ai 7 giugno , bcendosi la Rafferma (vedi nell'Appendice I, 
nella Riforma del im , in noti al Gap. XXV) , il Ranvitto, e il RU 
prno furono privati della Conj{regs. lai , fog. Sì. 

' Al SI glogDO 11 Modello fu uno dei Consiglieri. Iti , fog. 63. 

' Nel luglio (ai 5?) fu accettalo per tutti lupini bianchi. M, 
fog. 63'. Il nome del padre dod al intende chiaramente per uno 
' scorbio nello scrivere. 

* JU 5 di luglio fu ammesso per SO lupini lutti bianchi. M, 
fog. 61 e 63'. 

* Olleuato lo atesso giorno, per 17 lupini b. e 4 neri, lei, 
io^. U, e 63'. — n cognome Paccbiaivltl d è data dal dgcior HI- 
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101. Vincenzo di Bartolommeo, cer- 

bolsltaio Vantaggioso ' 
SiaorgnoM. ' 



■ . Sicuri}. ' 

Latto.* 

Àcceto. ' 

Raccolto. * 

Nel Codice dalle Deliberaiioni sono, dopo l'anno- 1562, 
poche note (fog. 65-68) del 63 ed una breve del '66, nelle 
quali non apparisce alcuna a 



102. Matteo di lacomo, caltolaro Awerlito. 
i03. Assuero di Giovan Battista di 

Goro Stizoso. 

lOi. Girolamo di Francesco, sarto Trascorto. 
105. Salustio di Giovau Francesco, 

sarto Piacaiaie. 

' Nello BteEU giorDO acceltato per 47 lupiol biaocbt e ( nwE. 
Dìtibtraa., Tog. 6i e 63>. ~ Cerbolattai erano 1 «lavoraoti di pelli di 
■ cervo e di altre pelli floe». Vedi Slami Smmì (Bologni, 1S63), 
I, 3«. 

■ SMorgnim». ■ Che non si lancia inlendnre; Soppiattone; 
• Che aia capo , ma in omI senao per Mormoratore segreto >. P<v 
LITI, Dia. ToKano. Egli tu Camarlingo [DeUberta., fog. iV), e peri 
nel 1S6T espulso dalla Congrega per aver parlilo contro l' onore di 
essft. (Vedi nell'Appendice I, nellt Bitoraia del 4ÌS6(,la nota al . 
Cap. SX). 

' Fatto CuD^liere ai 81 giusto- OiUbtna., tog. W. 

' Nello stesso giorno etelio Sperto. ftif, fog. 65. 

' Chiamato per ano del Conslgli8rl,/i;t,fi:f. 69>. 

* Uno dei Consiglieri, lei, fog. 68. 
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106. Lepida (ì) di Cornelio (sensale?) 

ia Dogana 

107. Domenico, cerbolatlalo Dubbioso. ' 

Leggero. ' 

Fervette.'' 



Marco barbiere * 



Dall'8 settembre del 156S al 31 agoslo del 1603 fu il 
teno silenzio della Congrega. Vedi a pag. 93, nota l.^De- 
liberaz. tog. 71. 



108 Capriccioso. 

109 Duro. 

110. AggroBoto.' 

HI. . , EUvafo. 

112. Umoroso. 

113 Avventato.' 

' Ouesll ut, (UW Avvertito a\ Dubbtojo, vincendoli (util per ^8 
lupini tolti bianchi , furono «mineHi nel iSSl In un medesimo gloroo 
(quile?), DeUberat., fog. 60*. — Tratcorso è soprannome ripeluto 
per la seconria rolla. Vedi al iWÌ. 

' Ancora egli fu in quest'anno Sperio. loi, fog. 71. 

' Fu Ira gli olio Rotd superslill del Bessanla quattro che erano 
nel ISfiS. Vedi i pag. 93, noU <. 

* Egli era in quest'anno 1R67 della Congrega e Camarlingo, 
ae, scrivendo, come era suo ufficio, le Deliberazioni [asciò memoria 
che net suo orto fu fatto. 11 pasto nel quale Suiargnoat sparlA dei 
Bozzi e ta inobedieote al Signore ; per il che poi fu casso. Vedi 
nell'Appendice I, nella Riforma del 1G61 , in nota al Cap. XX. 

' Amme^l questi (re, per latti lupini bisechi, nel 31 agosto; 
nel giorno che si riapri la Congrega. Ivi , fog. 71 '. — Copricciaio a 
Duro SODO soprannomi ripetuti. 

' Ammessi, per tutti lupini biancbi, ai 9 settembre. lei, 
fog. 71>. — Elevato e Avventato sodo soprannomi Tlpelull: quello 
di Umoroto, che ora si trova per la prima volta , è dal Fabiani 
dato {secondo noi malainenle) e riponendolo fra 1 Boni, a Niccolò 
Campani ossia allo Slraieino da Slena ; il quale ru del loro Anleces- 
sori. Vedi neiia BibUografla (Appeodice Ili) Parte I, N" 6. 
38» 
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Ili Spedito. 

115. Aìtotuto. 



Fnutagliatù. * 



iia 

119 RtoereHle, 

120. ABtgro. ' 

ISl Domettico. 

122 Scffitmeity 

123. Abboccato. * 

Maestro Panfilo, sarto * 

1S4. Furiato. 

125 StKAmé 

126. Accorto. * 

127 Scomaàvto. 

128. Sdtgmao. 

129 Pensoso' 

130 Bfiofcito. 

13t incojpnfo. ' 

■ Ai 16di wuembrfl amiueul par latti lapial bianahi. IMitaras., 
tog. TL — .411011)» e FTHitagUtìe, lOpranDoml rìpetiiU. 

* Ai S3 di settembre accetuii per talli lapin! bianchi. M , 
fog. 71. — Ravoitto e AHegrù, sopranuDmi ripetuti. 

* Al 30 noTembra «m massi perlittliluiriiilbiaDOhl. /tn.fdf. 7X. 

— Dmimiìm lopniiDoiDe ripetuto: l'altro non il I^gga cbia- 
runamej pare cbe dica Stffomt o Cofjbme. 

* Al 7 dacembre violo per lupini UanohI e 4 nero. Ivi, 
tog. n. — Abìtoeealo. ■ Si dice di cU lupo gli si afB , a cai cloi 
■ ^»<x ogni torta di albo-' Fasiihi, Vooab. Uto tote. 

' L'aduDauM nella quale (u accattato l'Àbboecolo taonaro I 
Rom in ■ batiga ' di naeilro Paufilo larto, che dovette aMera 
uno dei loro, radunacdoai quasi sempre preaso alcun congregante, 
sebbene alcuna volta anche allrovci all'Onlvarsità dal Calzolari, 
nella sala dei Llgriltieri (vedi oeir Appendice I, fra I Capitoli del 
4531 , le cote ai IX]: alle quali Arti aenu dubbio era ascritto ai- 
cono dei Reni. 

* AHS dacembre, vbti per tulli lupini bianchi, hi, tot. TI'. 

— ciccarla è Bopranoome ripetuto. 

^ Ai 28 deceoibre accetUti per (ulti laplDl bianchi. Ivi, fog. 7|t. 
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138 Saputo. 

133 Superehievole. 

134. Spfp-ifo».* 

Giuliano polizaro * 



Posato. 
Svegliato. 
Accostante. 
Timido. * 



Avviluppato. 
Seoiq>ag>rfoUo* (ì) 



Al 20 maggio di quest'anno 1604 cessas 
e noi ancora ci fermeremo col nostro Catalogo. Ma qui sul 
principio del secolo XVII , seguendo gli storici della Con- 
grega, possiamo aggiungere, tralasdando ì più incerti, ' al- 



— Ritoluto era sialo U soprannome di uno dei fondatori della Con- 
grega. 

' Al !9 decembra vinti per InlU lupini bianchi. DtUberai., 
fog 71'.— 1 I SeQealdlconofujMfBbinMibaobiiiaiolltoiuarsoper- 
■ chiaria. > Politi, Dia. toteano. 

' Nel 1B63, ai IT giugno, ta Congregaeelebra l'annata, e perde 
[| libro del Capitoli, nell'orto di * Gnilano polizaro ■ (vadi a 
pag. U4, in noti), che dovette essere dei Rozxi, par la stessa ra- 
gione delta da noi di P«nQlo airlo. — Polisun), Slampalore di 
polli». 

* Ammessi, alSgennsio, per tutti lupini blanobl. fui.fog.TK*. 

' Al SO maggio accolti per lutti laplni blandii, tal, fog. 7£<- 

— ^tiviluppolo era stalo ono del fondaiorl. L* altro pare dica « lo- 
> sconpagnfolto ■: il carattere è quasi asllnto. Forse io Seom- 
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Irl nomi; e in questi e lo quelli i preti e i dottori ci annun- 
tiano fiè il trasformarsi della Congrega in Accademia : 



B«nTenulo Fiori, prete 


DileUevole.^ 


Agostino GalllDi, da Castel Fio- 




rentino 




Francesco Benedetti 




Girolamo Ronconi, dottore me- 




dico 


Urùeertaìe. * 


Francesco Mariani, prete 


Appuntato.' 


Francesco Faleri, speiiale 


Abbozzato. • 




Pgmoto. 


Enea Carducci, donzello 





E come quest' ultimo fu de! Rozzi Minori, così a com- 
pimento del presente Catali^o ricbiamiamo l' aliro di coloro 
(vedilo nell'Appendice V), che, staccatisi, con quel nome, 
dalla Congrega, vi ritornarono nel 1065: vedi a pag. 95 e 
neir Appendice y ai Rozzi Minori. 

Qui finalmente , It^lieudoli da un Codice senese conteoi- 
poraneo (fog. 312*) lutto di rime roiiescbe, ' vogliamo ag- 
giungere i^cuni altri nomi che hanno questa intitolazione: 

* Ne) 1608 è stampaU l' Aurora, nella quile è deUo li DiM- 
ttnole. Vedi Dell* BibUografia (Appaodice 111], Parte 1, N'>Sa. 

• Nel 46(1 tono lUmptle le Paltò Qm-O» i' in(»v dorè A 
detto It HotpisHmio. Tedi M, N" ». 

■ NellSao o 81 SODO di luUumpite dicendolo lo Seompovnolo 
fra 1 Dani alcaoe ottave d'argomento aaero (vedi Dell' Appea- 
dìce 111 la SitlùvrB/la, Parte IT, N*4J. 

' Nella Sdlmipaffa (1638) è detto 1' Uit\t>9ntdt, e baiU (vedi 
tui, Parte I, N° t3) ; lo ripongono fra i Rnil [ loro atorid. 

• Si dice ammesBO al Rotti circa 11 « Sii. Vedi M , Parte I . 
N*.15. — Appuntato é «oprannome ripetalo : vedi at 4533, 

* Recitò qd' Orazione io Congrega nel 1 666 essendo Arclrozio 
li Pmiom. Vedi ivi, Parie 111, N" 13. 

' Dna sua composizione ta aiampata nel 1666; vedi M, 
Parie III, ti" M. 

' Alla Comunale di Siena segnalo B, XT, (. IM etra vedi, n>i 
voi. II, nella Prefazione all'Appendice IH. 
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< Adi 10 di maggio 1663. 


Achademici de la Congrega de* Hozzi rivi Ano al gionio et 


anno 3addei}i. > 




11 Rd": Donato Guagni, Arcirozzo 




fino dell' anno 1660 


Pomposo. 


Aurelio Andrei (?) 


Curioso. 


Niccolò Fabiani 


Intestato. 


Francesco Fa Ieri 


Abbozzato. 


Francesco Galletti 


Spaventato. ' 


Alisandro Sabbatini 


Agiato. 


Gio. Pietro FaMani 


Cotwerteoole. 


Giuseppe Carducci 


FacUe. 


G. Balta Frittelli - 


Intendacchio. 


Pompilio Romagnoli 


Desioso. 


Carlo Poneti 


Penetrabile. 


Alisandro Chili 


Intrigato. 


Francesco Ugolini 


Ambizioso. 


G. Batta (?) Landini. 


Stémpanalo. 


Bernardino Brogi 


Sospettoso. 


Buonavenlura Rondoni 


F(Uolico. 


Giovanni Palandri (?) 


Giovevole. 


Bernardino Cherubini 


Ineapriccilo. 


B'arlolomeo Barasti (?) 


Raffinato. 



FINE DF.Ì. VOLDHE PRIMO. 
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